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AL LA 

NOBILTÀ 1 

ECCLESIASTICA. 

* ' ‘ 4 ' 

Miei Signori . : s 

• ■ ® ;• * ‘ ■ v- 

Benefici] ricevu- 
ti da Dio , e gli 
efempìq , che il 
publico da voi 
affetta , fimo obhgatìoni sì 
ejfi mi ah di debitore he quan- 
do fi ragiona della f aulita 
de Grandi , voi jete [ubilo. 
J celti per i primi , e per fare , 
che le virtù , che fono [empì e. 
volontarie , nelli altri ricono* 
fcano in voi vn non so che di 
quaji Ubera noce fitta, Imper - 
cioche inneftare la Prelatura 
con la Nobiltà^ fMvn'infer- 

to di due coffe , che fono molto 
Re 5 emi- 



Daniel, 
l z.j. 


emine fit inneità tìàttifOy e nel- 
iBuangelio i è vn s ptrofi$arjfi 
bue f no g* tifo* ptr nafcita<f a 
per dignità , mctterfi fìftajl 
pinnacolo , per ftruir ai dop- 
piere y cangiar la fua parola- 
in legge y e la fu a idea tn—> 

efmpto i * v » • ^ Y ’ : 7 f? 

v Sonofempre foti fornati 
li V efeouitra gli h do minilo * 
me quelle Stelle del Firma l 
mento delle ,qitali s parla il. 
profeta Daniele y corne i Se? 
natoti elei Cielo- > Padri vni* 
niffoli del M and o~>m etmani di » 

jpid r e degli hmmifity Pòrte 
nifi fi del matrimonio , che fi 
trattala l* Agfi elio , e Gicr u- 
foleneme la Cele fi t *v -w ; 

. Beeoui pejt ejual confa fi 
f irn tt che ' defM\ar vtiVe^ 
fcoòaNh%'fo^fèmpredef der a*-,. 

re. vita bmifeperì r prende m\ 

-*%--*■* ; i,l do 
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do le 'parole dell? Apoft alo irua 
vn fcwfo , che piu cbnforrìic 
fi a al genia della fenfu alita, 
che ella delie atc^za $ vna 
òtto Ha cofcienga ; e mentre , 
che Ile ny ròte de gli c ffìcf e di* 
gn iti ficai are fi; he fono, ehm* 
fe cpnsparrtd'ow^ e dìarg$n+ 
to a molti \ quali la nofciza-* 
paratagli offerì fi \fperano ri* 
comp&nfarfi fopra le fpo^liv 
della Chiù fa . , otte quitti , 'che 
procedano pervie pnftuAi ,r 
mondale ;*itroua*o. fpeffo ih 
veleno c la morte* nafeofteù* 
fiotto vrì apparente ' do le t\fa± 

1 mpcrcìùchtj miei Segno - v tlalp. 
rìfic forT^a il confi (fare ,che le*^^fi m 
vostre dignità , pano padelle ^pb. li. 
eminenti , fono fimili al tetto 
del Tempio di Gierufalem^ca c. 8. 

. me , che portati a fiori in mel 

%o a punte dorate ,pcr infe - 
Rr 4 gnu* 


^44 -, , 

gnor e, a mh giudichi a* Pon- 
tefici , che le Mitre ricamai* 
d’oro,* di gemme hanno ifioì 
acuht , e le fue punture . 

, Se noi hauejjtmo tanfoc 
chi aperti siti Cidù , quanto 
il Cielo n apre per contempla- 
ne qui a baffo Fai rioni pii fi- 
ere te de gli h uomini , noi tre- 
mar e filmo d,' horror e , quando, 
vide filmo vna dignità Eccle- 
fiaflica cafiar nelle mani di 
vn fpirito corrotto, c'hà da 
cambiar tutti li fioi benim, 
tfea per accendere il fio pec- 
cato , e teffire co' fiot proprìf 
bonari vna pretto fa sì, ma~j 
vera , e mifirabilè catena ab- 
V anima fid\ ;v /v ; v ^ : ? 

Maevndtfaflro, comune % \ 
cheti fumò, che ne* libri di 
Tohix.\caccia vtai Dianoli, 
ac eie chi qui ogni giorno s gli 
x > < huo- - 


V 
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huominifiiamo alt tesati aU 
V apparenze , e/i noi babbi * * tarmai 
me alcune majfime di verità) KUS H * m 
le /limarne aguifa di lettere & L l %- 
fchrutt col (uve di Melante- ”>»(“•- 

1 • J & hindi 

lo , che mai comodamente 9r i i:nt% 
fi Uggom t che al chiam del- 
le fiamme •, -, % 

• Così v quando fi manife- 
Jèarà il giorno di Dio col fuo- 
co* & alCvfcire de II anima fa 
gli prefentaranno fiamme per 
penetrare fin ’ al fondo della 
cofcientytall’hert tinche tut- 
te le cognitivi della virtù » 
che noi in terra conferai amo 
sì morte ^compariranno con 
caratteri di fuoco ace e fé , 
deferiste a m/ha Condanna* 


gtOttSié^ . < »“i.' : i . - , v „v £•.. . 

Mi fa flupire quando leg- vgcni» 
go y che quel buon Cardinal vtt * " 

Vgone > che fioriua quattro 
, v, Rr 5 > ceu • 
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ceni* Anni fatto incirca, e/fim* 
do al capezzale vicino amar* 
te quando meglio fife opro»* 

• , le vanita del fecola ,e che al* 

; cum /opra la fpkndare della 
^fua dignità com piti indifere* 
tiene , che prudènza Radula* 
uano , dtjje con voce d'or de a* 
lo, 7 ogive le quelle vanità y im- 
paci oche io vi pmefla ,■ eh k 
fio fotofit \ vonìtpiu to&a 
morir in vk mona fleto caper* 
todilepra\ ti e ornata colla 
porpora di Cardinale* * • . t v>. K 
,:V E nit tedi meno sera tata- 
ro qutJThmmo affaticato, che 
oltre le cwttìpdanze dellazj 
Bibita datai dbpofle ;eGom- 
memmffopr^mAi Mri del* 

Li facra Scrittura, s impiega* 
ti* tanto eoràggiófamemc^j 
nell'eftrcitio delle buone ape* 

trycfcejpndo violentato par- 

-wi / v }ì - tira 
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tire da quella gran Religione 
di S. Domenico , ne riteneua 
ancora tutte le virtù, le quali 
mjfuna mut adone haueuano 
fatta nella dì lui perfona fe 
non , ch'elle haueuano inne- 
stato alle loro bellezze natu- 
rali il luftro dell'auttorità ** . 

lo dico queftoy non già per 
in fruire t Prelati , da quali 
ho da rictuere ammaefira^ 
mento y ma pcrrapprt fintare 
a tanti Giouani nobili , che 
fono horapofìi ne carichi Ec - 
eie fattici, il pericolo , che sa - 
feonde nelle Prelature f e non 
fono quelle guidate per le Jlra- 
de d'vnabuona co fetenza*^. 

L s co fa me fimo fa , dice S. Br» de 
Bernardo y vnirc infieme. U c ° r 'M 9 
- piu (Mime grado, che (ìa,& 
il baffo coraggio , la prima di- 
gnità) e tvltima vita , la lin - 
\S Kr 6 . ■ • 
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gua magnifica , e la mano 
otiofa , molta fowpa intorno 
a se y e poco fruitosi volterra- 
ne , e l* anioni liggòcte r vna 
grande aut ferità , e tanta co • 
(tanta , quanta quella del 
mare • Sarebbe più coue nien- 
te vedere vna Scimia fopreLj 
d’vn tetto , & il fumo [opra 
dvn candeliere , che contem- 
plare vn * hnomo in dignità 
■ fen^a merito . 

Per il contrario quando 
la fetenza r e la virtù s'vni-, 
feono con la nobiltà , per fare 
vn buon' Ecclcfi africo [po- 
tatolo sì glor io fo iche fi potila 
ragioneuolmente direte he JcL 
» - V dio per produrlo in terra $ ha - 
ùc (fi prefo nel C telo da fe ftef- 
fo il modello • Io non voglio , 

* die io , altro più fedele tefti- 
monio di quefro Prelato > ch’io 
• 4 * V Ti. 1 
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Vi deferì aero in qucflo p rimo 
trattato > doppo cThauerm fat- 
to vn picciolo compendio de* 
precetti , ch’io ad arte lìb ri- 
fa etti in poche carte per r ap- 
piè fen tarli ptù vivamente^* 
allo fpirito y f open do beni fi- 
mo , che vi fono molti gran 
libri fopra quefla materia 
de’ quali io ho fchiuato lato- 
, per attrice armi al 
principale . , ; r 

. Vojfa pur cagionar in voi 
effetti degni del voflro corag- 
gio , a fine che honor andò con 
la virtù la voftra dignità » vi 

honor i la virtù co* titoli della 

t * . 

vera gloria * \; 


< '*» * 
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e# £ bc jrconueniehte , cf?e / Nobili 

QQuerniftà la ClAcfa\._ * 

‘‘G, X.Ì4-. -V.' , V *W» 

• • D I V 1,5X0 .H£,à . -. -r 


All * Altare comin- 
cio a milurare il 
TT empio deliiL^> 
Corte Santa 5 ed 
io vi propongo 
# vn Prelatdy-c’hà 
. iHuftrara da Cala, di Dita? e* sili 
fatfiiii vn, capitai^ di ti^telca 
virtù » che marino fatto fa rie Ila* 
fe a girila d’ora colo, e vaueit_> 
fcona’vna .viltà immagine rappre- 
Ae terni Tentante la diuimtàu I Platojijr 
us mìi ci di ceuaoo , che tutto Forame 
di ex o ■ dell’ Vniiieria dall ’mtelligenzc* 
bcdsen- cjj^J mota del primo Cielo pre- 
gta tr fiedonojhàlafiiadipendenzaJsi 
gentttm & a J° l '° f° ll riglianza fi può di- 
motrice re ’ che tutto il bene del Chriflia- 
ntfimo nafce dall ’ efempio dt_^ 
■«*. * * gli 
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71 Prelato del V&wfino ppf 
gli Ecdefia itici ? mila tuoni e de 1 Apui 
quali hàimprciìh il Kgììadi Dìq MahPh 
la dia auttorirà , nella lingua la deu'Un- 
fua parola , nelle loro mani il Ilio ** 
fangue >e la fu a Chìéfa* Chefetor tn * 
1 ’ Àpi”» che nafeono dal corfo-/*''*’/** 
d’vrr T oro portano (colpirà nelle 
vifeere l’effigie deii’iiteilo, Toro; ; 1 y, ^ 
con più guida, .ragione imprime- Aldriu* 
rà nel dio cuore il popolo I ’at- & A pi\ 
rioni di quelli» che Dio gli ha da- bur. 
to per Dottori , e Padri » ò 
pervna certa corrilpondenza di 
natura >ò per co ft urne » & imita . 
rione , cheièmprc dominano gli 
spiriti tevdìTpoiti a rìceu-etele* 
loro imp re fiion i . Eccotrr per 
qual cauli vn Prelato» eheviue- - 
conforme alla diam prole filone 
ftampa il figlilo de’ figli d’iddio 
fopra tutte 1 ’ anime » che regge» . 0 

& in canti oggetti*, quanti trotta* 
imitatori delie fife virtù, fi -mol- 
tiplica : Come per il contrario » 
eòiuì , che co’fuoi virìj , cf5zeu- 
re macchia il dio dmgue^e la to 
dignità,» è vn Serafino in ‘appi» 
ronza , mi vn Serafino fenz’oc- 
chii lènza atorc, lènza mani, che 
hà di fuoco profano acce (e Pali 

capa- 


) 
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yjpxr II Prelato * 
rapaci a incenerire il Propitiato- 
no Tfe Iddio non e&nguefle l’in- 
cendio . ... 

E perche noi a ‘giorni nottri 
aspirare vediamo la Nobiltà a* 
carichi Ecclefiaftici > e moki Pa- 
dri incamiuacui i (noi figlinoli » 
alle volte con maggiore ardore» 
che prudenza j ititi à {piato que- 
, ilo ad intraprendere quello trat- 
tato in riguardò Colo de’ Nobili » 
che dedic tufi alla Chiefa -, sì per 
rappreìentargiì quella purità d- 
intewione > che gli hà da far gui- 
da 5 sì anche per dargli campo a 
belle» c gloriole attionòquali fon 
obligari di praticare . Io voglio. 
- qui primieramente rapprefentai> 
ni vn iemplice abbozzo, quale 
poi abbellirò con le grandezze di 
Ambrogio come co’ Tuoi villi 
«glori < S % .. 

G iota Platone vedendo filo- 
, fpfarc i Prenci pi, &iGouerna- 
iOri delle Republiche» e noi hab- 
biamo occafione di lodare Iddio» 
quando vediamo figli di fami- 
glia ìncaminarfi al Sacerdotio 
non già per vie ftorte » e fmillrc » 

ma co i tu$te le condicioni > che 

« / 
ri- 
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richiede In loro nafcita » c che la 
facra dignità in si nobile (ogget- 
to dimanda . 

A che fine dunque s’inuidia- 
fiano le Mitre, le Porpore, c_ j 
l’Eminenze nella Chiefa, fe non 
nobilitaffero il fanguc > noru> * 
apporraflero fplcdore a Uà nobil- 
tà, la qual in ricompera di sì gran- , 
beneficio non gli c fcarfa dc’luói 
fattori» acciò pollino coraggìofa- 
rcenre intraprendere rai carichi» 
& appagare con ogni lodisfaU-io- 
ne la coniactiza « 

Sono manifelle di ciò le ra- 
gioni : imperciòche primiera- 
mente è neceffario confefiare» 
che guanto più fono honoratii 
carichi , tanto più fono a quelli 
domiti » che fanno proferitone 
d’honore: purché d* altra parre 
habbiano le qualità proportio- 
nate a’ minifteri j * che pretendo- 
no esercitare . E v’è nel Mondo 
perfbna più bratftofa d * honorc 
dei Nobile? Il defiderio di com- 
parire » è 1 Vittoria yeftc , chela* 
feino , & ouc trouapefte voi ho- 
norc più (labile, c follenato di 
quello > che generali nel legiti-i 



Ari fi. li, 
1 . Per 
hip. 


Strabo . 
! Gre «or. 
l.\?, ' 

Aelian. 
lib . 14 . 

Variar,. 
Tuf in 
ChronL 
€ 0 . 

Aeatb, 
h ijl l z. 


rrfo gouèmo ài tfrgnira Éccle‘tffà- T 
ftiéhe* 1 * •< * ) tui.ru ••• .• *... v 

Dice Arìftotilé» chfc4e ferità 
dn4 (enti frifen t o coiti mùtila pp fo- 
nate- fi ano giudicate dà (enteii- 7 
zS dàt’a dalla natura cèrne afrti- * 
coli dì fcdcc Homi è-ttatail gki- 
diCìo di tùrtele n a t io rtf, dh’effca- ' 
db'iRtgni , C le' K3fpisifeh’dKè , 'fta-f 
hìlft'e c&me fopra discolori e fo- • 
pra 'hi Religione , &: il dominiO^ 
reVApórdlCvqfletti »' Che ionofoà^ 
dati* ideila Religióne canto au- f 
uanzino gli ah ri nettai fola Poli-- 
tnfa Confittemi, quanto le co fé 
crìa ine (tip e l'ano le haitiane* . Eh 
pe? qtìefto ffauori ,‘ì pt 1 lille gì jVd* 
lé preetnincnze* fono' ftàrè- i ei-n- J 
pre dàlia pa rte ? dèlie pedono 
c£e nelle più grand i,-é'p;n fioriti 
Mqhàfchic ? & RépflMfche d‘eP 
Mondò, Come fi può' vedere rfél- 
hHiftorie > e nttó Pòlltlc.i dògli’ 
Egir iji A iììnjy Càici eiy Me- d ìVPet- ■ 
fiafii , Greci » R din ani *Francefi * 
& àl'tiii popoli *• • ■.;h ! ■ • 

h E* ho no re 7 acqiiìftàttv dalle? 
pedone fàcre perni ttol’Vniiier-' ? 
io, fa ce aa parerà’ Monarchi del-' 
ia terra difettuofo, & imperfetto* 

il telo 
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il (iio Imperio >: fepon accoppia-: 
nano invìi ifteiìa Perlina Sacei- 
dotioy e Reg^O'j.nelche fn«o r u u % 
Aravano alk volteln facci tanto, " " ' 
iniqui 9 qiìanto etmano, bramofi , 
d’ honore - Gl’ knpejradori ^ . A 

mani, che ftendeuarto la fua au t- 
torità tanto >i quanto potatfL^> 
ftenderfi la puma (itila fua lan- 
cia* e che voleuaho vederi SU 
gnori d’a rimi > e d’eferci ti per e fi- , » 

fere. Padroni anche delie leggio 
nbn lafdarono già d ’ inneftàre 
la mitra coi diadema» e nell’ifiefi-, 
fo tempo farti gran Pontefici > e 
grande Impera dori,: fi furando di 
potere meglio figli ore ggùre ai 
popoli e trottar e rbifjpr oppofì- 
pione alle file vittorie » quando^ 
haueflero abbattute k potenze* 
che poreuano trattenere ileorio 
de’ loro acquili . E: è Ben co la. ^ 
firauagantc vedere i primi Impc*. ^ ann 
radori Ckriitiani » come Coltan*; c ^ r/ ^/ 
tino »; afuoi figliuoli ritenere an- inum . g. 
ceca i moli de’ grandi Pontefice 
della Gentilità mdo:ci da certa 
mftflrlnafdi Staro » Temendo ■. che 
JafdandOsfuanire quefi’ombr-j. di 
dignità, nonvenilfero a feemare 

lo 
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lo splendore delle Tue corone . 
tirati* Seme uuro quello ad aucto- 
frtmm r,zare \ a m,a propofìrione , la 
nomen quale dice,. che il vero honore fi 
fpttficis trotta nelle dignità Ecclcfiafti- 
jujfuit . che 9 quando fono bene ammini- 
, finire > clfcndo che i Monarchi 
del Mondo, confabulo di quelle 
dignità fi) n?5 andati mendicando 
la gloria : ma defi d era rie per ho- 
nore, è dishonorare la loro di- 
gita coi dishonorc del Tuo defi- 
dcrio . Tanti iioggidi Elioni fi 
gettano nd più folto della neb- 
bia per abbracciare la nuuola 
trouandofi folo amore per falle 
peka • Quello , che fa degni 
d’honore gli Ecclefiaùici , èi’im- 
piegare bene 1 ' lì onore , e con lo 
fpkndore di fila vita abbellire le 
dignità . Airrimente tutta .que- 
lla pouera pompa , che attorno a 
*oro li vede rifpicnderc , c vn bei 
niente : non è già la mitra , che 
: , - faccia il V cfcouo , ma Mere flì- 
maro con gli ornamenti della vir» 
tu degno di mitra . 

Contemplando alle volte le 
meteore dell’aria > s’iramaginia- 

mo di vedere corone intorno al- 

- - So- 
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- Solc>cfi’a direi! vero galero non 
Cono > che vapori , che l’aria den- 
fa produce 9 che I’illnfìone colo- 
ra 9 chelanoftra immaginatfone 
fi finge 9 e che il vento inconta- 
nente ne fgombra . E' colà dà 
fcmplice , & idiota {limare 9 che 
vi llano corone intorno a qua- 
tto gran Pianeta ; il Sole è a ba- 

• ftanza de’fiioi raggicoronato j-fc 
dalle vanità della terra douefiè 
mendicare il ino fplendore , non 
farebbe più Sole ; all’ificffa ma- 
niera 9 quando noi con occhiò 
fiumano > e mal purgato vedia- 

- ino qualche fplendore efieriore 

• d’fionore Ecclefiailico , noi peri- 

fiamo 9 che limili ornamenti fan- 
tino i Pontefici 9 noi c’ingannia- 
mo > poiché quefii fono vapóri 
della terra , ch’il vento prefto ,p 
tardi dilli para : chi vuole vera- 
mente rilpiendere, egli è necefijj» 
rio, che porci in fe fieflo l’origine 
della fila luce . ' 

Et in quello confiftc la più ec- 
cellente fpecied’honore, cioè, 
quando vn Prelato accoppia con 
Ja fincerità de’fiioi coltami la 
dignità del fuo grado > e efie-pgr 

fcr- 



*953 flfrefatO''- 
icruire d’efempio a tutt * ì gene- _ 
lofi fpiriti de’Nobilf, che cerca- 
n o carichi di Ciucia illuftra iljfuo 
lignaggio con lo fplendore delle 
'Virai, che fono come i raggi ri- 
fletti delle din ine grandezze 
~ Iodico per feconda ragione, 
chiali’hora quando i Nobili ten- 
gono i carichi Ecclcfiaftici, e che 
s’impiegano con tutta la pottibil- 
tà , che richiede il fuo debito , fi 
può da* loro minifterij fperare no 
iota più fplcndorevna ancora più 
aggiuto , comequelli, che danno 
con la fùà. auudrità maggior cre-. 
sdiroa’fuoi cbmmàdhe cheli fan- 
no con maggior prótezza* e van- 
taggio obedire. 

E ben vero , che Iddio , che dà 
a bastanza a Vedere * che non ha 
bifogno d-huòminr, quando vuoi 
oprare attieni ordinarie , cattai 
bene fpeilò le Creature dal fiflti- 
go fe dalla pohle*, perfètte (ede- 
re nei crono , e con tal atittorkà 
ttabilire , che fa (otto mettere 
le poienze della terra vbbid lenti 
alle lor voci , che (eliminano foh- 
tehzé ecidi i-< (-S ’eVifto qué- 
sto , quando pargoletta bartibo- 
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dcggiahaancora nella cima Ja_-* 
iChieta , é poi in tutti i Seco- 
li ) in verità bisogna, confef. 
fare , cbe sì come il. nomiti 
iSaJuatore ancorché dotato dì 
fci enza increata, come pio , di 
(fcienza infida, come Pioferta,, di 
fetenza di beatitudine , come 
; quello , che dal primo, momento 
tdiii|a vita la pcfledeua 5 niente- 
vdirneno per accommodarfi alle 
leggi della natura , ,c’ haueija 
. ipofata , nóJafciò di operare con 
• faenza’ fumana , cWmata da’ 

. Teologi iperìmemale Così nel 
gouemfe ideila Chie 4 ancorché 
, alle volte ùperi ftnia jiaùefe ci- 
c guardo alla dipendenza del cer- 
io ordinario dalla l’uà fapienza 
„fìabih’tò tome quando- prende 
r idioti pefeatori per fargli mae- 
~*(Ui de’ èggi ,je Dotrori de’ Mp- 
-mtichi- vie . a 119 Qi*a forza il . d ire > 
ck’ altre ,vpltfe ca minando con 
^adb fCpmnnq , Si primario al- 
j lunatura doUe* dofc elegge (uo- 
mini d| fa pe re > e di nobiltà , per 
„ fertiirfene ne' gran maneggi del 
fuo Imperio* p della iua proui- 


denza* (/ 

* « 



-» » *• 
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Cosi cauò Moìsè dalla Cor- 
te di Faraone, per farlo Dìo eli 
Faraone -, cosi per i Principi del- 
ia Gentilità, che voleua (otto il 
fuo ftendardo arrollare ha (etico 
Regi, e faggi; cosi dopo d* Iu- 
tiere (labilità (otto 1* Imperio 
d’vn poucro pefeatore Galileo 
ia (iia Chiefa, prefe vn'hiiomo 
di lignaggio d’ Irnperadori , che 
lo fece fuo fucceflfóre , cioè a dire 
San Clemente, cosi fece na (ce- 
re in ditierfe occafioni gli Ara- 
brogij, i Gregorii, i Lfeoni* i 
* Califfi , e tant* altri di hobl- 
fidima ffirpe, per fargli collo- 
care la nobiltà nel feno della 
Chiefa si felicemente da loro 
gouernata . 

Seruiua quella nobiltà alla fò* 
io dignità ciò, che ferite vna 
pretiofa indoratura ad vn ric- 
chidimo quadro , ciò che fa Pòro 
nel diamante , la beltà del corpo 
nell'anima» eie ve (li menta 1 nel. 
la leggiadria del corpo. Effine 
cauano più luce , più fplendore, 
maggior rifolutione ne gli affa- 
ri , òc i luciditi > eh* il più delle 
volte modi da certa apparen- 
za 

\ . * 
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ea efterna fi perfuadono l'hono- 
re» che deuonoagliEcclefialli- 
ci > fi piegauano più volentieri 
alloro commandi , non hauen- 
do già fronte di contradir a quei 
lleffi > che per legge di lignag- 
gio» e priuileggio di natura pri- 
ma erano nati a gl’Imperij,che al 
Mondo . 

Quante volre fi fono vedute 
le fecolarefche potenze vfcire^j 
Eiora de’ (noi limiti per incrude- 
lire contro la Chiefa, e qual con- 
fufione non farebbe nara da—, 
quello difordine » fe il potente 
braccio di Dio non haueffe fo- 
lcitati Ecclefialtici di gran li- 
gnaggio, di grand’ auttorirà, di 
grand’ ardire per foltenere que- 
lla tempefta , per legar le mani a i 
facinorofi, e punire l’audacia de i 
piu arditi > leuare , come parlai 
Giobbe , la preda da i denti del- ; » . 
l’iniquità, e fabbricarli vn diade- l7# 
ma tutto inteffuto d’ arcioni di 
giultilia , di magnanimità , di 
Religione più rilplendente in-* 
quella maniera , che fe haueffe 
hauute tutte le perle dell'O- 
riente? - . 

Ss * Qie 
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5l , Che bel campo di battaglia, 
Tigtm che belle palme , che bella gloria 
ìllun d * vn ’ anima nobile farfi vn mu- 


ro d’acciaio per ladiffefa della 
m loco Chiefa , &c ottenere da Dio la 
fidelt,ei benedizione predetta dal Pro- 
V l! y fetta Ifaia a fattore del Sacerdote 
rU g L E-bacira : c ^ c belìo honore ef- 
mui Pa i cre P°ft° in vn luogo di fedel- 
iris fui* tà, effere collocato dalla mano 
érMpt- di Dio per feruìre di colonna 
dentf» alla cafadiDio, effere il leggio 


per eum del Signore de gliefferciti, por- 
imnem tare i mobili , le ricchezze, eie 
gionam grandezze della Chiefà iòpra le 
i° mus {palle. , 

• Finalmente > per terza ragione 

còdurre la nobiltà a gli Stati Ec-, 
clefiafticì , e condurla nella fua— # 


cala. Ogni cola ritorna volentie- 
ri al fuo principio : l’acque Tem- 
pre corrono, per metterli in feno 
all’Oceano, i raggi dei Sole fenza 
allontanarli d'ai filo Pianeta tro- 


uano la terra , i rami dell’ albero 
fanno ho maggio delia lorover- 
dura, foglie, e frutti alla radice: è 
quello vn cam inare dritto,quan- 
do li và al fuo principio . \ 

E per quello la maggìorpar- 
v te 
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te de’ beni Ecclefiaftici fono ve- 
ntici dalla fondanone » e liberali- 
tà de’ Nobili , ch’all’hora fi fpo- 
gliauano per cuoprire gli altari » 

8 c hora molti fpogiiano gli Alta- 
ri per cuoprirfi . Se voi bramate» 
©Nobili» godere del Patrimonio 
lafciaro da ’ vofiri Genitori alla 
Chiefa, voi non ne douete gode* 
re per vie illecite» cattine»e tiran- 
niche» ma per mezi proporciona- 
ti alla intentione di quelli » che * 
hanno fatte quelle ricche fon* 
dationi • E qual intentione gli 
ha moffi (è non dì tagliare gli 
alberi di Bafan , per fare re- 
mi alla barca di Pietro; le non 
mettere le ricchezze a i piedi 
di Dio» che conforme al Profe- , 
ta fi fà vn (cabello di zafiri » acciò zec 
gli ferua di fcala alia gloria »,fe 
non di conferuate in terra vn im- 
magine di Gierufalemme celefte» 
contribuire alla Chiefa huomini 
di faenza » e di cofcienza » di co- 
raggio» e fedeltà » per fuo orna- 
mento » fuo appoggio , e fua ma- 
nntenrione . - 

Se voi qua dentro con tal in- 
tentione defiate di entrare io 
Ss 1 fon 
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fon di parere > che vi s’aprino le 
porre > e che voi entriate in voi * 
fteflo conlìderando d* battere da 
gouernare la cafn di Dio > e non 
diftruggerla . Noi habbiamo, (la 
ringratiaco il Ciclo , vn gran^* 

Rè > tutte l’inclinationi del quale * 
tendono al bene, come le linee al 
centro del circolo , quanto arde 
d’amore per la gitiftitia , tanto 
auuampa di zelo per la gloriai 
de gli Altari . Si come Iddio (ì 
compiace di feminare nel Cielo 
(opra 1 * azzurro del firmamento 
le delie j così a niatatriglia gior- 
fee, e gode damare laChiefa 
. di buoni Prelati * poiché quelli 
fono le (Ielle della terra : il meri- 
to lotto di lui è in poffelTo di 
buone Speranze , è la fperanza è 
vicina a liquefarli di gioia : vuo- 
le animare i Nobili có beni della , 
Chiefa* ma vuole , ch’iluoide- 
fìdérij fiano nobilitati col meri- 
to dì queilijche gli poffederanno. 
Prendete la ftrada della fapien- 
za , e delia virtù , per entrare nel- 
la voftra heredità , e prendete 
quella > che fia fetupre la più G- 
cura , e la pi ùho norata . Era già 

tem- 
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tcmpo 3 che bi fognaria qnafi eom. 
mettere male, per hauer benejma 
-s’hora s’offre bene > a chi opera 
bene > chi vorrà edere vitiofo.a - 
cappriccio , e feminare peccati > 
per mietere miferi e? . -, » 

* t » 

* 4 • ■ : •* 

Che la Nobiltà non dette a [pira* 

. re a carichi Ecclefìaflici , 
che per vie legitime * 

^DIVÌSI ONE IL 

P iù veramente di quello , che r ue : M i 
fi ima uà , dille già iì Profa- „ us m 
no Luciano , all ’ hora quando j 6 u* 
fìnfe la Gentilità ripiena de gli Tr*g» 
Dei : alcuni de’quali erano di le- 
gno , e dì pietra , che fi mantene- 
. uanp col dritto delia primoge- 
nitura concedagli dall ’ età > e dal 
tempo ; altri più di frefeo fabbri- 
cati , erano d’oro , e d’argento » 
che fentiuano il ludo de gli viti- 
mi fecoli y quefto caggionò di- 
uortio nc’ Tempi j . I Dei di ter- 
ra voleuano Tempre dare nel fup 
ordine , e grado , dimodrando, 
ch’oltré l’antichità della {ua ori- 
gine erano flati fatti dalle mani 

0 - -, . , - t,- j 

Ss i de 
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dcpiù ingegno!] artefici > che ha- 
«tcu.mo ingrandita» & abbellita 
la Tua dipendenza . I Dei d oro» 
e d * argento fatti ambitioil per 
la ricchezza della materia , della 
quale erano comporti » fuperba- 
mente parlauano > e volemmo 
vincerla » poiché il metallo * dei 
quale erano fabbricati» haueua il 
primo luogo nel cuore de gli 
huomini. Fu porto il negotio in 
mano del gran confeglio d’Olim- 
po , & i Dei d’oro vinfero la lite 
non già fauorito dal merito » ma. 
dall* auttorità della loro rie* 
chezza . _* 

Se quefto Spirito menzo- 
gniero tornaffe a i noftri giorni 
in vita » per fare vna Satira con- 
tro icoftumi del tempo» non-,* 
potrebbe incontrare mcgliorc 
ventura: imperciòche? per par- 
lare non già vnìuerfalmente di 
tatt’i Nobili Ecclefiartici ( poi- 
ché » fìa rtn grattato Iddìo » molti 
ne fono » che hanno con felici Al- 
mo innefto congionta la nobil- 
tà con tutte 1 * altre qualità pro- 
portìonare a tale (tato ) ma con- 
siderando in generale il di(ordi- 
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né, alla cornimene, fumo ne- 
cefil.ad a co niellare la vittoria, 
che riportano a’ giorni d’hoggi 
i Dei d’oro , e d’argento . Vede- 
uafi altre volte gran numero di 
Ecclefiaftici i quali nati da vile 
tugurio arriuati alle dignità per 
via di fatiche , bontà , e feienza» 
a forza di meriti s * erano final- 
mente porta la mitra in capo t 
Comparivano quelli huomini 
nella Chiela d i Dio come quel- 
le ftatue antiche fabbricate dalie 
^ngegnole mani d* vii Policleto, 
<l’vn Fidia d’vn Lifippo,non c’era 
rratto in loro , che non fauella’f» 
le-, madoppojche l’oro,e l’argen- 
to fono flati piu in prezzo , che 
mai , i ricchi auidi de’ beni del- 
la Chiefa fi fono fatta la ftrada 
a forza d’armi , d’auttorità, e d - 
imperio conceflbgli dal denaro 
il più potente Signore del Mon- 
do ; fi fono aperto [1 fènderò fa- 
uorid al dilpetto della virtù , da 
gli Dei d ’ oro , che bandifeono 
quali tutti i Dei dì terra, fenza 
hauer rifguardo all ‘eccellenti 
maniere , éc a tutti ì doni di na- 
tura, e di grada, che poteffero 
S s 4 mai 
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mai haucrc . Per quefli è fatta la 
Chiefa hoggidi agni fa ci 'anno- 
ia quercia da* fuoi fondamenti 
/colla a terra , alla cui preda vo- 
gliofò ogn’vno ne correre non 
trouafi sì picciola mano > c!k__j 
non ardifca di fargli oltraggio , e 
di rapire la fua fpoglia . 

Ma voi y o anima nobile » £ o 

generofa y che nella voftra tene- 
ra età vi dedicate a i minifterij 
della Chiefa, eccoui il primo 
pafso > che hauete 'd * aflfìcurare, 
confidente bene,fè v’è cara h* 
voftra vita , e la voftra falute : fè- 
guitate dritta la ftrada > entrare 
per la porta deli’honore , per li- 
berami dalle inquietudini della 
vita , e da i tremori della morte . 
Afficurateui , che l’entrare in~* 
vn benefìcio Ecclefiaftico fenza 
«effere chiamato , per vie illecite, 
e con fòrza > è I ’ ahominatione' 
Danitl. di defolatione dal Profeta Da- 
niele predetta» è il fiele d’ama- 
rezza > è l 5 incendio del peccato 
dichiarato dall’Apotìolo S. Pie- 
* r ' tro i Le ragioni di quefto fono 
m ani fede . 

Primièramente i Santi hanno 

- - ' . • " chia- 
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chiamato quefto -vi rio l’iniquità 
dei Libano alludendo a quelle 
parole del Profeta Abacnc . Li- H*b*c. 
ìiiquttà del Libano, ti cuoprirà : r. ini-* 
Oue il Tetto parlaua a quelli 1 qnitat^ 
che fpogliauano la Terra Santa» làbam 
eflendo il monte Libano facro c ? tr * e * 
monte della Paleftina tutto co- te * 
peno di bei Cedri , che fono 
molto celebri nelle Sacre Scrit- 
ture -, per il che mimicamente^ 
viene a lignificare la Chiefa » e 
quelli fono veramente coperti 
dell'iniquità del Libano» che 
s ’ addoffano vn pefodi giuftitia 
inefsorabile per hauere hauuto 
ardire di metter le mani nel più 
nobile Patrimonio di Dio» che 
fono i doni de’ fedeli lalciati per 
il gouerno dello ftato Eccleiìa- 
■ftico. 

Qncfta iniquità del Libano è pfilm. 
il peccato di Zeb » Zebee » e Sai- 8 i.ia* 
mana > macchiati d’infamia per- 
petua » per hauere fatti disegni 
{opra il Tabernacolo di Dio. U 
Profeta diceua , che animandoli 
i’vn l’altro fparlauano impru- 
dentemente in quefta gnifa»di-. 
ccndo. Andiamo > t peflediamo 
, Ss s d 
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Hindi- *1 Suntuario d‘ Iddio* cerne tiù* 
tate pof- (ira propria her edita. E che ta«- 
fidea no hoggidi i toro Seguaci ? Non 

mm SA, tengono forti i beni diChiefa—* 
Guati A C ome vna poffeffionc »pcr farla 
’ Ckr< • caulinare di mano in mano* di 
Nepote in Nepotc » ancorché^ 
‘ bene Spellò gli giudichino inca- 
paciflhnij nienredimeno hi fogna 
molto in quello negotio ftare sà- 
ia fu a , none conueniente empi- 
re i feggi d’honore di carne » e di 
fieno , metter * ombre, e fantas- 
mi fopra il pinnacolo » è necefla- 
rio rendere a Dio il douuto ho* 
nore , altamente quai mali non 
alEaliranno quelli Salman’V o Sai* 
Pene il- mone i* Gi’imuona l’ifteflo Rè> 
hs , vt e Profeta : anderanno tome la 
rotam. ruota del V afaio di terra Sempre 
Cd fin- girandodidiflegno in diffegno» 
l*iur ro c] * ambinone in ambitione, di 
ta ,'Hper «arcato in mercato * in mille in* 
eì/ler- uiluppi di Spirito» infino che ven- 
Z am \ ghi la morte » che gli farà in pez- 
zi » come paria il oaiiio > (opra la 
cifterna»e gli allontanata per 
\ tèmpre dalla fàccia di Dio* • 
None già diffetto leggieroil 
metter le mani nell’entratc Re- 
gie? 
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gie, e nel dannato, {àngue del 
popolo > nerno delia guerra , no- 
do della pace , làngmTughe del- 
lo fiato, che Ce ne abu{àno»ò pre. 
fto,ò tardi lovomitaranno a_^» 
fuo mal grado . E qual fai o fti- * 
mate voi il ieruirui maie del Pa- 
trimonio di Dio» al quale fpefso 
tant * anime fante hanno contri- 
buito il fuo fangue , Se il fuo fu- 
dor<^j? ? 

. J peccati che fi fanno in fàc- «* 
eia della diuinità , portano ferii- Cr*fi. 
pre alle fpalle il caftigo. Sentì 
CralTo appretto i Pani la Reli- 
gione del Tempio., di Gierufa- 
lemme,c’haucua sì empiamen- 
te fpogliaro . La felicità de’ Ro- 
mani fu abbandonata alla preda 
de’ nemici , Pannata in feompi- 
glio» i tefori in abbandono, le 
vite di tanfi mortali al filo dei- 
via fpada ,per caftigare l’auaritia 
di vn* intorno* che ardì auuen- 
tarelefacrileghe mani fopravn 
bene confecrato alla : dinina-*» 
Maeftà . Méntre ftefe quelle ma- 
ni di HarpiaTopra i beni de gli' / 
h uomini , Dio lo rolero , fubito 
che s’accoftò co Partigli ai mo- 
Ss 6 bili 
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bili del Tempio, prono il ferino 
de’ Barbari vendicatore de’ Tuoi 
fàcrilegij . 

Doniti. Haueua per l’auanti vna ma- 
Jb 1 S> nocelcftefottofcritta la fpauen- 
*• teuole temenza del Rè di Babi- 
tbab.$. Ionia ^ che ha fé ru irò di Trage- 
dia a tutta la pofterità , e di poi 
Heliodoro appreffo i Macabei fù 
marauigliofamente caftigato da 
gli Angioli fterminatori,che lo 
batterono a giorno pieno, alla 
villa di tutto il popolo adopran- 
do i celefli flagelli fopra il filo 
corpo per 1 * ifteflb peccato , sì 
, come haueua la fua audacia , e 
mano impiegata in rapireibeni 
del Cielo . 

- Se yoi dite , che non v’è poca . 
differenza tra i fàcrilegij, che ra- 
,pilcono i tefori delle Chiefe,e 
tra quelli , che per vie illecite s 1 - 
irapadronifeono dei benefici) 
quali indigniffìmamente a con- 
nifione del nome Chriftiano po£ 
{ledono : io vi rifponda, che vi 
puol’effere quella differenza, che 
farebbe tra vn ladro publico/e 
ftraniero , & vn ladro fecreto , e 
domeftico : L’vno vi corre mani- 
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fcfta mente con forza : l’altro fa- 
cendo (correre piu fottilmentc il 
<uo veleno > e tanto più dannofo, 
quanto che fono la pelle di pe- 
cora porta il cuore di lupo . 

Aggiungete per feconda ra- 
gione, che I Baldaflari , i Crafli, 
gli Heliodori, egli Hererici del 
nofteo tempo , che hanno mof- 
Cc apertamente l’armi contro i 
tefori del tempio, non hanno ad* 
negrità , nè macchiata la ripura- 
tipne della Chicfaj la quale,firai- 
le alla Stella polare , è tempre in 
moto , e mai non tramonta . Ma 
gl’ingiufti vfurpatori de* Sacer- 
doti], che prendono le dignità al- 
le volte fenza feienza, e cofcien* 
e a , oltre il diuorare inutilmente 
il Patrimonio del figlio di Dio* 
caricano d’eterno obbrobrio la 
ina Spofa • 

Si è fatta ofièriiatione » che in 
quei fecoli deplorabili , oue pa- 
rerla il tutto andaffe a termina- 
re alla deftruttionc delle leggi, 
fono Tempre comparii prodigi], 
che hanno col loro apparire pre- 
figgiti i dìfaftri , che doueuano, 
auuenireal Mondo * 

' TI 
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Il decimo fecolo » che è fiatò v 
vn vero fccolo di ferro nel quale 
tutti i viti j regnauanotf quando 
erano tutte le faenze in Ecclik 
fe»gli abufi in credito,e quali 
tutte le fcelerarezze nell’impuni- 
tàjnon fece apparire nè Satiri, 
nè Chimere» nè Centauri, nè 
altri motòri contro natura: ma 
per vn certo prefaggio de’ gran 
alali , che poi fi fcaricò lopra v 
rutta la Chriftianità>fi viddero 
i figliuoli de’ Grandi,che altro di 
grande non haueuano , che il vi- 
tio,come quelli, eh’ erano nati 
per obbrobrio , alleuati nel di- 
lordine, naturalizzati nel pec- 
cato, entrare in tenera età ne’ ca. 
richi Ecclefiaflici , per diftrng- 
gere quell ’auttorità, che hauc- 
uano j vn^Teofilato figlio d’Im. 
peradore per il credito aflbluto 
di fuo Padre impofleflàrfi. della " 
Tedia di Coftantinopoli , per di- 
uenrare poi mercadante di ca- 
ualli, quali si follemente amaua» 
che oltre quella prodigiofijL raz- 
za di due india, che ordtinariamè* 
te nodriua ,abhandonaua qual- 
che volta ; l’A!tare , oue (acri fica- 

V. - ' ■ , 
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ita a! Dio viuenre , per andare a 
veder nella fua ftaìla le vna ina 
caualla hawetta partorito. vn pu- 
ledro . Non fù la no (ira Francia 
libera da quella diTgratia : im- 
perocché nell’ifteffo (ecolo Hn- 
gone pargoletto di cinque anni 
fti chiamato all * Arciiidfcouaco 
di Rens per federe nel feggio del 
gran S. Remigio , ch’era baffo- 
migliare il paffo d’Hercole ad vn 
piede di Mofca. 

Fù tutto il Chriftianeffmo da 
tal promotione fpauentato > o 
Falcriffe nei numero delle Co- 
mete > che hanno 1 per vanguar- 
dia i terrori» per retroguardia le 
fterilità, le ftragi» & i di fall ri. 
CJtjando non vi foffe altropcn- 
fiero»che l’intereffe della Chie- 
da > dourebbe effere quello ba- 
llante ad ammollire vn cuore» 
che ancora conlèrua qualche ve- ' 
na del Chrihianefimo» e mai 
non dourebbe acconfcncirè ad 
vna vtilicà, che veda effere di- 
fauuantaggiofa a quella , che 
Giesù Chrifto a prezzò del fuo 
fangue gli hi comprata, 8 c a c- 
quiftata per legitima Madre. Ma 

oltre 
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oltre al danno della Religione# 

( e farà quella la terza inftanza ) 
c'cntra la perdita manifella de* 
giouani , che vengono impegna- 
ti nelle dignità Ecclefiafliche, 
fenza efl'ere prouilli di conditio- , 
ni neceflarie a tal pefo . Sarebbe 
meglio inuiargli allo - fpedalc de* 
pazzi , che fargli falire (proludi 
di quello, che loro connfeneio- 
pra il pinnacolo del tempio -, poi- 
ché rrouariano in quello carce- 
re di fòrfennati , chi gli legareb- 
be , per arredare la loro pazzia. 
Se in quelle falfe dignità , vanno 
incontro alla libertà, che gli lìbe- 
ra , e feioglie per precipitargliia 
ogni forte di viti© * 

Padri, e Madri , Dio vi perdo- 
ni: qual fiamma non accende- 
te per maggiormente inceneri- 
le, e confumare la cafa di Gie- 
sù , quando accecati dall ’ amo- 
re , e priui d ’ intendimento tal- 
mente abbracciate le voftre pic- 
cole Scimie , che con l’eccefTo 
delle voftre carezze 1* affogate ? 
Dar fuoco ali * ambinone nelle 
vene di quelli ftorditi giouani, 
quafi all * vfeir delia culla, get- 

’• > lar- . 
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fargli nei tetti (opra la teda de 
gii htiomini con braccio , e fion- 
da d’argento: fimo pure vìtio- 
fi > voi dite , fiano barbari , e dif- 
folutì , fianor goffi > e grò (Totani 
come terra » mentre c ’ habbtno x 
il vento de’ fauori » & i remi di 
argento come i remiganti della 
Regina Cleopatra, bifagna met- 
tergli alla cima del Faro perefi- 
(ère villi da più lontano . Si dan- 
no alcune volte carichi di gran- 
de importanza > e ia lòpraìnten- 
denza di tanti mortali a per fo- 
ne » alle quali vna faggia Donna 
di Villa non eommetteria la cu- 
ra d’vna fua gionenca . Gi’Idu- 
mei s * affaticano ancor * attórno 
al Santuario» e tante emette* fi 
sforzano di bere alla lampada 
della Chiefo per vna si potente 
ambinone» ch’altro termine non 
vuole » che quello , c ’iià l’infini- 
' to . Non hauete voi compaffio* 
ne al publico ì La Republica è 
hoggidì vna vecchia canzone 
( dite voi ) della quale poco bifo-r 
gna curartene : noi non ne vo- 
gliamo fapere » c 
quella de’ noftri 


le vn’arìa ? cae 
propri} intere f- 

fi> 



• Il prelato 

fi , polche l’aggiuftar bene i fiioi 
ncgot.ij , è vn tiro dì prudenza . 
Ma non v’arrcfTìce ancora di 
voi fteflì, ancorché l’argento vi 
faccia vna fronte di metallo per 
non portar rifperto ad alcuno ì 
Ah eh’ è vergogna il voler pian- 
tare nel Mondo vn * albero di 
Nabucodonofore gettato a ter- 
ra , {opra del quale palleggiano a 
quattro piedi le beftie, e {òrto 
poi vi gemono i piccioli vece Ili ì 
Ah che non è già bel vedere ca- 
nnili , giumenti , e tori » cioè a di- 
re huomini bruttali fopra i rami 
d’ vn* albero nitrire? ragghiare, e 
muggire» mentre tanti piccioli 
yccelii del Cielo» tanti Spiriti 
Celeftì , cacciati dall’ordmeidei- 
la* fapienza » e dalla virtù defti- 
natagli » vanno a gemere nelle 
{pine di vira {tentata, e penofo: 

Ma bi fogna, voi rifipondere 

far’andar aitami i noftri figliuo- 
li; chi vi s oppone ? Fategli andar 
aitanti portati da anioni chri- 
fìiane, fode, & illttftri» fategli 
pattare per il tempio della virtù 4 
aitanti di arnuare a quello del- 
l’honore, pefaie i loro talenti , la 

loro 

t 
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loro capacità, epotìfanza* alta- 
mente non è quefto vn portar- 
gli alianti , ina precipitargli , è 
vn Fargli fnuola del y°4s° *> & 
vn fargli perdere la riputatone, 

« lanciargli heredi d'ogm, mife- 
ria * • • 

Simile beneficio nonèbenefi- $old fi- 
do* ma maleficio , è vn ceppo nu * 
d’oro , vna collana di Medea, 
vncauallo Troiano, che parto- 
-riràanni, & eserciti , Voi pro- 
curando fimile honorè, v’affomi- 
gliate a quei Padri,e Madri , ido- 
latre , che immolauano i fitoi fi- 


gliuoli al Dio Moloch , cioè a 
dire al Sole , & ancor viiientigli 
faceuano ardere in vna ftatua.* 
concaua dal Sole,poco curando- 
li della perdita della lorvfta, pur- 
che la perdettero nelle fiamme, 
e nella luce, ch’erano i-gierogli- 
fici deli’honore. O pazzia per 
vna vita di moka , la quale noi 
ogni giorno diitidiamo conia 
morte > volere dannar fé (tetto ,e 
la fila dìfcendenza, edere sii l’or- 
lo dell’abitto,e'non degnarli d’a- 
prire gli occhi per mirare il fuo 
preci pitio * 

r Dot. 
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• Della Vocatione. 

D I V I S I O N E Ili 

S E voi bramate fapere qual re- 
gola dobbiate ofleruare nel- 
la promotione de* voftri figliuoli 
alle dignità Ecdefiaftiche > Tap- 
piate primieramente , ch*è verif- 
fimo, che non fi fà Mercurio d'o. 
gni legno/e fi tratta d’vn Conta- 
dino , d ’ vn Mercante > d*vn Ar- 
tigiano , fi offerita il naturale de i 
figliuoli , & ogn’vno fi sforza di 
prouedergli conforme alle loro 
difpofitioni, & inclinationi natu- 
rali. ' '■ - / 

Penfatevoi , che la Chiefa fia 
fola , che bifogni gettargli alla--» 
cieca fenza fcielta,e fenza difere- 
tione ? Che fcioccaggine il peti- 
fare » che fia lecito prendere i più 
goffi , &c i più imperfetti per far- 
gli Preti , e Religiofi ì Qual ti- - 
rannia maggiore con ogni forte 
d’artificij diftornar alcuni, (pia- 
gete altri alla forca , non mirare 
ad altro in rutti quelli andamen- 
ti, che ail’aggiuftamento delti 

v * /• - » 4 
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Tua famiglia , far ubbidienti 
leggi del Cielo a gl ’ interdi! di 
ftia cafa , fòmminiftrate a Dio 
quello, che non può alloggiare 
in altro luogo , e $ ’ accade qual- 
che difguiria , coglier a Dio ciò , 
ch’vna volta gli è flato concef- 
fo ? Quindi è > che doppo molti 
anni vcdonfi vccclli a leggieri oc. 
cafioni cambiare piuma , e fpe- 
de ( per non parlare di quelli > 
che lo fanno , col mezo dei con- 
fcglio , e deila cofcieuza ) fi vefte 
il mantello di {cariato in vece^a 
delia fottana, e nella fpada fi can. 
già iiBreuiario > nel che com- \ 
mettono. maggiore male , chei 
Cortigiani della famiglia d’Vlif- 
fej còftoro non potendo hauere 
la Dama , fl contcntauano delle 
fantefche *, ma quefti abbando- 
nano la Dama , che hanno fpofa- 
ta per accarezzatele fantesche; 
profetando tutto i) tempo di 
fila vita con la mutacione de 1 ve- ... 
flimenri l’infedeltà delle loro prò* 
mefle. V. '• ! yi*,:- 

v Fà di meftieri ponderare be- j. 
nelafua vocacione, per riufcirc 
degno mini Aro della Chiefa, la 

qua- 
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quale in due capi fi conofce; il* 

primo è ordinario , l’altro infolì- 

to . La vocatione ftraordinaria 

hà certi fcgni » che s’accoftano a 

miracolo : cosi chiaramente fi 

vede , che quelli , che fono fiati 

grandi v& illuftri nella Chicfa» 

hanno hautsro nel principio dei 

fuoi anni vn non sò che di iplen- 

dore, che hà fatta poirifplende-, 

re nell’età più matura la luce di 

quella grandezza, che fece poi . 

liupire il mondo tutto . 

lefefib C° s * Moisè,picciolo fanciullo 

atìquiu come era , fcherzaoa intorno 

al diadema di Faraone ; il che 

prefaggì a gli Egirij la fila vicina 

Tbibh *uinà: pareua al Padre d’Elia» 

de tro ' che fuo figliuolo fiicchiaffe il 

fbetis. fuoco coi latte; prefaggio, che 

ennod. la fua bocca dopala vn giorno 

Anony. edere l’arfenale del Dio de gli ef- 

in lerciti : cosi la alila di S. Epifa- 

•ius vi- n | 0j a ldire d’Enodio, fù vifia 

**' , tutt ’ ainiampante di fiamme P *, 

, r vfciua iin v/ìrone dalla bocca del 
titis era -, c' i-r 
trini /.pargoletto S. Errem vna vigna : / 

4. * vna colonna di fiamme cicrondò 

il capo di San Modello, e dicefi, 

che GregorioYII. che dabafiOo 

li- 
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b'gnaggiofù foli cu aro al trono di 
Pietro , feoppando lequlquiglic 
della bottega di (uo Padre pone-» 
ro lignaiuoJo , Se ordinandole in 
diuerfe figure indecentemente' 
lenza penfami a gtiìfa di picciolo 
fanciullo craltullandofi Icrìueua: 
Dommabor à Man > 'ufqut ad 
Ai are . 

Tutte quelle vocationi, 
molte altre fimii-i li fono fatte 
vedere con légni non ordinari] * . 
falere leguitano la ftrada corri- 
muue , e fi vedono nel buon na- 
turale de’ figliuoli, che dedicanti 
alla Chìefa , eh ’ è vn punto de- 
gno di confideratione . Se voi 
•chiedete , in che confitta quello 
buon naturale? Io virifpondo, 
che non confitte nell ’ influenza 

delle flette , ò nel Genio ou£ > 

l’hanno pollo i Pagani , ne fem- 
plicemente nella bontà dello fpù 
rito, o nella buonaconflirutiot-ieì 
fanìta i forza, e vigore di corpo 
ancorché tutto quello pottÌL^» 
fomm ini Ara riti qualche cofa; ma 
fi vede in due principali raggi, 

I ’ yno de i qual, .jè la tranquil- 
lità delle pallioni , che fà del 

. cuo- 
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cuore vn porto atto ad albergare 

10 Spirito di Dio : l’altro che (ca- 
tti riice dal primo, è la docilità 
d*vno fpirito trattabile, che lèn- 
za difficoltà inclina all’honeftà. 
feccoui i due capi principali , fo- 

{ uade’quali viene fondata quefta 
iella natura , ch’è di preggioine- 
/Uimabile . 

E primieramente per quello» 
che appartiene alla tranquilla 
delle panioni , è ccrtO;ch’eflendo 
ogni huomo comporto di quat- 
tro elementi , hà in confèquenza 
quattro radici de gl* interni Tuoi 
xnouimenti , che fono amore , ti- 
more, piacere, c dolore » e norL.» 
vi è per fona, che non ne proai 
gliartalti: ma sì come ogni mare 
è (oggetto a i fuoi verni, e nien- 
tedimeno notano i Nocchieri , 
che alcuni fono più agitaci de gli 
altri i così ancor che ogni arii-r 
ma habbia le fue paffioni , bifo- 
gna confeflare, che ve ne fono 
alcune» le quali fono tocche^ 
molto alle leggiera , & altre più 
gagliardamente cnmbattute.Voi 
vedete alcuni , clic ne! più bel 
verde della (ùaetàicncono ftra- 

ua« 


Digitized by Google 



Del P. Cauftno . 

uaganti aflalti, colere, afprezzegr 
rabbie > tradimenti , che gii ge- r 
nerano vno fpirito bizzarodncxV 
m’lc,indomabile, contro dei qua * 4 
le bilogna fèraprc a mano arma- 
ta combattere : altri traggono 
dalla alila vn anima tranquilla » 
e piaceuole , limile al mare_p 
all’hora quando gli Alcioni al 
dolce mormorio dell'onde fan- 
no i Tuoi nidi : hanno quelle itv- 
clinationi tutte angeliche alla-* 
virtù, di maniera , che là Tempre 
fi trouano trafportatc , cornei 
pelei nel Tuo elemento-. Da que- 
lla calma delle palfioni ne nafee 
la feconda coaditione del buon 
naturale , ch’è quella docilità di 
fpirito » la qual è il principio del- 
l’educarione, e della felicità del- 
la vita. Imperciòche si cornei 
Teologi vogliono in quelli , che 
riccuono la fede vna certa pia-*; 
affettionc alle cole diuine , la 
quale fia libera , e purgata da 
ogni fpirito di contraditione: 
Cosàin materia di virtù morale, 
e di fahtità habbiamo bilbgno 
d*vn anima facile , e trattabile , 
eh * apprenda i buoni amacftra- 
Tt men- 


V 


<>86 - ' ìlPréldto - 

menti . Non m * andare dunque 
a prendere, quando fi tratta dii 
for vn Ecclefiiftico , qnalch’E- » 
fati <vn fpirito dì campagna,che » 
non fi diletti , che d * armi* ò di) 
ftragi di bettie : prenderémi più » 
tofto forco i padiglioni d’vn Già- • 
cobbe, vno /pirico dolce , e tenj-o 
peraco, che fia tutto difpofto al-, 
l’aria delle virtù . 

Et.ec h. Mi voi, fpirito nobile, che fe* j 

» 8. te fiato fauorito di quefta lìtio- > 

Omnis na naturai, id vi pollo dire le pa«; 
t a P ,s ròle del Profetta: Iddio v’hà da-*! 
-pretto- tQr ^ an j ma nitta coperta di gio* 
fus ope- tutC ’ arr f Gc l^ ta di doni, e dii 
r ‘^ e ^ talenti écceliénrifliini , l’ hà ri*! 
fi f orA . firetta in vn corpo di felice rem* 
min* in paramento dotato v come chìti* 
die , qux defi pretiofo diamante in vrL* 
cèdimi anello : è fiato verfo di voi mol- 
pn. to liberale, c da voi a propor rio- 
pérat* ne molto pretender •.!' 
funi» r . < t ‘ ìjib z'.oj i>! ! * 





• #'4~ 
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Delle virtù » cfo ri f fendono nel • 

/<? 1///4 d * vn prelato • La L 

. prima è la fapicnz.** .. j 

• D L VISIONE IV* j ; iì * 

S E voi dimandate quello 5 che - 
Dio brama da voi , io ri- 
spondo, che chiede cinque prin- 
cipali vitti*, ch’erano beniflìmo 
figurate nell’Ephod del gran 
Pontefice della vecchia legge , 
come ha notato S. Gregorio il Greg* 
grade.Qneft’Ephod era vna lowde cura 
te di mantello , che euoprìua lo P*ftor* 
fpalle comporto di quattro co- ^ P* *• 
lori, di giacinto,porpora, lino fi -> ea P’ ì* 
no , e fcarlato, tépeftaro il tutto 
di fila d’oro, con gentile dertrez*- 
za diuiiate.A che fine queft’appa ? 
rato, perche quelli colori? per in* 
fegnarui a portare per tempo fo- 1 ' 
pra levoftre (palle le condirioni» 
che ia voftraprdfelTìone richie- 
de. Il giacinto di colore celerte 
v'infegnayche la prima colà, che 
douete fare, è d’ailontanannVco- 
aie dalla pefte delle virtù , da 
quei (piriti golofi , e beuitori * 

T t i che 
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che non hanno alte * oggetto nel 
poffeffo de 'beni Ecclefiaftici y 
che la pentola , & il giuoco : voi 
douctc creami vn’anima tutta 
nobile, tutta folleuata, nuca ce- 
leftc,che Tempre brami d’accop- 
piarfi con Dio , di darli a Dio nó 
già con mercenaria mifura , ma 
con tutta l’ampiezza del Tuo po- 
tere. 

Non (limate già , dice S. Ara- 
brogiq » eh ’effendo chiamato 
allo (lato Ecclefiaftico, fiate im- 
piegato da Di© in affari leggieri: 

* Ja Sapienza richiede * che voi 
confiderete i mifieri del Cielo * 

•) c che auuanziate con 1 5 altezza 
delle voftre artioni le dozzinali 
opcrationi de gli huomini:V’im- 

{ >one la giultitia, che vegliate al- 
a cura del popolo , che afpetta ; 
de effe. da’ yoftri prieghi il fuo aiuto : la 
iib* t. Fortezza richiede, che difendia- 
te il Tabernacolo, &il campo 
del Dio de gli efferati: ordina la 
Temperanza > che viuiate con 
vna Angolare fobrietà , e conti- 
ne za. Voi fcte,dice S-Ifidoro Pe- . 
lofi pollo tra la natura humana > , 
C la diurna per honoxare l’vna 
.< , y co* 
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co* voftri fàcrificij , & edificare 
l’altra co’voftri efempi . Dcu’cf- 
fcre vn Prete com’vn fanciullo 
vfcito dalla (cuoia , e dal fieno 
del figlio di Dio , puro com’vn/^ p t . 
Angelo, per gouernar la Chiefa,/«/ lùy 
e non per fpogliarla, per trattare ep, ». 
con Dio nell’orationc,e non per 
maneggiare la fpada: decedere 
incorrotto ne’fuoi giudicij , giù- 
fto nelle 1 ne rifòlntioni-, denoto 
nel cuore, frequente' nel la Chie- 
fa,fobrio ne’banchetnVprndente 
ridile fine ri c rea rioh i , puro nella 
fila cofcténza , affidilo nell’ora- 
rione, partente nell ’anuerfità, 
affabile nella' prof per id,tteco di 
Virtù > faggio di parole , veritie- 
ro nelle Tue predicationi , libero 
in tutte le buone anioni . Il gran 
S. Dionigi Areoòagita aggiun- 
ge vnagran parola, dicendo,chc 
colui, che profeffa edere capo ' 
d'altri in vn Ordine fiacro deuc 
edere vidni/firao a Dio ih ogni 
forte di virtù ' E per quello non 
deue caminare la vedrà educa- 
tioné di padb ordin ario . Se voi 
luuere fratelli, ches’alieuano 
per il fecolo , lardategli viucre 
: T t 3 • nel- 
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nelle pretendono tk e fé feriti j del 
fccolo , O quanto fete indegna 
delle fperanze » alle quali Dio vi 
chiama, fé yoigl’inuidiare l'ari* 
^ v . della cafa^e non so quali piecio- 

r .ù y y le bagatelle della loro profeifio- 
.x i ne / è ben differente lavo Lira—* 
fortuna 3 fe feguitate lo fpirito > 
che vi guida . . • : v * 

.1 Erano altre volre-imonafleri 

le fcuOie de’ Regi > e gran Mo- 
narchi della terra>per fargli fuc- 
ehiare le virtù inficine col latte? 
deu edere la vóftra dimoi* 
luoghi^ oue hauete impegnato 
,il yoftracuore 3 c la voftra fede,/ 
: quali* vi fapranno meglio ara- 
maeftrare nella vita 3 che voi ha* 
uetè eletta- , . ;r 

.Eìlben -.que^vn’ obbrobrio 
.della voftra ptofeifiorie* fevoi 
vi ver gog nate di portar vn’ ha- 
bito conueniente allo ftatoEo- 
clefiaftìco >ele v? arrofìite dello 
ìftendàrdò della voftra militia ? 
^vergógna 5 fe da minaccie inti- 
‘morito vi mettete a recitare l’vf- 
‘ficio dittino : ò fe bifogna alleo- 
tami a ciò fare con non so quali 
carezze mondane > tutto quefto 

fà 
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(ì rertirnoSiianza del voftro {pi- 
rico puerile Non vedete voi i 
che vn beneficio tira (eco vn’vf- 
ficio?Enon faterete alcuno vj H 
slarghila eofcienza, adulado la*;'" •' ^ 
vollrapigritia^ e fmintiédal’v b- * ' * s 

hligataò ui , che potrefte> hauere» 
fé voi in fucilo non guardate a 
ciò* c ho' Vi farà configiiato 1 da 
faggio, Se effatto Padre fpi ritua- 
le , voi potrete ben torto a vo~ 
ftro danno ingannami. Noifià*- 
mo-nelia Ctòeià,diceS. Bendali Btr. 
do ,perfenii‘nare gioia ,^ buOrt [et 30* 
efempio, gioia a gli Angioli con 
le nódrfe ffeu o t iVn i nette ti ìfo- 
fpiri' deije fio&reP pìegikète , Se 
efemptò a.gli huo.Wwivon 
noftre buonél^ptrationi.Lofpi- F **/ 0 
ritOjal parere di Filone,deue ha- , v , t,m 
uere-vn piccioloconcirtòro di 
medico ; oue {caricato da* {enfi, -- ' 
e dalla màfladelle cófe fenfibili 
s’affatichi nella cogitinone di '& 
de ilo , e nella ricerca della verf- 
* tà « Voi doiieteamare il voflfrb 
flato ,e viuerc nel fantuanoa 
guifa di picciolo Samueìedortre 
pito de gli affari > e delle ricrea- 
tioni fecolarefche non e per voi> 

T t 4 la- 
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lafciate le cipolle d Egitto af- 
famale fcnfuali , i voitri piaceri 
fono iicl commercio degli An- 
Ambr* gioii. La dignità del Sacerdotio 
épt/. ad a ]} a quale voi alpirate > richiede 
****** • vna grauirà fobria, lontana dal- 
la vita coronatine', vna vita feria, 
di pefo, cdimacurìti.C&me vo- 
lere voi,che il popolo v’honori* 
fé voi non hauete colà alcuna.* 
che l’auanzi ? Come volere» che 
v’ammiri , le vede ne’vcilrico- 
.ti ft umi i fuoi viti) , c le lue iqaper- 

•c c <*. fettoni 2 . .. 
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« L a feconda virtù del prelato > 

; , thè la for^a dello Spirito 
k ■->{ control avanti a> 

*f 0 fcl i f • i V . , *-t i i 


V . * 


DIVISIONE V.. 


J 


L A feconda Iiurea de* volili 
colori c la porpora , che 
v’ammoniicc ad hauer vn* ani- 
ma forte, e veramente reale. 
Quandp è tempo di difendere k 
gloria di Dio bifogna hauèreil 
braedo di Dio, e la voce tnona- 
c *e di Dio >nó già per farli rifpet- 
.. . ù tare 
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rare con PafFetsarioni di feueri- 
tà » che nalcono molte volte da 
vna grand’infenriìtà di Spirito • 

11 Concìliodì Aix,dice>che la 
Chiefacvna Colomba, che non 
lacera alcuno co i griffi» ma fi 
contenta di battare fbauemente 
Pali . La vera grauità d’vn Pre- 
lato è ne’ cotante non nei vol- 
to : deu’effere vn figlilo di dia- 
mante per cóferuare (labilmen- 
te i caratteri delle vircu,e figilla- 
re gli altri colfuo efempio . Na- 
fcerà in voi quella forza di Spiri- 
to > fe v auuezzarcte a non farai 
fchiauo di virio alcuno . Non.*» 
c’è peggiore fchfamtudine, che 
mettere la fua libertà nelle ma- 
ni del peccato: è quella vna lon- 
ga catena,& hà moki nodi Gor. 
diani : ragliateli prefiamente » a 
guifa di vn’AIeffandro, e cóqui- 
fiate il Regno delle voftre paf- 
fionij ch’è più pretiofo di quello 
de’ Perfiani , e de gl’indi . Sopra 
tutto, fe voi bramate di regnare 
(chinate due Icogli moltp peri- 
cololi ad vn’Ecclelìaftico , l’vno 
de* quali è la brama di Tempre 
acquetare qualche cofa di nuo- 
' Tt 5 «0, 


994 It prelato l 
uo» l’altro il luffa in quello* che 
già fi è acquiffato . > 

Non vi mettete in capriccio 
d’inalzare il voftro (latore di ac- 
crefcere il numero de* voftri bc~' 
rieffcij * ahrimente farebbe vo 
cercare Dio per il pane* ©non? 
per 4 miracoli^ farebbe quefto 
pérviuere, perdere il ben viuerej 
fare il cattiuo mercante» e non 
già il buon Paftore * Che occa^ 
fio ne hauete voi d’inquietarufè 
V’é più conuen teme vn bene 
mediocre > fe Voi volete hauer 
vna fcarpadarga nel piede,e non 
volete , chefia propria*' è quefto 
vtì*ingannarfi : nè mi* dite » che 
fete poiiero , non éè pouerrà + 
dou’è Dio per reraggi© t e colui 
al quale vn Dio tanto ricco non 
baftajmerita d’efler eternamene 
te poueró * Quefto dedderio » » 
ch’vn hi di crefcere molto, fem- 
pre auuilìfcegli Ecclefiafticij gli 
iòmminiftra 'tante dipendenze*, 
quante fono lelòro pretenftoni, 
gli fà feruilmenteaduìare le pa£ 
doni , & i viti j de’ Grandi da’ 
quali afpettano qualche ricorri- 
penfa : gli prilla delfimpepio di 
. : - Dio, 


Digitized by Google 



Dei? Caufino . 997 

DiOfi per legargli nelle catene 
de gli hùomini) che fono alle nus co * m 
volte più fchiaui» che gli Tchiaui ^ 6, *‘ 
di galera . » i> **• 

Quanto grande vergogna è 
ingerirli per acqui flar va* hono* 
re per raezo dei dishonore 
-Santi hanno -acqiiiftatiibènefì- ?VjA<> 
cij con la foga y Scéor^òifogna 4 f '\ • , 
far romper il collo a glihuomi- v * 
ni» & a gli animali* per corrergli v **» 
dietro . Pareua cola molto info- 
lita a quel brauo ArchitettoVe- 
truuio > che vn Artigiano s 'offe- 
rì Ite ad va- grand e per effer im- 
piegato in ciò > che appartenerla 
aMa Tua profeffione , e l'opra di 
‘dò proferì vna bella Temenza > 
lo vedo Architetti, che pregano t 
e fitppltcano per tfier impiegateci . 
quanto a me , tohò imparato da 
miti maefìrt , che non bt fogna pr$m 
gar alcuno* ma p’utofìo (fiere prò* 
gaio > per non battere tanta pena» ò 
ftdfoidio i bifigna non batter Jron • .n - - - * 
te s lino non s’anoffìfce* diman - * 
dando vnacofa ita quale gl* po fi ^ \ 

fi /fiere negata . Che haute bbe ‘ 1 * * 
detto quello cuore magnani- 
mo 3 TehauelTe veduti Eccidi*- 
U TU' dici, 
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ftici a unii irli non foloa fuppli- >, 
che » ma a fcniigi ìnciìgnifTimi 
della loro qualità , per ottenere 
cura d’anime) quale altri hanno 
rifiutato» friggendo nelle folku- 
dini in roezo alle f pine > & alle 
beflie feluaggie • 

f . Douete voi imitare quel ge* 
Àie** nerofc Attera della Grecia » del 
érinfr. qual parla Gemete Aleffandri- 
M. 7 . no» che d oppo vna longa prepa- 
ratone ) andando al combatti- 
ménto fi fermò nell a firada » fif- : 
fando io iguardo in vna fiatila 
d’vn fuo Dio, egli diffe. lobo 
fatto ti mto debito* voi farete il 
Voflre Fatati huomo giudo, fa- 
tali meriteuole » e credete , che 
Dio vi concederà ciò , che farà 
^piùfpediente. 

11 noftro gran Rè Roberto 
fopra quefte parole fece vn gior . 
no vn’artione nobiliflìma degna 
‘d’eterna mefaoria , registrata da 
CUhr, Glaber Auttor antico. Riferì- 
X*dttl fee quelli , che vn cerco Abbate 
fhm li, haueua fatto preséte al Rè d’vn 
1.0.1* generolb cauallo ad imitatione 
di quelli, che donado pefcano,c 
gettano vn preséte a guiia d’ha- 

t • . ■ * . RIO, 
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ino > per cattarne vn*a!tro : fpe- 
raua , die quello causilo doue£ 
fe si ben correre per il fuo Si- 
gnore > che gli doweffe ottenere 
per premio qualche Vefcouato : 
ma il bu5 Rè vedendo le fìniftre 
intentioni della perfonalo min* 
da alla Chìefa >e gli fa intende- 
re» che venghia sè col ino Pe- 
ttorale : fl che prontamente eie- 
gui » immaginandoli l’accrefci- 
mento de’ beneficij » che la fua 
atiidità fi rapprefentaua .Ma fu- 
bitOjche il Rè alla lótana lo vid- 
de. Mettete gni,glia>ffequel pa - 
florale, yot ne fett indegno, pokho 
penfate ottenerlo da vn buono. 
Al che vbbidl tutto pieno di 
ro fiore ,& a guìfa d’huomo pre- 
cipitato dalle nuuole : il nofiro 
Roberto dottato di naturale^* 
bontà non volle > che folle eter- 
no l’affronto : ma commandò-» 
chefiponeìfe il Paff orale, nella 
delira dn’v’immagine del nofiro 
Saluarore » eh * era polla a d ot- 
tura dell’Altare : poi voltandoli 
all’Abbate . Ripglwt* d*fi egU#t 
voftto paHorale ,.e » che 

quella U,c bt ve la d*n^o>fO f; ito*. 
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gfi* , che vi r f con q/c iati alligate 
ad hmmo merlate voghe bene che 
ve ne fcrui Ate lier amett^cofùrme 
f*ch lede i honore della voftra ca~ 
tic a O qual Rt lo qual lettionef 
: Quanto all’altro (coglie , che 
appartiene aiTvfoI de’ beni , non 
vogliaci Cielo, quàd© farete ai> 
rùjatpii* età* che impiegate il 
patrimonio^ Giesù, £l: fenderei 
éc il jkugùQtde’ lideli indiar af- 
Iegramcnr e^ i n Juflò , & in giu©*- 
co, nè ingranare befiie»© perio- 
nè peggiori delle beihe,ehe non 
villano, che . colme di peccati 
altrui , per, amarmi vn teforo 
d’ira nel giorno dei giudicio . 

ojq piaccia al Cielo, che gli 
ediikiid.’yn’ AbbatisÉeafchina 
óW rouma , che. gli> AkariVfiano 
koperti>che]'immagim de- San- 
ti s’impegnino,che leJampadi, 

, & i lumi frano in cccliflc ,.che i 
.paramenti piangiamo, che ira- ' 
- gai vi filino le fue tele, chei ferr- 
ei vi confino,. che i Religiofipi- 
. tifchioo % de i Sacerdoti venghi- 
in . c I. a ^ tarj * con ornamenti 
ridicoli , che pizzicano dell’ho- 
lieriadi Villa, mentre nó so qua- 
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le picciola N ipore ftrafeinarà la 
ieta alle fpefe del Crocidilo. 
Mio Dio 1 Chi ei farà n a (cere; 


va Guido Grofliyche fioràia a* 
tempi di S. Lodouico 1 Io vorria 
bacciàr le Tue ceneri, e metterle»; 
fe poteflì, (opra le corone , e lb- 
pra 1 e t iare ► Quello grand’imo- v ***■ 

mo, prima Procuratore , e mari- ctem * 
tato,c Padre di due figlie, effetti v ' 
do morta Tua moglie, 11 fece Sa- ; 
cerdote ,e di Sacerdote Vefco- 
uodi Puy dell’Arcitiefeouato di' 
Narbona,poi Cardinale, e fi- 
nalmente Papa. Ggn’vno itima- 
tia , che le lue due figliuole la-? 
feriate nel Mondo,, douefiero ef- 
fere grandi Prencipeffe: ma ii 
buon Papa ne fece vna Religio-* 
fa con vna pendone di trenta li- 
re, e l’altra maritò dandole iti 
dote cento lire . 

Lcuò ad vn nuouo Prete, che 
fperauagran numero di mitre, 
due di trèPuebende ,.che liane* 
ua, comandandogli , che fi con* 
tentalTe d’vna loia , e facendogli 
fapere con lettere , che non era 
ragionatole , che la fua pronao- 
ione al Pontificato , che dana- 
ri 


/ 
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gli materia di fpauento > c di la- 
grime, donafl'e a* faoi occafione 
d*orgoglio,e di Inflb. Queft’atto 
difimplickà c ben piu mille vol- 
te ammirabile» che s’hauefle 
fette le ine figlinole Regine di 
Antiochia , c trasformata tutta 
in oro la dia cafa . 

Mirate la prudenza di S. Ago- • 
(lino 5 del quale ferine Poflidio: 
trattauaifuoì parenti come gli 
altri Fedeli,donandog!i,fe la ne- 
ceffirà lo chiedena > non per ar- 
ricchirgli, ma per cauargli dalla 
necc/Iìràjò almeno per fergii vi- 
gere con minore neceflkà. 

A che proposto edere prodi- 
go d’vn bene > del quale non iò- 
le > che Economo ? Voi ne fete 
obligatod'vna parte a*Minifiri 
dell’Altare , d* vna parte a* po- 
lieri , d*vna parte alla fàbbrica . 
Se rifpléde la magnificenza nel- 
la Chiein, dia è per il publico , i 
particolari fi deuono contenta- 
re del moderato . A che fine an- 
datene nell’altra vita carico di 
peccati, e di debiti, addogando- 
ci le maledittioni del Cielo, e 
della tetra 2 

ì Lé 
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Lo terza qualità del buon pr& 

Ut*>ch‘è la punta dello 
vita~> • . 

' k i . ' • 

, DIVISIONE VI r ì\ 

. - v ’ 

. » . . . f l 

• - *> * v 

I L voflro terzo colore è il ti- 
no fino ) che vi fa ricordare 
la purità Angelica ? la quale fino 
dalla culla doueie conferuaret, | 
per portarla. all’Altare . Il Pro- jf t jx. 
feta Ifaia v’ammonifce » che_P Mtm* 
quelli hanno a tenere i vafi net- dammi 
ti al potàbile» che fono feiehi qui fir* 
per portar i va fi di Dio , & a VM f* 
quello effetto raecoinmaadano Do ™ in * 
tutt’i Santi di fchraarcj’atàdiie, 
e famigliar! corjKcrfationi delle .p dutu 
. Donne i che fono manifefti cep- mH n t . 
pi delia caftità-- Daterai fede? rum #» 
pecche quefto è vn ponto il pài uà prò* 
iraportante dì voftra vita * V n-a batum 
Prelato ftando tra i termini di fumili* 
quella purità fatà vedere nella ritatts 

cotierfatione.de gli huomini ? & sEphrO 
ammirare come ? chi feendefle ^ J 
dal cuore de gli Angioli. Ma fu- rAnt ^ « 

: biro» che fi dà in preda ad vna 
vita fenlualcve licentioia ,lafda 
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fci dignità tlcì Tuo carattere, & 
efce dal tròno del! t M >cftà, co- 
me quel difgratiaio Re di Babi- 
lonia, per mangiare in compa- 
gnia delle beftie il fieno. Non 
fcuQpré lanette tante Belle nel 
Cielo, quant’occhi apre in ter- 
ra , r pèr àpi arei Tuoi piu occulti 
piaceri , èc orecchie per afe olia- 
re i fuoi rapporti , e bocche per 
* fbminarli in tutte le Prouincie. 
. | OgnlVno lo mira, exime augello 

flradìero v&itwdad'ftio elemen- 
i#vt , Il to, & Iddio permette , c*haueo- 
-v i » do vénduta l’anima iliàp^rlcibo 
*' ■'* ' -de* Porci, non polfo fatiarfi la 
*! "/ u 'fame, troll andò iw ogniJuogo 
J** ‘. u * rvnaJòriga catena ^inquietudi- 
ne , & vna ruota di fuppìidj im- 
mortali. Serue ad alcuni di rf- 
» . . - foy ad altri di giuoco , comparti 
■ ■■ . lagrime a pochi,e fdegno a mol- 

*• :* * ri. Gli hu omini per caufa fua_p 
• * » x . fono gdofi,e le donne ancoé- 

*'•»* che poco iionefte, s’inhorridi- 
^ V '^ feono.. Sono folo feguitati da 
* . ’ »** 4 certe Hnrpie , le quali, come di- 
• •ùì-*. * ce il Cardinale Pietro Damia- 
no , volano ancor’attorno a gli 
Altari,pcr farne lo/poglio,e l'a- 
*i ma- 
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mano all’ ideili maniera > eh’ il 
Como fa le carogne. Viue ili 
vpa A ripidezza di (perito, in cpn-v 
rinue infermità, di corpo r in di- 
fg racle di beni temporali , viue, 
la fauola del mondo ». l’ oggetto 
delle rninaccie del Cielp , jC 1* ef- 
fecratione dell* terra» e S*aflòi 
miglia finalmente ad vn* vec- 
chia fepolnira > eh* altro non hà. 
che putredine>e titolùPondera? 
te dunque a buon’ hora nel yo- 
dro cuore quale debba edere la 
vita d'vrv Prete » ch’.è della c*fa* 
del gabinetto» e come dd Zeno 
di Dio;, penfar ad vna federa** 
tezza è vn peccato», commetter* 
la è vn facrileggio , portarla ah- 
l’ Altare * è vn vitio ,.che non hà 
nome proprio » contiene ifiomi* 
& vSftcijdi tutti i vitii : o quanto 
deli’ e fiTere pura quella bocca^r» 
che s’ accoda a i bacci del Piglia 
- di Dio IO quanto hanno daef- 
fèr nette quelle mabi » che fono- 
fcielre, per nettare le lordure^ 
dèi mondo X O quanto hà d* e£* 
fer cado quel cuore , eh* è inaf- 


fiato dal fangue del Verbo eter- 


no:. 


Ch’ hor. 
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* Ch’horrore quando vn ani- 
ma infedele di fc Iliaca di lupaie 
ne va a trouare i * agnello, e por- 
tare nel fantuariodi Dioviuen- 
te 1* immondezze della terra-* ? 
limile a qnella federata Impera- 
trice Meflàlina, della quale can- 
ta il Satirico , che portarla nel 
Ietto Imperiale di Claudio fuo 
marito l’infamia , &il puzzore 
de’luoghì, che ne anche deuono 
edere nomati ne’ Palazzi d’vn 
Imperio Romano - 

• Diceria S. Pietro, che con i’ef- 
- ferrino della prefenza di Giesii 

Chrifto infogna frangere mtt*i j 
cattirii penfieri , come 1* onde fi 
frangono al battere ne’ (cogli: 
eS. Ghrifoftomo raccomanda- 
rla a* Preti la purirà , come s’ha- 
ueflero da dare nel Cielo in bel 
mezodegli Augiolh •> l 

La caftità dice S. Zenone è 
felice nel e Vergini , forte nelle 
Vedoue, fedele nelle Maritate , 
ma ne* Sacerdoti dtn’cfiere tut- 
ta Serafica, bifognn, che quello, 
che ha da maneggiare il corpo ( 
di Dio, partecipi poco del cor- 
po^ bifogna , che habbia poco 

com- 
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commercio con la carnc,chì ve- 
de qua fi come incarnarli il Dio 
viuenre nelle fuc mani . Vn ani- 
ma carnale» ch’è pronta a guifa 
dell’infame Efaìi a vendere per 
vna fcutelia di lentichia il ilio 
patrimonio» ella è più proportio 
nata a’pocci, ch’ai Sanmario.Già 
fi facrificaua al Sole fenzafpar- 
gimento di vinorc quelli, che fa* 
crificano al Signore dei Sole, de- 
lio no fpofarfi con la caftità, e 

fobrietà , che fono indiuidiK fi 

compagne . I conni ti de i ricchi 
del fecolo» diceua S. Girolamo, % 

non. fono coouenienti a gli huo- ad se 
min* di Chiefa : è molto meglio poti*- 
confolargli nelle loco affiittioni, rwm . 
che fargli compagnia ne i con- 
uiti . Vn Sacerdote, che (la fem- 
pre di nozze, non è mai in grnn- 
de dima. Chi vorrà vedere la* 
temperanza, ches’hà da offe r- 
uare nelle inenfe de gli Eccle- 
fiaftici , ne prenda il modello da 
ciò, 'che ferme Tertulianò nel 
fuo Apologetico de’ primi Chri- 
ftiani . La noftra mente, dìc’eglf* 
non ha battezza alcuna , nè (eiv 
iualità , nè immodeftia : fi man? 
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già con tnifura , fi beue confor- 
me alle regole della pudicitia , fi 
mangia tanto, quanto è nccef- 
fario a per Ione, che fi dettono | 
Iciiare di notte , per offerire pre- 
ghiere a Dio . lui (1 difcorre , e 
eonuerfa, come (e £o filmo alla 
prefcnza di Dio : hà ogni vno le 
mani monde,fbnole candele ac* 
cefe, ogni vno dice quello , che 
sa delle" dittine fermare , ogni 
vno rlferifce le fue induftrie, e le 
maniere di lodare Iddio -L* ora- 
. w tione , che diede principio al 
. connitto>lo termina, dalla tano- 
• > v la fi vàaH’effercitio della ino- J 
deftia , e deli’honeftà , voi inve- 1 
" ■' i derci direfte , che tione quefta 
vna cena , ma vita lettione di 
fantità- 


La quarta perfetticne del Prela* ^ 
io , che fi vedenti zeloit 
mila carità* > * * 


DIVISIONE VII* 


I L voftro quarto Legnale è lo | 
{'cariato , fegno deli* arden- 
te carità, e del zelo, che douete 

ha- 
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hàuerperfacafa ài Dio. Lo fai Num u 
do de’generofi 'Gapioni de! Si+ctyfmi 
gnore de gli* sfera* ci , deti’efce/*™#** 
vno fcadordi fuoco , e tatrìfuoi^** t z n * m 
foldati deuono còparìre ìncam -'*"> vtr * 
po con Vna liùfea difcarlaco, B{: exerc *— 
fogna, che apprendiate per t£m V us . ** 
po ad abbaiare in vna fola alla^**’ 
lepre , per andare poì tn campa- ” 
gna alla caccia dell 'anime. E-l 
neceflfario , che vi facciate vn_^ 
muro di fuoco per fe ruffe di ri^ 
paro alla caia di Dici, cHevoidiV 
«enfiare vna ftejla, per fcortere»* 

& illuminare il picciolo Moti-’ 
do alla vote afra confegnato . v 
Vi bifognarà opporrà alla potè-* 
de’graiufijaila forza de’robu/ 
fti, ali’adatìa de i fcalmVa gli ar- 
tificij de ^maligni, per diuertir i 
ca crini affari promouer i buoni, 
kferaf gNfult li , per ditegger 
ìvatijv pfanrasrèle vifrè , pnhire i 
delinquenti, ricompenferd ime- 
rireuoliyproteggcr i poueri't^/iv- 
ftfficare gf'ìnfiocentiv Biiogna- 
Kf , che fra te occhio a oidcchi , , 

piede a podagrofi > braccio , e • > - * 
maubtfi ftroppiati, afilaatiittr. ,.*? 
BHogttarà, ci&’habbia retante’ - 
bb care- 
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catene > per legami gli huommf, 
quante maniere hauete riceuuto 
da Dio dì ben fare » che le mi(c- 
rie > che s incaminaranno a voi» 
poflìbile» non s’allontanino 
da voi* che la vottra cafa (ìa vna 
/ bottega, oue d i pietre fi formino 
figli d’Àbramo . 

Altre volte il gran Sacerdote- 
■ porraua (òpra la fila vette turco 
» li Mondo, del quale era come__> 
Auuocato : c voi douetc penfa- 
re,quàdo hauercte il carico, che» 
il Mondo (ara (opra le voftre_j 
fpalle * e che i mòrti * & i viui a* 
fpettaranno il debito, che gli re- 
dimirete. Voftra cura farà por- 
tai* aliatiti al popolo la facella^* 
ddl’efcmpio infegnarc a i rhor-» 
cali, guarire, & alleggerire le lo- 
ro infirmiti, pregar,e facrifìcar, 
e per i viui » e per quelli , che già ! 
la morte dalla nottra conuerfa- 
tione ha diuifi . S 

Qual carità peniate voi» che 
fia neceflaria,per (odisfare atùt- 
KmIIu ^ k ^ ue obligationi ? Bifogna 
omnipt- imparar adamare l’antme , co-» 
feti dìo me la cofa più pretiofa,ohe hab- 
f*- biatc in quefto Mondo» goderei 
-r. , * dei 
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dè’Iuoghi, oue farano gli ogget- tripeiM 
ti del voftro zelo > & il nodo de] qiLu 
voftro officio, più che della Cor- Xf m 

te de* Principi : quando haucfte/** *»*- 
rullici , e feluaggi a reggere , de m **B* s » 
110 no fernire à’abbracciamento Gre &/* 
al voftro cuore, di materia alla ?P 
voftra induftria , d’efercitio al c t9 , ' 9 
le voftre virtù. Il Demonio * in mi 11 * 
Giobbe, gira tutto il Mondo per w 
nuocere ad vn huomo ; ftimare- 
te voi di far troppo, fe fate qual-* 
che paflo , per guadagnare huo- 
mini ? Dimoraua Noè racchiu- 
{o nell’arca in compagnia di tre- 
cento in circa fpccie di beftie, 
tranquillo nell’onde,e nel com- 
mune naufraggio del Mondo , 
poiché falera il volere dell’Al* , 
tiffimo. E voi non faprece fta- 
re in mczo ad anime create ad 
Immagine della diuinità, oue Ce* 
te impegnato per debito lotto- 
pena, e perico lo del l’anima vo- 
ftra.Qual vergogna non deu’<h&- 
uer vn Ecciefiaftico,ilqiiale non 
può viuere , fc non è lèmpre in 
inezo a* caualli , cani,efcimie*. v 
all’hora quando Dio lo chiama 
alla cura delPanìme? Stupiua^» 

y v gìu- 
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Giulio Cefarc in vedere huomI- ; 
ni accarezzare Scinde ancorché 
haueflero figliuoli in cafa . E chi 
non ftupirà , s ’ hauendoui Dio 
dati tanti figliuoli fpirituali , an- 
diate d’ogn'hora pur anche a 
bacciare vn Gatto mainimene, 
a vezzeggiare con vna picciola 
cagnolina , & accarezzare vii-* 
- falcone ? 


La quinta eccellenza del prela - 
to * eh e la fetenza , e la 
prudenza . 


DIVISIONE Vili. 

* 

tio ^T^Inalmentc per cotichmfio- 
tji tam X ne del tutto , è neceflfario * , 
virtus ,che fopra il voftro giacinto, fo- 
guam pra la voftra porpora, fopra iL 
quidam voltro fcarlato feminiate 1* oro : 
****** fon© quelli i raggi , & i fplcndo- 
irtx t & x * d e ll a f Cl ’ enza 9 c j ì » £ s $ ncccfla» 

tortiti na ^ P ie l ato > quanto 1* occhio 
crii*» ac * Yn bel cor P° • La diferetio- 
trtxgue ne > «lice S . Bernardo, non è vna 
afiftuu femplice virtù , ma la nodrice di 
& mera tutte le virtù , la guida delle paL 

fio. 
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fìonl 9 c la maeftra de’coftumi , fé doRrix. 
voi la bandite, diuerrà vitio la -* Ttlle 
virtù . I Prelati , cora * afferma b*nc,& 
Zofimo Papa,fono gii occhi del- vtrtus 
laChiefa, e fe quelli occhi pa -witium 
tifeono Ecclifle, quali tenebre * r,/ * 
non ingombraranno il reftante fj” 4 "; * 

. . ° . P barri, 

del corpo ? l % c*b. 

Bifogna guardarfi di dire a d^’ ** 
vn anima nobile, com’ècofa-^ Bern ^ 
vergognofa comparire in eccel- per tan- 
fo grado d * honorc > per fare la tic Tri • 
beftia dorata > voi non potrefte 
/offrire quell'affronto , gli fteffi 
fanciulli , & i muti di ciò fauel- 
lariano , e fare Ile inoltrato a di- t 4/ * r *' 
to, come quell* Afino , del quale 
parla A miniano, che nella Cit- 
tà di Piftoia "fall a giorno pieno 17# 
nel Tribunale divn Giudice, e 
cominciò a ragghiare, hauendo 
per Così dire qualche dilfegno - 

£' cofa lagrimeuole -, Ce per 
voi fiamo forzati a dire , che la 
fortuna è figlia di nobile fami- 
glia, ma che fi dà in preda a Va- 
letti : che la Chiefaètutta fa- 
pienza , ma ch’ella è i*herediti 
de gl*ignoranti . Cofa ridicola, 
fc fi rinuoua ancora in voi i’apo- 
Vv i lo» 
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fogo della Ciuetta» il quale dice, 
che haueuano nella ftrada i pic- 
cioli augelli crouaca vna rofa » e 
s'apparecchiauano a cantare , e 
determinare Giudici » per darla 
al vincitore in rieompenlà del 
fuo canto , e come palma della 
fila vittoria; ma mentre fi difpo- 
netiano a qucfto combattimen- 
to , arriua al buio della notte^ 
vn* infelice Ciuetta , die fenza 
cantare » portò via il fiore. Po- 
trà forfi fopportar* vn cuor no- 
bile* che fé gli applichi quello 
giuftaiheate » Rimato per augel- 
lo infame c’ habbia rubbato il 
fiore domito a i piccioli Roffi- 
gnuoli ? non rapprefènta il vetro 
le figure* Tenone col piombo: 
tutto lofplendore» e talento in 
voi poffibile non hauerà filiti— 
fiéza , Te voi a forza di fiudio nó 
impiombate il voftro Tpirito. 

Quando bene voi hauefte il 
pomo granato * ch*è il frutto de’ 
Regi» e che folle di Tangue rea- 
le » Te voi non hauete campanel- 
le alle frangie della voftra velie, 
come il gran Sacerdote dell’an- 
tiea legge» per fare rifuonarela 

dot- 
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dottrina della parola di Dio, voi 
farere /prezzato . A che fine la- 
nciarli inuiltippare da tante ba- 
gnile , fcherzi de’fanciuìli ? Bi- 
sogna , che fiate vn Aleflandro , 
che più gode in vedere la lancia, 
d’Achille , che la lira di Paride : 
bifogna , che vi cibiate nelle^ 
feuoìe della midolla de’ leoni, 
come quel pargoletto Signore , 
fenz ' ingannami , con prendere 
mofeoni volati , perche quando 
voi farete di qualch’età , non fa- 
rete in Vefcouato cieco a guifa 

d’vn Ciclope nella fua caderna . 

- - ■ , ./• 

I motitti cWi Prelati nobili han* 
no , così richiedendo il dtbi - 
to della loro profeffio • 

«O. 

DIVISIONE IX.- •: 

I N nome di Dio permettete, 
ch’vno vi folleui a quelle cin. 
que virtù (opra da me accenna-, 
te j fe voi confiderate l’obliga- 
tioni,che vi fpronano a ciò fare, 
fono grandillìme . V r oi primie- 
ramente vedete , come quelli > 
V v 3 che 
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ioi4 /J Prelato : • - 
che fono dell’illeso fangue, (ì 
sforzano di riufeire in ciò, che 
appartiene alla loro profelHone j I 
quelli , che maneggiano Tarmi* 
non vogliono cedere in quello * 
che appartiene alla gloria del- 
le armi , i più timidi per vn pic- 
ciolo puntiglio d * honore fi fa- 
riano tagliare in pezzi , e feorti- 
care > volano in mezo alle fpa- 
dc, fi mefehianotrà fiamme, e 
mofehettate, per acquiftareva 
ombra di riputatone , che non 
hi Tempre la ricompenfa , che 
merita : e voi Nobili, che fece ai 
foldodelfourano Monarca, la 
liberalità del quale non può mà- 
care, in vna honoratifiìma pro- 
fèùìone , che non deue edere da 
viltà, ò da pigritia macchiata* 
fparagnerete la voftra pelle , per , 
fare qualche cofà degna del vo- 
ftro fangue ? Non mirate voi 
ancora attorno a voi fteffì vna 
borita Nobiltà, ch’eflendofi de- 
dicata alla Chiefa , ci promette 
merauigliofe {peranze?fànno ai- 
carni come le vigne di Smìrna : 
fono ancora in fiore , e fono già 
■cariche de* frutti, regna frà tan- 
w ' ta * 

) 
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t© per lutto lo ftudio,e l’ardore, 
ve nc fono, che fpogliano la grà 
Troia gii tutta auuampante di 
fiamme , c voi vorrefte al fondo 
della naue dormire ì 

In fecondo luogo,confidcra* 
te bene>chi fete: lete ftato defti- 
nato per trattare con Dio 
caufa de gli huomini > la vorre- 
fte voi tradire ? Sete ftato elet- 
to per cflere l’oracolo di Dio » 
vorrefte voi fare il ceruellino l 
per eflere l’Arca del teftamen- 
to , vorrefte voi edere vna naue 
di reprobatione? voi fetevn’ An- 
gelo , & vn piccolo Dia in f pe- 
ra n za , vorrefte voi diuentar’vn 
Angelo di tenebre, &c vn Dio di 
fieno ì Dateui tutto a Dio , al 
quale voi douete il tutto : non è 
qaefta vna diferettione per in- 
durai a ben fare , è vna necefli- 
tà \ gli Angioli fono lòpra il vo- 
ftro capo, e gli huomini a* voftri 
lati, per notare le voftre attioni: 
qae* fttffi,che fono ne’loro pro- 
pri) diffettì ciechi come Talpe, 
hanno occhi di Lince, per vede- 
re le voftre imperfettioni - 
Che bell’honore, quando fi 

V v 4 dirà 

i 
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dirà per il Mondo, che voi haue. 
tevna dignità,che fe ne ftà in 
voi , come vna catena d’oro al 
grugno dVn’immondo anima- 
le ( come parla la Scrittura ) e 
che il Rè, che procura d’infor- 
marfi de* portamenti dclli Ec- 
cleftaftici nobili , intenderà, che 
voi fece nella Chiefa fardello 
inutile, per dishonorare la cà- 
rica , che vi honora, e che tutti i 
voflri amici , ò parenti , quando 
-fi parlerà di voi nehitenorate 
compagnie , defideraranno nel 
più bello del giorno rn velo di 
tenebre , per cuoprire la vergo- 
gna, che di roffore gli tinge la 
nome . 

Aggiungete , che la Chiela 
fupplicheuole a voi s’inchiua , e 
vi prega a non far* inaridir nel- 
le voftre mani i Tuoi allori , di 
non fporcare le lite vittorie , di 
non eccliflare i luoi fplendori : 
ella ha vifti molti mali , ella n’hà 
molti {offerti, ella n’hà molti 
fuperati , ma non hà mai fentite 
piaghe più dolorofe di quelle , 
che gii fono fiate originate dal 
vitio, daii’ignoranze, e dalla ne- 

gli- 
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glìgenza de' fuor Prelati: quello 
è quello , che ha aperte le porte 
all’ Herefie , che ha fomentate 
l’infedeltà , che ha rotti gli argi- 
ni ali’ impietà, che hà formata la 
fronte de’ feelerati all • impru- 
denza 9 la lingua alla maldicen- 
za» le mani alla rapina, che hà di 
confufioni horribili ofctirati i 
fecoli prefenti , e che inondarà 
la pofterità tutta. Vorrete voi 
accrefcere quelle miferie,efar 
vn ponte all’infedele con le vo- 
ftre corrutioni , per ftniggereil 

chriftianefimo : impercioche p 

quello farebbe forfi l’vltimo tia* 
gello , del quale Dio li leruireb- 
Be, per caligare gli abufi de* 
cattiui Prelati , & i peccati di . 
tutto il popolo . 

Per concitinone, io vi diman- 
do , che douentarete voi alla fi- 
ne nel giudicio di Dio, fotto 
del quale tremano gli Angioli, 
che reggono il Mondo , che do- 
uentarete, quando farete accu- 
fatpd’hauer feruito di vitupe- 
rio alla Chiefa , di fcandalo a* 
/empiici, di cattiuo efempio a* 
più corrotti, di fiamma a gl’in- 
Vv 5 ccn- 
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ccnciijschc diuorauano la cala 
di Dio? Oiie troiuranfi tanti 
fupplìci j > per caftigartii>& oue 
hauerete tante membra per fa- 
toliarc tanti tormenti , quando- 
le pietre ? & i marmi de’ luoghi 
da voi poffeduti lì fpiccaranno 
da’ (uoi pofti > per falcami ne gli 
occhi l Per il contrario > fé voi 
v’incaminate per la ftrada > che 
vi propongo , voi viuerete vita 
tranquilla nella ficurezza d’vna. 
buona cofeienza « ricca d’hono- 
rc, e beni>honorata nella ftima» 
terribile a* cattiui » adorabile^ 
da’ buoni , fertile nelle belle ar- 
tioni» numero fa in vn* infinità, 
di frutti » abbondante in ricom- 
penfe , felice ne* fuoi facce ffi» 
gloriofa alla pofterità , feguita- 
tain terra dalPodore delle vir- 
tù , e coronata in Cielo d*etcr- 

• \ i . 

iuta. ' ‘ • 
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• *» - * 

Gli efempi di gran prelati foni 
vwtflìmi [proni alla Vtrtìf. < 

DIVISIONE x;,V- 

- v - S 

P Er arriuare a quello, mette- 
teui IpefTo auanti gli occhi 
le ville immagini di tanti grandi 
Prelati , che fono fioriti in mtt’i 
fècoli > e contemplategli come , ? 

ftelle lemingte per mano di Dio 
in quello gran firmamento del- 
la Chiefa , si per far in quelli ri- 
fplendere la fua gloria» co nean- 
che per fàrcegli comparire la_* 
noftra guida, e fentiero . Confi- -Mo- 
derate qualche volta , qual cuo - toL 
re hauefle vn San Nilammone, 
che morì di fpauento vedendofi nttltr z~ 
portare ai trono de’ Vefcoui, Baroli 
per il quale muoiono tanPaltri 
d’ambitione ,e perdere la vita 
per i’apprenfione » c’haueua >4i 
perdere l’innocenza * Qual hu- 
miltà in S. Pietro d’Àleffandria, 
eh * eflendo legitimo fuccefibre 
di S.Marco, non volle mai fede- 
re nel fuo Peggio , ma fi conten- 
tò di ftar a federe tutto il reftan- 
iti Vv 6 
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te de’ lùoi giorni fopra i gradini» 
infino a tanto » che il popolo ve* 
titolo de’ Tuoi habiti Pontifici; 
. portò doppo morte il Tuo corpo 
nel leggio > che non haueua mai 
vino occupato. Huomo vera- 
méte humile, dei quale bifognò 
afpettare la morte » per honorar 
il merito » come fé l’honore fo fi- 
fe (lato incompatibile co la lua 
Chren. vita ! Qual zelo in Euftafio Ve- 
Aìex. feouo di Epifania » che fu tal- 
mente dalla profanatione d’vn 
tempio ferito nel cuòre » che in- 
contanente morì, facendoli vna 
tomba ricca folo di pietà mille 
volte più pretiofa dell’oro>e del- 
le perle orientali ! Quale libera- 
lità in S. Elìiiperio Vefcouo di 
Tolda di donare l’oro, e l'ar- 
gento della lua Cbiefa per ibi, 
fogni de’ poueri, infine a portar 
. il Santiflìmo Sacramento in vn 
picciolo cello tutto di vimini 
leffiuto? Quale carità in vn Pao- 
lino, doppo di hauer in elemolì- 
ne impiegato tutto il filo ric- 
chiffino patrimonio, vendere fe 
Ile fio , e farli volontariamente 
fchiauo per rifeattarei figliuoli 
, : d’vna 
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dVna pouera vedoua?Qual fede 
in S. Gregorio Taumaturgo di 
trafporrare le montagne, e co- 
mandare si firancaméte a gli ele- 
menti come vn Signore coman- 
darebbe a Tuoi valletti?Qual for 
tezza ne* SS.Lcone,e Lupo d*ar. 
reftar* Attila, &opporfi ad vn’ar. 
mata cópolta di fette cento mil- 
la foldati , cauati dalle più fpa- 
uentoiè nationi della terra?Qua! 
confidanza in S. Martino d’im- 
preftare le fue (palle per riceue- 
re la caduta di vn grand’albero 
con patto , che fi toglieflero via 
gl'idoli ? Palliamo fotto filentio 
tutte 1 * altre attioni , che fono 
prodigio fe : Mirate le virtù di 
quelli > che fono viffuti di vita 
ordinaria:imitate la contempla- 
tione di vn S. Dionigi , l’ardore 
di S.Ignatio , la coftanza d’Ata- 
nafio , il difprezzo d’Hilario , la 
generofità di Cipriano , l’aufte- 
rità di Bafilio , la mifericordia 
<TAgoftino,la maeftà d’Ambro* 
gio , la vigilanza di Gregorio , Il 
vigore di Cirillo, e la diferettio- 
ne di Remiggio . 

* Mettete auanti a* voftri occhi 

i fatti 
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i fata di S. Vefta do , Hercolano» 
Eleutcrio , Medardo, Lupicino» 
Niceta, Romano, Sulpitio, Pre- 
teftato , Germano , Arnaldo» 
Claudio, Lamberto , Volfàndo, 
Suuiberto, e tant* altri limili. 
Confideratei portamenti di S. 
Tomafo di Canrurbia,di S.Lo- 
douico di Tololà , e iòpra tutto 
non perdete di villa San Carlo 
Borromeo, quale Dio ha fatto 
a noftri giorni rifplendere , per 
infegnarci,che non v * èfecolo» 
dotte no polla regnare la satira » 
Può vn’huomo perfuadere ad 
altri la virtù , quando allega in- 
ficine fertànta mila ragioni , che 
pefano ciafcheduna vno feudo 
d’oro , difle già vno de megliori 
fcrittori di quello fecole, e que^ 
(lo hà fatto S. Carlo , abbando- 
nando in vna mattina feflant*. 
mila feudi d’entrata . ,» 

Era quelli vn Velcouo,che 
fpeflo digiunaua a pane > & ac- 
qua anche nelii HcfUcóuiuVchc 
j^ecitaua ogni giornali fuq vfÉ- 
ciò inghiocchione , el’inaffiaua 
colle lagrime , che celebraua-* 
ogni giorno la ^IdTa con .yna 


♦ • i *. 
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maeftà più che [fumana-, cheli 
ritiraua due volte l’anno per at- 
tendere iòlo agli afercitij (pi ri- 
tuali , che leggeua inginocchio 
la Sacra Scrittura piangendo* 
che faceua elemoftne , che au- 
uanzauano le Tue forzc r che feri 
uiua in perfcnaa gli appettati* 
che portaua fotto Io fcarlato vrc 
ruuido cilicio % che dortniua sii 
fa nuda terra, che non fi parriua 
dalla Tua Diocefi >che la viftra- 
na a piedi>ch’era infatigabile nei 
fuo carico > ch’era fempre il pri- 
mo alle buone opere nella Chic 
fa, all’Hofpedale, a gli ammala- 
li, al fcrmone, ch’era efatittimo 
a non dargli ordini, tk i bene- 
fici}, chea perfone capaci, e df 
(anta vita, che non intraprende- ? 
ua mai negotio d’importanza, 
fenza prima conferirlo col Pa- 
pa, c col fuo Confeglfo ,. quale 
riueriua , come oracolo del Cie- 
lo : fono quefte le parole del già 
citato Auttorc , c ’ hanno poco 
volume si, ma gran pelo * 

Non è quefto baftante a far- M A 
ui intraprendere per neceflità Ste f a ™ 
ciò* che non potete ràion dare E * netn * 

fen- 
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fenza peccato? Non vi fingete 
più la lantità come cofa impo£ 
fibile , e non fate ciò, che fanno 
i cattiui Medici , che danno per 
difperato l’amalato, temendo di 
non poterlo guarire . 

Non fono già quefti virimi fe- 
coli si Acrili d’huomini Santi , 
che fono le più rare piante del 
giardino di Dio , che non hab- 
bino prodottile che ancora non 
generino molti buoni Prelati, 
che col merito delie loro virtù 
honorano la fua profeflìone . Se 
voi mirate quelli, che la vicinan- 
za del tempo ci fa tocare per la 
vette , voi feorgerete vn Cardi- 
nal Giorgio d’Amboiièjdie fu a 
nieraaiglia potente *, ma che im- 
piegò tutta la fua potenza alla 
manutentione della Chiefa , c 
dello Stato , e non volle mai ef- 
fer grande, che per obligare i 
pouerij ne accottarfi alla Cor- 
te, che per feruire gloriofamen- 
te il fio Prencipe . 

Vn Ximeno Arciuekoao di 
Toledo , che in mezo alle gran- 
dezze della Corte lerbauai’aut. 
tonta di Religiofo, ch’era si ne* 

ou« 
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mico di pompe 5 che vifitauala 
fua Diocefi a piedi lenza corte» 
c fenza feguito , che impiegaua 
le ftie grolle entrare in farcia 
guerra contro Saraceni > fabbri- 
car monafteri j , fondare vniuer- 
(ità, imprimere in diu e rie lingue 
la Sacra Scrittura , ch’è il teforo 
di tutte le Biblioteche del Mon- 
do . Vn Polo » che non era folo 
purgato dall’ambitioni > & atti- 
rine del fecoio » ma che tanto 
ftaua attaccato al fa o corpo , 
quanto alla fua camifciatimper- 
cioche eflendo da HenricoVllI. 
furiofamente perfeguitato, diffe 
/rancamente, che per difefa-* 
-della fede così prontamente lì 
fpogliarebbe della vita, quanto 
della fua velie, e farebbe Tempre 
sì prefto d’entrare nella tomba» 
come d’andar’in Ietto per dor- 
mire . Voi vi vederete i quattro 
Cardinali di Borbone, che han- 
no col regio fangue accoppiate 
le loro virtù , e con la porpora 
del loro Sacro Collegio han- 
no indiate le doti reali . Il gran 
Cardinale di Lorena , ch’è flato 
honorato di confaerare con le 

fue 
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file mani tre noftri Regi , d’aflì- 
fìerg’i co’ Tuoi confegli, d’ili 
minargli col luo ingegno , di- 
fendergli con la fua fedeltà , au- 
uezzando la tenera mano a lo - 
ftentare , e conferuare lo Stato: 
in tutte quelle grandezze por- 
tana fotto la porpora i’aufteri- 
tà , predicaua > e cathechizaua £ 
più fempliei della fua Dioccfi, 
fofteneuaa gitila di colonna di 
diamante la fede* ch’era si fco£- 
fa in Francia in Alemagna 
oppreffa quali da eftremo di- 
fordine de* tempi j riceueua eoa 
pierofiifima liberalità gli auan- 
zi del naufraggio d’Inghilterra» 
fondaua Religionwfàceua Se*- 
minarij , radunaua da ogni par- 
te eferciti , de armi contro l’cm- 
' pietà. 

Vn Cardinale di Tornone * 
che ferui quattro Regi y cioè a 
dire, Franeefco I. Henrico II. 
Francefco II. Cario IX e gli fer- 
iti in Francia , & in Roma , in 
tutti gli affari più importanci,e£- 
fendo 1 ’ arbitro delle potenze 
delle terra, con vna lìngolarifli- 
ma fedeltà , con prudenza ine- 
tti- 
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fti'nabile,e coraggio intifncibile. 
Vn Baronio , che s’è im.norra-* 
iato nelle fatiche delle fue mani 
mille volte più honoratarqen* 
te * che non hanno fatto tute * i 
Monarchi d’Egitto ne’Ioro mar- 
mi , Piramidi , & Obelifchi : ma 
di onde peniate > che habbino 
hauute origine le benedittioni 
delle fue fatiche» fenon davna 
vit*^ innocentiffìma , eh * era a 
gufila di Sole fenza macchie ? fc 
non da vn ardenti (Etna carità, 
che gli fece per lo /patio di no- 
ue anni intieri virare gli Ho- 
fpedali fera, e mattina , per foo- 
uenire alle neceflfcà de ì poueri l 
fe non da vn eccellendfll na pie- 
tà, che con fumando ne gli ardo- 
ri delle fìieorationi l’anima fua* 
confumaua ancora le fue entra* 
te, impiegandole in fernigio de* 
poueri* 

Vn Toledo Religiofo della 
Compagnia di Giesù , che (òlle- 
uato alla dignità di Cardinale, 
impiegaua la maggior partc_^ 
del l’ho re del giorno, e della not- 
te in oratione » non viuendo 
quali d’altro, che de’ legumi > 
- ■ . , * di- 
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digiunando il Sabbato in pane , 

R acqua, Raggiungendo fuo- 
xi dell’vfato vna quarefima par- 
ticolare ad honore della glorio- 
si Vergine Maria , come nota il 
R.P.Hilarione di Colla nel trat- 
tato della lua vita . Il Cardi- 
nale d’Offat fcriuendo a Mon- 
signore di Villeroy gli dà titoli 
difantità, dottrina, prudenza.-.', 
integrità, valorc,fedeltà j e dice , 
ch’è cofa merauigliofa , e fola 
opera di Dio, che ha fatto na- 
fcere quello grand ’ huorno a . 
beneficio della Francia , R in.* 
vantaggio dell ’ affollinone del 
già morto Rè di gloriofiflima 
memoria. E quel gran Cardi- 
nale di Perone in vna lettera 
inuiata a quel trionfante Mo- 
narca fcritta alli 1 1. di Settem- 
bre deiranno 1595. dice tràl’al- 
tre cole parlando della negoria- 
tìone di Toledo fopra quello 
affare. Oltre che ha rinomila 
tutte le pretenfiont hamantr per 
abbracciare l equità » e lagiuflì • 
tia della voflra caufa , la quale t 
gli hà chiù fi gli occhi all oblga- 
tione naturale del [ho principe , 

del • 
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della fu a Patria, de f no Paren- 
ti* che gli hà gettate a piedi ogni 
forte di minaccio , di promejje , e 
tentati orni ha ancora tolerate tan- 
te fatiche » e di corpo » e di [pirite 
per que(la ntgouatione , che rtoìflu- 
piamo , che non fia flato opprejfo 
dal pefo > combattendo bora per 
feruti , bora per conferenza ccn^ 
quelli 9 eh erano contrari] > muo- 
vendo* & animando quelli, che 
erano Sì tipi di * & in fomma~> 
portando quepo negotio , con tal 
zelo • epeurezza * che Poflra^ 
Ataefla non hmerebke faputo [po- 
tare tante pruoue,pcr non dire tan- 
ti capi d opera , e di miracoli dal 
piu «ffitt’OTiato > e cor aggio fo dei 
fuoi (eruuori Eccouì le manie- 
re, & i fatei d * vn Prelato incor- 
ruttibile. - . . 

Io non parlo dell’eccellente 
Bellarmino * nè del Prencipe de* 
faggi 9 i’UIuftri filmo di Perone 9 
nè di quella gran luce di fantità , 
Monfig. Vefcouo di Gineua» de' 
quali voi hauete le vite ftampa- 
te.Io contemplo ancora nel tea- 
tro della Francia nobiliflime^ 
Per/one 3 che a guifa di corpi ce- 
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letti participano molto dell ' al- 
tezza, e delio fplendorc , e fona- 
no capaci d ’cfercitare vna pen- 
na piu generofa , c forte della 
mia : ma poiché io mi fono ri- 
fletto a non parlar qui di quel- 
li , che viuono , voglio più cotto 
affomigliarmi a quelli, che non 

{ jotendo mettere corone fopra 
a tetta delle ftatuc del Sole , gli 
abbruggiano fiori, per fare pe- 
netrare l’odore fin al Cielo* AI- 
l’ifteffa maniera fè io non poflo 
con lodi humane incoronare il 
loro merito , offeVìrò preghiere, 
c voti alle loro felicità con tut- 
ta la fo ninìffione, che io deuo 
alle oro end- temi qualità* SI co- 
me non e mio coftume ditten- 
dermi prodigamente in panegi- 
rici in Jode di quelli, ch*hora vi- 
uono, così non è mia intentio- 
ne inferire in quello picciolo 
trattato tutt’ j morti . , Se voi ri- 
cercate quelli , che ne parlano, e 
che di propofito ne fcrmono, 
voi farete ìcpolto in vna denfa 
nube dì tCftimonij , che vi farà 
vedere huomini , che fono flati 
più grandi de’Regni , ch’hanno 

vgua- 
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vguagliati i fecoli pattati , edifi- 
cati i preferiti , illuminate le te- 
nebre de’futuri, e {ottenute gra- 
di fortune con vnapiiì grande 
fantità. E tutti qticfti vi diranuo, 
che noi niéte habbiamo d’eter- 
no, (e non i beni dell’animo, ma 
che il tutto è fplendorefteriore 
dei Mondo , ch’attafcina gli oc- 
chi de gli huomini, che il tutto è 
vna nuuola in pittura , vn tenue 
vapore d acque > vna fauola dei 
tempo, vn quadrante, ch’ail’ho- 
ra folo fi ntira, quando il Sole 
dell’honore fopra vi fplénde , e 
che deue dipoi eilere fepolto in 
vn’eterna notte d’oblìo . Vedia- 
mo fra tanto il noftro S. Allibro, 
gio, ch’habbiamo feelto fra mil- 
le, per feruite di modello a que- 
llo primo difeorfo . Voi vedere- 
tevnhuomo di nobilittìmo le- 
gnaggio, eh’ è ttato dotato di 
pretiofifTìme qualità, e che per 
necefficà di debito , e per termi- 
ne di carità s’c trouato mefehia- 
to nelle Cotti de gflmperadori, 
& in labirinti di diuertt negotij , 
quali hà tratatto con ogni forte 
di prudenza, e di coraggio , mo- 

’ ftran- 
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Arando in tutt’ì £uoi portamen- 
ti vna vigorofa fantita 9 la quale 
dalla diuina prouidcnza fù elet- 
ta» per portar in eminenza quafi 
tutto lo Stato del Chriftiaac- 
fimo. 

, j 

SANT* AMBROGIO 

* • * > 

Sua Voeatione. 

*■ i 

* 

DIVISIONE I. 

' * » 

I L primo fcgnale della perfet- 
cioneda qaale noi richiedia- 
mo in vn buon Prelato , cioè la. 
voeatione diuina , è sì manifella 
nel gran S. Ambrogio , che an- 
corché fcritta co* raggi del Sole 
non potrebbe effere più chia- 
ra . Si può quafi dire di lui ciò » 
che del gran Battifta fi diflè^ • 
Che pare , che Dio Thabbia dal 
ventre di Tua Madre de (rinato 
ad efercitare vn giorno la fua^» 
virtù in grandillìmi combatti- 
menti . Pimieramente è cola 
degna di confiderà rione > ch*e£- 
fendofi rifoluto il Gelo ' di fare 
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qtiefto Prelato vno de ’ piu co- 
«ggiofi > & eloquenti del Mon- 
do, I habbra fatto vfeir alla luce 
dalla nobiltà , che per ordinario 
c piena di generosa ; eflendo 
nato da Padre honoraro de’mag 
giori carichi , ch’era la luogote- 
nenza de Gauli , e di più è nato 

al Mondo nell’aere Fracefe,. che 

è flato ftimaro, al dire di S. Gi- 
rolamo, il paefe de'più genero/!, 
e piti dotti huomim della terra j 
e S/doni o vn altro Prelato ha 
detto, che fi ftcndeua il corag- 
gio de’Francefi più lontano, che 
la loro vita ; poiché etiandio vi- 
lletta all * hora quando gli era 
luelta Panima dal corpo.Secsn- 
dariamen te, com’ha bb/aino au- 
uertito di /opra, che Dio con 
diuerfì prefaggi manifeftaua^ 
(pe/To le vo cationi de’ fanciulli, 
fi qucfto vn gran prqgnottico 
dell’ eloquenza di S. Ambrogio 
vedere vn feiamè d’Api volare 
fopra la Tua calla, ch’era all’hora 
nella Corte del Palazzo di fuo 
Padre, per far prendere vn poco 
d’aria al pargoletto ; vedendo la 
nodrice, che queft’Api l’acca- 
Xk rez- 
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rezzaitano più da vicino di quel- 
lo, che voleua,aridando> e ritor- 
nando (opra la Tua bocca, fi fpa- 
ticntò,e le volfe cacciar via * Ma 
il Padre , che con la moglie , Se 
vna figliuola patteggiando per 
l’ifteflfa Corte, contcmplaua tut- 
to quello bel graoco , glìaddit- 
tò , che fi fermaffe , temendo* 
ch’ettacerbaudo quelle beftiuo. 
le, non prouocattc i loro pongo- 
ii : finalmente abbandonarono 


\ 


elleno dolcemente li luogo-, c 
poggiarono rat’ah:o,che fi (mar- 
cirono di villa . Dall’hora Am- 
brogio Padre del noftro gran-» 
Prelato proferi chiaramérc toc- 
co da (pirite profetico . Che quel 
figliuolo farebbe grande. E vera- 
mente quelle Api molto me- 
glio furono cóuenienti aS. Am- 
brogio, che a Platone, del quale 
fi dice hauere battuta nella fua 
infàmia billetta fortuna", poiché 
è forza il confettare , che l’elo- 
quenza di Platone hà del miele-* 
ma non del pongolo ma quella 
di S Ambrogio volere eh * ella è 
ne gli argomenti ameni molto 
dolce j quando è tempo di com- 
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battere , ell’hà pongoli , che pe- 
netrano fino al viuo . 

Si pnò ben con ogni verità 
dire,ch’è il più polito nel filo Iti- 
le di tutt’i Dottori della Chie- 
da , principalmente le noifauel- 
liamo de ‘Latini; impercioche 
molti, coineS. A goft Ino >e S.Gi- 
Tolamo , ben /oliente portati da 
<terta impetuofità di fpirlto dee* 
tnuano ciò-, cheli veniua alla__*» 
bocca: ma S. Ambrogio non ha- 
neua già qneft’vfanza di dettare 
ad vno Scrittore : impercioche 
egli ftefiò componendo haueua 
Tempre la penna alla mano per 
limare con commodità il fuo la- 
voro, e come fi dice, leccare! 
Tuoi orfi * 

^Aggiungete vn altro legno 
di quella vocatione , in quel pic- 
'Ciol giuoco,cfe*dTercitaua lenza 
penfarui , come già faceua S. A- - 
tanafio, eflendo ancora fanciul- 
lo com’egli , Ar è , che faceua-*» 
bacciariì la mano alla forella,& 
alle fue compagne , come la de- 
lira d’vn Vefcouo , e molto in_* 
queft’attione fi compiaceua . Mi 
pare » che Dio moiri alle volte 
Xx z col 



fo$<> Il Prelato * 
col dito a’figliuoli la firada , che 
dcaono prendere. Così (ì cro- 
llò in Pariggi vn pouero raen- 
dieo chiamato M utritio , .a cui 
tanto penetrò nel cuore quefta 
immaginatione di poter elfer vn 
giorno Vd'couo di Pariggi , che 
tu totalmente impollinile fargli 
rinonciare le pretenfìoni > chèli 
immaginaua d ’ hauere (òpra il 
Vefeouato di quella gran Città : 
li che vedendo vn ricco Citta- 
dino lo fece talmente appron- 
tare ne ’ ftudij > che finalmente 
penicene al grado , che s’haue- 

tu dipinto nel ceruelio. Che ? 

diremo noi , Ce diremo, che Dio 

/no da ancora la lingua delle p 

madri apalefare profetie apar- 
tenenti alio fiato ce i Cuoi fi- 
gliuoli ? teftimonio vna hono- 
rariftìma Danna per nome Ida, 
madre di tré figliuoli , Baldouì-, 
no , Gotrifredo , Se Euftachio , 
che (èco vn giorno fcherzauano 
nafeondendòfi (otto la fua Vette 
e inoltrando di tanto in tanto la 
tetta (pinti da ardore puerile. 
Arriuàdo a quello giuoco il Pa*- 
dre quàdo erano tutti tré coper- 
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ti /orto la vendei la madre , di- 
manda, Chi fono quell At.RiYpon- 
de la Dama prontamente fenza 
Capere ciò, che dicefle . E'vn Rèi * 

* vn Duca, &vn Conte In fatti 
Baldouino fu Rè di Gierufalem- 
me, Gottifredo fuccectecte nel 
Ducato di Lorena a] iuo paren- 
te il g rade Gottifredo di Baglio» 
ne, & Eulhchio fu Conte di Bo r 
logna . Iddfvjfìteruì de la lingua 
di quella Dona, come della ma- 
no d’vnhorologio, che fegna le 
bore, fecondo che la gran ruota 
la guida fenza fa pere ciò, ch e > 
noti . Ambrogio faceua ajj’hora 
l’ifteffo guidato dallo Spiato di 
Diod taccila Vefcouo nella fua' 
idea, e fiutatila quando, voile fe- 
guirare la itrada della lua ragio- 
ne,, e dei fuo naturale giudioio vi 
s’ oppofe con ogni refiftenza^ 
poflibile non (limando d’ edere 
chiamato a tal grado . 

Nel terzo luogo fù quefla vo. 
catione del tutto flraordinaria,e 
prodigiofa:itnpercioche c Bendo 
inaiato nello Stato di Milano v*ìh 
come Gouerna core, Probo, che *& e> * 09 
i’eldTe, gli difle ridcndo,andate , vt ln 
. Xx 5 . ego- 
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*dex,fed e gouernare più da Vefcouo>che 
vt E pi, da Prefidente Io flato > raccqnfc- 
{copus * mandadogli la milericordia,'per 
apportare qualche lenitiuo a i 
gran rigori, che sperano com- 
mentili eflercitare la giuflitia, 
Riufcì tutto al contrario , e di- 
uctTo da quello , che Probo» Se 
Ambrogio haueuano determi- 
nato : polciache , come riferilce 
I *hiftoria % Auxentio Vefcouq 
Ariano , che era aliai più vifTtito 
di quello , cb * efpedknte lì foflfe 
ad huomo cattiuo , era di ff eleo 
venuto a Milano la Metropoli 
della Tua Diocelì* e quando fu 
tempo di eleggere v n Vefcouo > 
nacquero grandi intrichi tra i 
Cattolici» e gli Arriani, bramane 
do ogn’vno va Vefcouo del luci 
partito - L’emulatione > che_* 
s’era molto riscaldata minaccia-? 
uà auanti di eftingu'erli trarre 
dalle vened’aàtèbiduc le parti il 
fangite : Ambrogio come Pre- 
fj.dente.fi trasferì in quel luo-» 
go, per rimediarui r Se eccoui in 
va fubito vn picciolo pargole!* 

• ‘ to» come fe foflfe flato vn Ange^ 

Io difeefo dal Cielo, grida in bel 

. • me- 
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mezo dcll’afscblea, che bffògna - „ - 

eleggere Ambrogio perVefco- 
uo . Fu feguitata quefta voce dà 
tuttijCome voce vfcita dalla boc 
ca di Dio : fubito il fuoco della 
difunione s’efhngue , 1 più auue- 
lenati coraggi lafciàno l’armi, 

& ad alerò non penfano,chea 
prender* Ambrogio non ancora 
battezzato, per portarlo peri 
gradi ordinari] al trono Epifco- 
pale -, intrecciato di mille diffi- 
coltà cqmparue fub'to d’ogni 
parte vn labirinto: poiché pri- 
mieramente era contro le leggi 
della Chiefa eleggere vn Vefco* conciL 
no Neofito, eflendo che il Con NtcenU 
iUk> Niceno riprende gl’ifkffic*» 1* 
PrelanVche ordinano Sacerdoti 
fubito doppo il battefìmo . ' 

Secondariamente v’era vn’c- 
ditto ddl’Imperadore ,che pro- 
hibiua la promotione de’ ftioi 
officiali, e magifirati ciuili fenza 
il fiio efpre ffo confenfo . 1 . • * 

* Terzo Ambrogio, che s’era 
toralmente confacrato alla vita 
fecolarefca , non haueua nè ve- 
na 5 nèneruo,che afpirafle a que- 
lla elcttione • Ma chi potrà refi- 
Xx 4 fiere 


Digitized by Google 


r ©40 // PreUto 

Aere allo (pìrico di Dìo» quando 
vuol fare vii colpo di fua mano, 
che lupcra tutti i penfieri > e giu- 
dici) de gli huomini ? Tutte le 
difficoltà l’vna doppo l’altra-* 
fuanifeono, e viene apprettata 
quella elettione non folo dalla 
sara Sedia, ma da tutti i Vefcoui 
d'Oriente, e d’Ocidcnte , che le 
ne rallegrano,ecògratulano per 
lettere con S.Ambrogio . L’ini- 
p era do re Valentiniano v’accon 
(ente gloriàdoli d’inuiare si bua 
ni Gonernatori nelle Prouincic» 
che venghino {limati degni del 
Vefcouato.Non s’hà più da vin- 
cere fe non Ambrogio , il quale 
fa ogni sforzo per fchiuaré, & 
abbattere quello colpo.Egli che 
era di natura clemétilfìmo con- 
trafà l’huomo fanguinario , fa- 
cendo in publico tormentarci 
colpeuoli di qualche delitto,me- 
tedimeno ogn’vno lo vuole Ve T 
feouo , egli ch’era caftiffimo , 
venire huomini, e donne infami 
nel fuo pa!azzo,finge d’ecclilfar* 
ogni fua bota lotto l’ombra del 
peccato , per fuggire lo Iplédor* 
della gloria^ e niétedimeno vieà 

' bra- 
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bramato, e cercato da tutti. Si 
mette in fuga» e doppo d’hauer 
córfo tutta vna notte credédofi 
molto 1 Stano, fi trotta alle porre 
di Milano , d’onde era partito. 

Bifogna finalmente cedere allo 
Spirito di Dio , die gli dà sì eui- 
denti legni della fua voca rione; 
bifogna fottommettere le fpalle 
al carico si coftantemente rifiu- 
tato , & oue la prudenza huma- 
na s ■* accieca , bilogna iafeiarfi 
. guidare dalla diuina prouidé za - 

Vn rifinito Elogio della vitato 
de' co fiumi de S* Ambrogio . S 

^ x ♦ r 

V DIVISIONE II, " 

. » - •• ~ iSf-' . * • ••> 

I O qui pretendo fare cornei 
Geografiche tu rt$ l’Vniuer. 
fo in picciol carta racchiudono: 
io voglio comprèndere in poche 
parole dò » che inerita rrbbé vn 
volume , e dami vn quadro in-» 
licore io della vita» e de’ cofiumi 
di quedo gran Santo. Bello 

Era vn’huorao S* Ambrogio, qualità 
nel quale parcua fi f offe incor- d’vnVc 
potata la virtù per renderfi vi fi- f C0t49 • 
Xx 5 bile 
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bile a gli ocelli mortali, li beia- 
te che nadtee in altri , con lindi» 
era in lui naturaIe,dIendo*:’ha- 
oeua cò (aerata la Tua fanciulez- 
za all’ignoranza de* viti), & alla 
candidezza dell’innocenza. Sti- 
mano altri eflerc gra male com- 
mettere vn pecca to,& appreflb 
Ini era vn grìpeecàto tralafcia- 
re vna virtù v Mentre viuena in 
cafa di Tuo Padre in compagnia 
della fua viratola Sorella Mar- 
cel lina» viueua con i’cfercin» - 
delle buone attiom\erano ambi* 
duoi a grufa delle pietre focaie» 
che conda vicinaza fanno volar 
le fcintille : così La Tanca emula- 
tione in profeguir il bene accen. 
dcua ne’loro cuori con vicende- 
noie riiierbero i fentimenti di 
Di». Vfci da quella fcuola co- 
me Samuele dal tabernacolo , 
per apportare Pinnóccza al tro- 
tto Epifcopale,e'prendemi la di- 
‘gtiirà^ Là ftìa vita ha feruito di 
regola 5 ifffto efempio di fiam- 
ma, la Tua dottrina d’ornaméto» 
& il ilio fteffofilctio di cen fora. 

Se vói mirate le virtù , che fo- 
gliono fondar l’edificio fpiritua. 

-•i ( le, 
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Je,come fono la fobrietà>e la co. 
tinenìa ; Ambrogio prende iia £ 
d iginn i per diletto no mangian- 
do ordihariàraete,cfie vna volta 
il giorno, e le v£uande perragio- 
Bers'atraccaima gl’vni per amo- 
re della Croce , Se ammettala. 
1 * altre per forza di neceffità .. 
Q^ft’efercitia l’agiutòtnoltoa 
coièruare la purità, che (èrbò in- 
gioia bilmen te anche tra le Cèr- 
ti della vira fec0larefca,come s*e 
■ttouato nelle fue fcrittnre fc ere- 
te , ouc ardcremente fupplicaua 
Iddic>,che glicòcedeflè keratia 
di conlèmare nella diVrtki Epi- 
feopafe il dono della caftirà,che 
gli hauena coiimumcata metre 
ftauanel fecolo. Wciiia sépredal 
ilio letto, come la Fenice dal fuo 
«Bidonò hauédo altre fàune, che 
•qodle di qnelgra Sóle , che ab- 
kruggia gli Angioli in* Cielo , & 
i cuori piti Artgeliriiìella terra., 
Nafceua dà quella temperan- 
za iaiùa mirabile cóuerfa tione, 
<he guadagnaua tfttri i cuori ve 
che (àpeua si bene accopiare la 
• prudenza deilèrpemecb la fim- 
piicità della Colomba .Era pru- 
Xx 6 v dea- 
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dente con gli buomtni giudi* 
acerbo còtro i federati, ma inai 
doppio>ò fimulato. Era il filo di- 
feorfo con tal economia com- 
porto, che vi trouauano pigno- 
ranti amaertramento , i curiofi 
lplédore>i ciotti fodczza, gli elo- 
quenti gratia>iv itiort fpauento*! 
virtuort edificatione, i timidi ar- 
dire, gli afflitti confolatione,c 
tutto l’ Vniuetfo mèrauiglia . 
Non v’era coftotiofa inqucfto 
huomo, ogni cola parlaua 5 uutp 
eia intirizzato alle lodeuoliat- 
tioni y (è impiegaua il ilio rttidio 
nelle facre catte, era fuo pende- 
rò d’efprimere ne* fiioi coftumi 
ciò, e’haueuaietEO>ne’ libri : era 
pronto in cucco ciò»che faceua»e 
nò haiieua che vna fol corti, che 
lo tratteneita , ch’era ì’oratione, 
dalla quale mai fi farebbe parti- 
to , fe la difererione non gli ha- 
uerte infegnato a lafciai Di© per 
trouar Iddio,eranole lue inten- 
tioni finceriillfine , i Tuoi negofij 
hono ratini filo filentio difereto, 
le file parole Tempre vtili, il fii© 
cuore pieno di compafllone:e le 

bene l’eminenza della Tua vita 

■ * 
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lorendeua emmcmrea' rutti, la 
fila miiericordia nientedimeno 

10 faceua famigliare a tutti quel- 
li,ch’ haueuaao bifogno del Aio 
aggìuto.Quanto il Aio zelo rèn- 
derla terribile 4 quelli , che ardi- 
uano d ’ asfaltar il Aio Signore 
canto la fua cortefla -lo faceua 
communicabile a tutto il Mon- 
do ; l’occupationi efteriori non 
Ammainano punto l’interiore, & 

11 iccreto della fua contempla- 
tione non impediua punto il 
maneggio de* negotij . 

Mai era imperiofo,fe non per 
foflener l’Imperio del Saluator 
* del Mondo : ficorae s’alz4ua : fl- 
no al Cielo , quando bi fognaria 
difendere la Chiefa , così s’ab- 
baffaua Ano a gli abiifi, quando 
bifognaua condefeéderc all 'in- 
fermità àr gii huoiiHni , ftimò 
ferapre l’honore come tributo, 
che A deuea Dio, e tutto il tem- 
po di Aia vita , l’hà dato coftan- 
- temente al Aio Signore . Era il 
, fuo continuo efercirio aminae- 
ftrar i Monarchi ». effortar i po- 
poli,cóuincere gli Hcretici,con- 
folar gli afflitti, pafeer i fame Acb 
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vefiir ihudi, ricattare 1 prigiò^ 
nieri, accogliere r Pelegrini,mo- 
fìrar la via della fallire a gli er- 
ranti » rirrmouer i disperati dal 
naufragio», infiammai e» i tepidi 
mantener i fornenti >prouedere 
atutii quelli» ch’era no forcola 
fua carica » e fare puntualmente 
tutto ciò » che richiedeua la fila, 
profe filone . -v t 

r. Come fiima u a > che tutti ì pa- 
timenti del Mondo fodero fuoi 
proprij,e li piangerla come fuoi* 
così fi perfiiadeua » che la felici- 
tà r commodità, e progredì deL 
, profilino fofieiofue ricchezze»e 
fuoi vantaggi » corae fera vn fb- 
io cuore hauefTe al loggiati tutt’i 
cuori dell’ Vniuerfa, Non v’eca 
«nel fua palazzo nè portiere» nè 
paggio pCr dargli auuifadi quei, 
«li, che lodimandauatì© : poiché . 
era fempre dpaftoa tutti, come 
fcriue S^’Agofiìno,yetìiua. ogni 
vno da lui in gran fr et laveniilh- 
ifto 5’accorgeua deli* bore,' che 
w.Q,rreuanp»del tempchche pafia- 
ua » tant’era il piacereigenerato 
dalla fua conucr fa tiene* I bifp- 
• che correliamo alla fua ca* 

fa, 
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fa 9 non (e ne pa etmano Ce nza_^ 
cóiolationej dal bel primo gior- 
no>ch*entro in vfficio > confàaà 
tutto ilfiTo patrimonio a" poue- 
1 i 9 diilribnendo- quali tutto ciò» 
che haueita , fenza i ilèrbarfi fé 
fteflo ► Se i beni ttanfuorii man- 
cauano,non mancaua la fede, la 
fede feruiua alPctemofine , e Se- 
lenio fi ne non mancauano alla 
fède * Quelle temporali afllften- 
ze gli dauano entratura nelle 
grane, e vilke fpirituali, perle 
quali fi sfòrzaua di' raddolcir a 
forza d’aglio il giogo di Giesti , 
Chrifto, & ornare di virtù Pani* 
me di turti ifuoi fudditi,coine il 
fu© proprio cuore > ciberà la ve- 
ra danza della carità . Così non 
fi trottò mài hiiomo più di lui 
amato » nè temuto , tanto bene 
fapetia difpenfare quelli duoi 
affettisi diuerfi,ogn’vno lo ri- 
ueriua com^ (ito Signore , e Pa- 
ntana cornetto Padre, ogn vno 
’penfatta trottar fu a ; Patria , funi 
parentiVclefue commodità, oue 
(tana Sam’Ambrogio. 

r . . t . - • ■ -* • 

II 
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. , Il (ho Coturno* , „ 
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* DIVISIONE III. ' 

I - • ? * • i i 

L gouerno Eccldiaftico.di S. 
Ambrogio è pegola di tui* 
te le nobili arcioni del Clerica* 
to:conie il fìclo del Santuario 
era già il modello dcll’alue mo- 
nete .Quello grand *jiuo.mo n’hà 
lafdai:a ne’ fuoi /ditti, e ne’ Tuoi 
tortami vcu tal’Idcai chei fen-. 
filali v.i iTouanO) che imparare? i 
tepidi di die infiammarli, gl'im- 
perfetti di cjae correggerli ? & i 
più perfetti di che Tempre edifi- 
carli . La fua beli’aniraa era co», 
me i’Ibis augello d’Egitto , che 
là iKuo nido nelle palme* ell’era 
ie.mpre imiolta in gran pcnfieri, 
e^onhaueiu impreftioni 4eÙa 
terra ? era a gijifa della prima** 
sfera ? che non partecipa in colà 
alcuna de* corpi celefti «, , . ■ V 
La prima mafTuna > fopra la 
„ quale xtabili Li perfettione della 
luà vita Eccìertartica ,fu quella? 
che poi deferi (Te nelTepiftoIa ad 
Ireneo? il quale qui fopra accen- 
nai. 
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mi. E bene, dice ua a fè fteffcx 
Ambrogio, eccoti Prete, e quel 
che è piti Vefcouo. Richiede 
quello flato vna fobria granita,' 
lontana da’ coflttmi del volgo, 
vna vita tutta feria di pefo , e di 
fodezza in grado particolare* 
E* pazzia (limare, cne la dignità 
d’vn Vefcouo cófifta in fare ce- 
remonie,e bella ciera in putrii»' 
co . Come farà quegli rifpettaro' 
dal popolo, che niéte liane* ludi 
coftumi differente dal popolo ? 
Che voi m che il Mondo iti tè 
ammiri, fe niente vi vede che 
l’auanzi , fe vi riconofce le fue 
imperfettioni, fe doppo d efferfi 
arrofTìto d*vn yitio , al quale è 
foggetto, vede, chetò l'hai coli- 
locato nel trono della dignità in 
tua compagnia?Già che bifogna 
effer Vtlcouo cerchiamo vna 
vita inacceflibiic alle lingue de* 
piu mordaci , e che non habbia 
cofa alcuna commune con l’at- 
rioni de gl’imperfetti . 

Seguitando quella maffimà 
detellaua fra fe lidio il modo di 
quelli ,ch’enttauano ne* carichi 
per vie (iniftre , e non ricercaua- 
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«o,che Io fplendorc eftcriorerò 
le commodirà temporali:di ma- 
niera che parlando d’vn tal Pre- 
lato nel libro, che hà fatto della 
dignità Epifcopale, dice : ognV- 
no lo guarda con occhi carnali 
come vn gran Veicoli o , e Dio 
co’ fuoi occhi , che non ponno 
ingannarli ,lo mira come vn^» 
gran lcprofo . La carne hà prefa 
la dignità , e l’anima hà prefa i-’ 
honeftà , la carne domina fepra 
il popolo , e l’anima è ichiaua 
de’ Demoni j ^ ; 

. Non è troppo diffìcile perfiia- 
dacia vìmi ad vitfhuomo , che 
crede quello edere il Ino primo 
negotio . Quello faggio Prelato 
hauendo di buone, e fin cere in- 
tétioni gettati i fuoi fonda men- 
ti, s’applicò talmente al fuo cari 
ccn che di giorno , e di notte afr* 
tro non ha u cu ad n penfiero ; im- 
percioche lafciando la cura dek 
lafuacafa al fuo fratello Sarfc- 
ro s'impiegò tutto alle fontioni 
Epifcopali,qnaii efercicò con ta- 
le a didima, perfertione, e pron- 
tezza^che Paolino teftimonio di 
lillà delie fue artioni » dice , che 
- ' foia 
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folo tam’opcraua, quanto hai», 
riano potuto fare cinque altri 
Vcfeoui * - J •) , v 

Primieramente vedendo» che studio 
fuccedeua ad vn huomo, il qua-, di sano 1 
le haueuaièminaca zi zzania, ri- Ambro- 
conobbe» ch’era neceflarijffimo^ • 
predicare fpeflb le verità Caro- 
li che ;Ji che fece con gran frat- 
to, ma con trauaglio infatica:.* 
bile : impercioche e flendcx ve- 
nuto dall’ordine dei Magiftraci 
alla dignità di Vefcono»bilògnò- 
che iludiaflfe ciò » che la fua pri*. 
ma profeflione non gli haueita - 
infegnato , & ancorché fi foflc 
potuto fcruirè in tale neceffìtà 
delle fatiche altrui» nientedime- 
no egli » che faggiamente ftima- 
ua»ch l èneceflfario,che la doctri». 
na da noi infègnara habbia k_> 
file radici nel noftro cuore, e gei 
mogli dalle noftre inaétioni>e pé 
fieri» per feminarla con maggior 
vtilirà 9 :s’applicò da donerò alla 
leEtione delle Scritture de'Sanri 
Padri, ch’erano a’fnoì tempi, per 
concepire nel fuafpirito ciò,che 
doucuapartorire al popolo : e 
notate, che quefto è ilconfeglio, 

che • 
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-che poi diede al Vefcouo Co- 

ftantio . Bi/egn*. dicagli , racco* 

« giure l acqua , che /corre da Pro - 

feti* come da nottole di molti Imo- ' 
ght, a fine, che U voiìra terra ver. r- 
. ghi bagnata % & tnaffiata da que- 
lle dem ejhche fontane. Le Tue Pre- 
diche erano fo de-» pure, fluide, e 
piene di buoni ammaeftramenti, 
& ancorché il iuodilcorfo fla- 
nelle molta dolcezza , non s’era 
però tallirete iuibcuuto del mie- 
le di quell’ Api , che ^accarezza- 
rono in culla, che non n’haueflc 
* ritenuti li acculei . Vna natura 
troppo facile, e mole Zaffami* 
glia aìl’aria,ciiest pretto dà luo- 
go alla pouertà de’mifcrabili,co- 
me alla fu per bia de’ Ccfari *, e si 
come non v’è cofa più intoicra- 
bile ad vna dignità, che la retta 
d’vn opinato , cosi non v’c co- 
fa di minor efficacia , che vna_* 
bandirola da Torre, che fi gi- 
ra ad ogni vento > e non hà altra 
guida , che le paflioni di tutti 
quelli , che a lui s’auu trinano. Si 
sforzaua S. Ambrogio di guari- 
re ogn 1 vno con dolcezza , per 
quanto era poiiìbile mefchiin- 

do 
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«lo fpcffo le Aie lagrime có queb 
le de*penicenti;ma fé a cafo s’ab- 
batte uà in cuori oAinati,e ribelli 
s’armaua diauttoticà, e di elo- 
quenza, per domar il vi ciò ,e db. 
far mare [’iiifolenza . Cottami- 
no gran Medico-nota, che non è 
bene nodrire col latte, e col mie* 
le quelli > ch’hanno qualche pia- cus ]f t 
ga pericolofa-, poiché rare volterai, 
a quetta maniera fehiuano du r 
morte . Il noftro gran Vefeouo 
alTiftefla maniera giudicaua del. 
le malarie delle anime, e guar-^ 
daua A molto di fomentare con 1 
Temili indulgenze i cuori, 
vedeua di qualche -maliria vice-» 
rati . Le Aie dimoArationi non 
erano difeorfi otioll poiché ve-* 
niuano Tempre feguite da buoni 
effetti, equa fi da vna riforma 
generale in tutti gli ordini; - » 

Dal Satnario cominciò a m}- y 
furar il Tempiorimperciochc Ai- 
mando forza delle parole cflcre 
gli efempi lodeuoli j fi sforzò di 
fare vn buon elencato per fer- 
uire di fpecchio a*Laici . Di già 
Tacque del Giordano predaro- 
no ommaggio a’piedi de’ Sacer- 
* do- 
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doti, mentre portauano I *arca 
{òpra le fue (palle : Non v*è co- 
fa,che non ceda ad vn buon Ec- 
clefìafticcsche portane! Tuo cuo 
re la fantità , le Tue parole (òno 
fulmini, quando la (uà vita è vn 
folgore . Quindi è , che quello 
gran Santo ardea di vedere non 
fa caia di Cefare , ma di Giesu 
lenza fallo, e fenza fofpetto. So- 
pra tutto fi sforzò di sbarbicare 
due pefti fa tali, e nemiche d'ogni 
fanti tà,l’auaritia, c la voIuttà,n 5 
volendo % che i Sacerdoti della 
fua Diocefi battettero folo i cor- 
pi catti, ma ancora le mani in- 
nocenti, non auide peracqui- 
ftar commodità fuperflue al lo- 
ro fiato. Volontieri li nodriua 
nella pouertà , e frugalità, come 
dentro la prima cafa, d* ond’è 
nata la gloria della primitiua 
Chiefà, (àpendo beniffimo, che 
l*accre(cimento delie ricchezze 
non accrefce a proportione la 
fantità v 

E' incredibile la diligenza.** , 
chevfaua inpromouere gliEc- 
cltfiattici, fino a ributtar alcuni, 
che gli erano .fiati molto rac- 
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commandati , e non haueuano 
cola, che molto dilHicefie, (è no 
qualche golaggine nel gelìo, ò 
porrà tura citeriore : quello folo 
offendea gli occhi di S. Ambro- 
gio, che non voleua mirare? che 
ìplendore ne’ Tuoi chierici . Ec 
ancorché quelle co fé pareffero > 
legieri a qualcheduno > niente- 
dimenonon s’ingànaua nel Tuo 
parere: impercioehe hauendone 
vn giorno licentiati due per vna 
fola leggerezza , che haueuano 
nel caulinare , lì Teppe poi, che 
fecero naufraggio nella fede , e 
che prefagiuano già in quella in# 
compofta,attione di fa [celiare 1% 
inconllance perfidia del loro fpi- 
rito. 

Quando non erano buone le 
mìnaccie , adopraua lèuera cen- 
lìira, feti z’hauer riguardo a bei 
ingegni, quàdo lì tratraua di pu- 
nir vn fallo: Teftihionio nella 
Eteromio , che viuea in Milano, _ . .. 
forco la fua difciplina, huomo di 
(pirico molto di foluto, e curiofo t0% * 
pattando i termini della fua pro- 
fettìone : impercioehe non con- 
tento di cercare i fecreti di Me- 
di- 
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Vicina , c di ftudiare fouerchia- 
mcrc in pulire la fua lingua , che 
Haueua molto tagliente > s'inui- 
kippò in qualche pazzia di Ne- 
gromantia* Haucndo dunque 
vna gran licenza di parlare prin- 
cipalmente di tutto quello > che 
giudicami e (Ter e iuo vantaggio » 
fi vantò con non sò chi» che ha- 
ueua prefo di notte vnOnolcc- 
lide y cioè a dire vn Demonio» 
che gli era cóparfocon le gam- 
be d' A fino , e che italiota tofa- 
to % c condotto al molino : ò fia 
perche veramente haneflè villa 
fimi! apparitione » effendo il Tuo 
«niello già molto difpofto alle 
iilulioui, òfia perche la vanità 
face (Te, che fi vanta Ile di ciòcche 
. non haueua fatto , come ben-» 
fpeflo accade a fimili perfone » 
che fanno trofeo de i loro pec- 
cati y parche quello a qualche 
gloria gli (olleui. Eflendo quelle 
parole riferite a S. Ambrogio lo 
riprefe aspramente, c gli diede la 
Tua cafa in carcere ordinandoli 
diuerfe penitenze in emenda di 
quello fallo, ch’era indegnilfi- 
mo d ' vn Diacono della Chicfa 
' . di 
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dì Milano fi io pari . Egli» ch’era 
incapace di tal medicina rnife la 
fila fallite nella fuga>é fe n r andò 
aColiantinopoii con imentio- 
ne di calunniare S. Ambrogio, il 
che fece per quanto fu in filo po- 
tere .. lui col mezo déile dop- 
piezze del fuofpirito in vece di> 
cercar vri faluteuaic rimedio al- 
le fue piaghe > le euopre cpn vna^ 
tela d’oroidi maniera che dal la- 
uore de* grandi aiuta tofòpro- 
mofio al Vefcouato di Nicoooe- 
dia . S» Ambrogio firafledi buon 
inchiollro , come fi fuol diteVa^ 
Nettario» fcnoprédoii le piaghe 
di quefiliuomojcfupplicandolo 
j>er honore della Chiefa r e de^ 
ilio proprio) ehóoon permeerei^ 
fe > che la Sedia Epifcopale fife-- 
peli fife in tante jordure»che face-, 
nano iniiorridir il Cielo, e la ter- 
ra: l’impiego Nettario coaogni 
fijO'pptere in quello negpti o,der 
fiderahdo infierae, e trappagga* 
i£ iaiuacofctenzav è d’obligarfi 
»iy efeouo di Milano, ma trono» 
che quello fcekrato s’eca tanto 
auua nzato pel' mezo ck’fuoiin- 
caatefimi nel fauore de’ grandi# 
uì,u Yy ch’era 
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ch’era difficiliflimo vincerla : la 
gloria di ciòfìiriterbata a S.Gfo 
«anni Chriloftomó» rhe lo colle 
di ledia, e io gettò a terra,quan- 
do fu promolfo alla dignità di 
Pa priacca di Coftan tìnopoli . 

Ecconi la teucri tà , che vfaua 
neli’inftitutìone del luo Clerica- 
tOT e quando vedala, che i buo- 
ni Religiofi,e Religiofe feruiua- 
110 di grande ornamento alla-* 
Chielà , ne prendeua cura parti- 
lare Sdentandole, c colman- 
dole come uobiliflfime piate del 
giardino della ChiefaNon s’ac- 
■quetò mai, fin tanto che nonve- 
defife eretto vn Monafterioùi-j» 
Vn borgo di Milano > doue mol- 
ti Santi huommi fi conlacraua- 

no alla vitaiolitaria, per fare ? 

in terra ciò-, che fanno gli An-' 
gioii nel Cielo . Le Vergini 
poi , che prcndeuano il vero per 
dedicarli in perpetua virginità 
a Giesù Chrifto erano allena-' 
ce nella Chiefa con tato (Indio, 
amor, c zelo, che non fi può ini-; 
maginare d’auancaggio; A quel-* 
le dedicò- le primirie delle luc_-J 
fatiche , facendo in gratia loro ì 
• . . ■ • libri 

k : ' 
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libri della verginità con ftile^j 
fiorito» e molto elaborato , otte 
per inoltrare la riu cren z;a , che 
porta a quelli profdfione , 
parla in quella maniera . • 

M it fante figlinole non fono an L _ 
corapaljatt ire anni dal pnncipw • ■ 
del mio carico (in a quefi hora -ì e i e t a u e 
voi fapcte dondtfia fiuto tlcttOy& Vergini* 
il brtne tempo, che m e fiato con* 

Ceffo in dtfpormt a sì gran pefo . 
Nientedimeno io vi confacro 
pnmitie della mia lingua » poiché 
io piu hò imparato da voftrt coftu- 
mtì che non hò fatto da libri . I fio- 
ri de ' miei di fc or fi nafeono dal 
vefiro giardino ; non fono già que- . 
fh precetti per le Vergi ndma e( em- 
pi cauati dalla vtta delle Vergi*-, 
ni. Hanno infidi ato t voftrt co- 
fiutai vn non $9 che drgratiaal 
mio ingegno ed io. p Jfo dire-xkc ^ 
tutto quel buon odore > che trouafi 
Tulle mie fatiche fi a parto nell C^> 
voflrc preghiere > tmpc'Ctocbe chi\ 
fon io ,.fc non vna fpma infecon- 
da ? Ma Iddio , che parlo già a.. 

Mose tralefpinewuol ancor hog- 
gidi fauellare per me^o della mia 
lingua . 

Yy 1 Fu- 
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■* .Furono si efficaci i tool fèr- 
moni 9 & i Tuoi libri 9 che da gli 
virimi confini della Chriftianirà 
correuano a Milano citclleper 
monacarli : il che vedtendo Sant' 
Ambrogio non poreua non ma- 
rauigliarfi, enonrellar attoni- 
to , che pcrfuadeflTe la Virginità , 
one non cra,non potendola am- 
pliare conforme a’iìioi deliri ne’ 
luoghi, oue dimorarla. 

Fece venire il Velcouo di Bo- 
logna guidato dal medemo /pi- 
rico , perche Fa iuta tic , del quale 
dille vn giorno in publica alì'em- 
bica. Ecco U pcfcatore della Chie • 
fa di Behgna atto a quefla forte. J 
di pejca annate òtg. pejci , poiché 
ci bautte fowìmfìrati coadiutori . 
£ vedédo eli’ alcuni del ilio mo- 
do di procedere mormorauano9 ' 
com eie il mondo a quella ma- 
niera fotte per mancare: dimo- 
ierò in vn’ elpquetifiimo lermo- 
ne, ch’alcuno non haueua occa- 
lìonc di lagnarli , ' ne i maritati , 
ne quclli>che nò erano maritati : 
i maritati hauendo Donne non 
vergini : quelli che nò erano ma* 
ritati iuuendone tanr abbon- 
dane 
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danza, e ch’i fenfiiali,che dottai 
no contro alla Verginità lotto 
precetto della multiplicatione de 
gli hnomini all’ itteflfa maniera 
o pugna na no la caftità de mari- 
taggi , ne quali fpetto s* eflèr cita 
la continenza , quandó ciò non 
fotte, che per neccttìtà del retto, 

• che non bifognana temere, ch’il 
mòdo per caula della Verginità 
fotte per annichilarli y impernio- 
che quando bene douettè Unire 
farebbe quetto Tempre cola più 
honorata annientarli per virtù , 
che per conciipifcemù . Ma ap- 
punto di cena egli,non c’infegna 
quefto la fperienza 2 i e Chiefe 
deH’Afnca,e d’AIettandria , oue 
viuono molte Vergini, hanno 
maggior quantità d* huomini . 

Non fminuiua queft’ impiego 
1* aflìttenza , con la quale tt tro- 
uaua prefente a tutti quelli , che 
vili eua no in vna vita commune- 
Si sforzò fopra rutto di fradi- 
care dai loro cuore , 1* herette,5c 
alcune vfanze della Gentilità, 
eh’ a guifa di contaggio s’ actac- 
cauano facilmente alle colè de 
fedeli . Trà falere colè regnaua 

Yy 3 va’ 


1 


I 05 i - ft Pretatù k 

vn’ vlanza pagana molto muc- 
chiata in Milano, e nell’altri luo- 
ghi deila Chriftianità, eh’ era di 
celebrar’ il primo giorno dell* 
anno con bagordi , ch’odoraua- 
no ancora dell’ antichi Baccha- 
nari - Tagliò conia lua auttorb 
tàin tale maniera quelli abufi, 
ch’in poch’ anni conuerti quello 
giorno da tante licenze profana, 
to in giorno di penitenza , e dì 
digiuno,che fu poi molti anni 
dapoi olìeruato nella Chiefa in- 
fino a tanto, che fù eftinta la me* 
moria delle gentilefche fuperfti- 
tioni . CredeuanO' altri, ma paz- 
zamente, che quado la Luna era 
ecclifiata ,, patillè non poco da 
eattiui Angioli perleguitata, che 
fisfotzauano afl’hora d’annien- 
tarla >e per tanto vfeiuano dalle 
lor cale con molte padelle,e cal- 
daie facendo ftrepito grande per 
dilfipare , com’dlì diceuano , il 
difiegno , che quelli maligni fpi. 
riti haueuano (opra la Luna. Fe- 
ce il faggio Pallore contro que-* 
Ha fuperllicione vna particolare 
homilìa , nella quale arreccò 
gran confufione a quelli , che in 
•• • que- 
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quella pazzia erano iniuTchìatr .. 
Di più eùcndoui colltime mol- 
to antico , &c introdotto da gli 
Apolidi y di fare nelle Chiefe y 
eh’erano in quei tempi le cafe 
de* fedeli » banchetti di carità in 
femore d esoneri , s’era quello a 
poco» a poco cangiato in licenza 
indegne del Chrillianefirao: im- 
percioche s’era talmente rela-* 
lupcriore la fenfualirà, ch’oppri- 
mende con quefl’attione la ca- 
rità, pareua più rollo, che s’otfe- 
rifle vn facrificio al ventre , che 
Vn opera di pietà ..Abolì S. Am- 
brogio rutti quelli modi d’ope- 
rare » sbarbicò. lino dalle file ra- 
dici tali abufi, di maniera che 
mai più fividdero germogliare 
nella lua Chiefa .. S. Agollino 
molTo dal Ilio efempio pratticò 
billeflb nell’Africa , e ne fece poi 
inferir ildecretonel terzo Con- 
cilio Cartaginefe .. ' 

Quanti erano i vitij r che fra. 
dicaua , tant’erano le fode virtù 
che nel cuore de’ Fedeli pianta- 
ua, quàliordinariamente tratte- 
neua con multipiicate inftrut- 
tioni , e configliaua gli altri V e- 
Yy 4 feo- 
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Purità ^ C0U1 1 fw l’iftcfiò . Si sforza - 
d'inttn - LU primieramente di formare 
tiene . ncTpiriti vna generofa idea del- 
la prelenza di Dio in ogni luo- 
go 5 non volendo 5 che le virtù 
chriftiane fofferopicciole hipo^- 
crilie fatte per riipetto liuma- 
no>ma con intentioni tutte cele- 
ffijC perciò diceua.i'f qualchtdu? 
noe foto da [e ftejjo s'arroffifca . 

Vedendo fecondariamenre> 
che lo fregolato deGderiodelle 
ricchezze era vn apoftasìa dalla 
fede 5 e la radice di tutt’i diford:- 
i il, battelli fpeffo lopra quella 
incudine procurando con ogni 
mezo potàbile alienare i cuori 
dall’amore delia terra»per folle- 
uargli al Cielo. Tra balere voi 
liauete quelle belle parole nel- 
la , lettera ferina a Coftantio : 
J>oJfedere molto è pofjedtr vn gran 
fefot le grandi ncche\z,e [emano 
per vna vana cflent*notic,clc/»er 
dio cri advfo . Noi fi amo in que- 
lla vita pellegrini tuttic ammalo 
ma la perfetiiope ecaminbr coìl> 
deftrez.z.a? a che fine tormentar/i 
col defi derio d ammalare robbe* 

J S tate f amo t & batterete ogni cof a * 

j a --sì f i L’hw- 

• <!»? / i 

’ r i ^DiaWzeàby G 
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h * huomo virtuofa cerca foto dì 
fuggiteti peccato* Ommque metto 
ilpiede > tratta yn Regna > tutto il 
Jti ondo è in feto potere > poiché di 
quello /e neferue come di cofa prò» 

*'» ( fv -ì X ^ 

Nella terza inftanza mouetia 
vn afpra guerra ali* ambifiohi 
& alle vanità del fecolo incanni- 
li udo gli fpiriti quant’era in fuo 
potere all * humiltà Chriftiana, 
con Qitefta mafCoia . La piu no» 
hUfiienzoicbc fi a mque@o motto 
do>e di ben rapprefentar il fuo per» 
f maggio , poco dobbiamo curar $ 
della condii tonti nella quale ci hq 
poÙt la fortuna , purché fidttfacv 
ctamoalla no(lracofcienz.a,& al 
debito dt nofirt maneggi : b (fogna ? 
che i no(lri co fiumi nobilitinoli 
rtoflra, flato , t nongià , che quelli 
venghtno ingranditi dalle noflrj 
dignità*,^ , - vr ’ \ ì -'Ai < 

: In quanto luogo sftff^ticaùa 
grandemente, in conl'eruarela 
carità coniugale nella .vì^l de 
maritati» moftrarido fpeffo con 
yiue ragioni > che la liiiTuria era 
il fuoco y eh * inceneriua le vefti- 
menta dell’anima 5 e riduceuam 
• Yy 5 poi- 
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poiucre anche 1* iffefle monta- 
rle, e perche la foggia del vefti- 
re troppo ricco , e (nperbo è or- 
dinariamente il nido oue cuoua 
la di silo nella, coraggio (amen re 
fi affaticarla contro il liiflò ri- 
prendendo le Donne mondane, 
e diffolute nell’habito . V n gior- 
no tra 1* altri prouò, chetano 
come in vna pérpetua prigione, 
cariche di fupplicij, e condanna- 
te dalle loro proprie fentenzet 
£' pietà , die egli , veder vna po» 
nera donna , eh ha da vna parte 
vna pefante catena at colla » C 
dall attra ceppe a i predi : che im • 
porta > che il corpo [ìa carico d'oro» 
o di fere . fe il colla fi a ftmpre op • 
prefjo al giogo] e L'andar impedito! 
non ftrue a mente il prezz.0 de'vo • 
fin legami , fe non che voi bautte 
paura Ut perdere i voti ri tormenti ; 
infelici , che vi condannate con la 
voflr a propria fénteriza » e pm in- 
felici ancoraché i rei , poiché quel- 
li altro non refptrano , che la loro 
libertà % e voi amate folole vo/ln 
catene . 

Per fine raccommandana_^ 
molto lacarkàjia gmfticia,il fre- 
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Bare la lingua la fuga delle cat- 
tiue compagnie» e la modeftia in 
tutt’i portamenti del corpo , per 
il che hà fcritti quei meraui- 
gl lofi libri de gli oflicij» che fan- 
no a merauiglìa rifplédere tutte 
le virtù Chriftiane . Età il buon 
Prelato neifuo Vefcouato agiti 
fa di Piloto nella naue» d’anima 
nel corpose di Sole nel Mondo, 
affaticandofi in ogni cola e non 
hatiendo altro ripofo , che le vi- 
cende delle lue fatiche ... , 

f'u i ‘\c :k.Ln 

. Zj »i tpripMu 

*ìv » ' contrai a. Oemtiifa^ rsr-ìi 


i 

ì* 
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DI V I S LON'E IV. ; ,, 


- *v • » • V *' • *•* ì 

TJArmi horn>aL tempo , ch£ 
1 vediaipoearrare inlizza** 
-contro i .moftri il nolbn &rtf 

Mattoidi luce rQtsapfiefe.diuerfp 
battaglie contro te fette c j sitéfas 
potenze delle tenebre^ che fi 
-sfprzauano di metterle in credi- 
li) . Io voglio Mar prindpiojille 
die prodezze' con 'ir incontro » 
-cfhebbe^cop; Qouetoar 

Yy 6 c °te 
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tore di Roma ? che procu nuia 
con la fila eloquenza ? e credito , 
rimetter in piedi le profane Cu- 
perftitioni della Gentilità . Non 
è quello combattimento leggie- 
ro? nè di poca gloria alla memo- 
ria di S. Ambrogio, fe alcuno at- 
rcntamertte vorrà il tutto pefa- 
re . Era grandilTìmo il pericolo? 
poiché il nome, e l’intentione di 
Giuliano Apoftata fioràia anco- 
ra nell’anima di molte perione 
di qualità? e maligni fpirici ? che 
haueiiano congiurato d* oppri- 
mere col tempo il chriftianefi- 
mo dando il gouerno , e la cura 
del Mondo a buggiarde > & im- 
maginane Deità . Era Simaco il 
capo della fatrione?huomo attu- 
to eloquente?e di grand’auttori- 
tà?al qual haueuano fatto gl’Im- 
peradori dedicar vna ftatua d’o- 
ro? con ifcrittione? che lo faceua 
il primo hnomo deil’Imperì& in 
credito , prudenza ? & eloquen- 
za? e per quello credeua hauer 
tanta forza per metter Iddio ? & 
il Diauolo in vn itteflb altare. 
Andana co’fuoi artifici) abbel- 
lendo la religione Pagana > ca- 
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nandola da’ Tuoi fetori, e dalle 
Tue brattalità tane© voi te canta- 
te da’ Poeti, per feria comparire 
con altra faccia, e rappre Tentar- 
la eon la mafciieraydiele haue- 
uano trottata alcuni Filofofi Tor- 
to il R egno di Giuliano per fer- 
ia menoodiofa. E vedendo effe- 
re fauorito dal tempo, e tanto 
piu, che doppo la morte di Gra- 
ffano, vn Prendpe Chriftianiflì* 
mo Valentiniano ancora bam- 
bina Tetto lajtutel la ‘ d’vn a Ma* 
dre Arriana , Tedeua al gouernp 
dell’Imperio fi riToluette di pe- 
fcar in acqua torbida,© con ma- 
litia ottenne alcuni editti in fa- 
uore del Paganefimo, a quali 
Sant’ Ambrogio gagliardamen- 
te s’oppofed? metterò qui in-» 
chiaro le due liti co’termini,che 
fono fiate pubiicate per con- 
frontare la sfacciataggine d’vn* 
huomo politico , e le Tue dan- 
de con l’eloquenza d’vn Santo . 

,a. 





f 07 ® H fntid* ^ 

; ■ 3 * • ’ ' • t f' : " tw l 

S I compiacerà qui il dotto Let* 
tortài leggere quefh due ri- 
$ biffino 1 parti a* eloquenza ■> quali 
iopti toftodaQratorecbe duna* 
dottore v'appre ferito, per dar lido 
fplendore, che meritano*! io vo* 
gito • che fi veda nell* or adone di 
Òtmacoctà ,cbt pojfa vnacatti- 
tta ctfctenX* che ha l’ eloquenza 
nel le mani per lacerare laveritàì 
e conu btfogm fempregmdtcargfi 
leuomtnt flit peri opere > che per i# 
parole *’j • . ìj ;> b :a u*' '~.A 

• » j i , r / 'j i . I* * "fi ..ir 1 

. • i Mi »; t,'}f M*7i» iiril 

*»’* ,* *r tu.v* jKirw iwf'HWftól 
t ^\! » ì*v? - bi- ’noit 

.> - *r 

»» •? <'. *'.■* jHjIj*: tl'lt .Hi * 

. vy ; •j*s;/ii , rl»q 

/itv > ' -,. v "tta fci , ifrsap.o:il 

Llb ',J. •_*' “ f C*'J» b’6q OiTlt'Gii 
. c i *'\s vjr s»b;; ^j'?*Ì 


Ora- 
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©ritiene di Simàco 
** Teadofia,. Valemir 
? niano il grò uane per 
l’ Attàre della Vitto-' 
t ^^^fercitio’deiJa .Re* 
Iigione Pagana, e per 
*“ l’entrate delle Vedali* 

• «.U « * « ’ . ‘f 4 * . » 


Sacre Mae fi a*. ? 

S Vbito che qu'fìo nobili finto 
Senato ,che vtue obbedìen; 
tifimi) a Vojìri cenni, ha vi* 
fio gemere domato dalle leggi il 
vieto , e che cola voflra pietà ha - 
ttetc cancellata la memoria delle 


turbolenze pa fiate , egli hà prefo 
i ardirete l'auttotità che il fauorp 
di qtiefh? felice f ecologi i fommini - 
/fra, e vomitando l amarette, che 
gli haueuan&gìà infiliate ticuo - 
rèi m ba di mone comandato ,ai 
rapprefentarui confolenne am bif- 
fe tata i'fiuot làmenù . ; * \ 
Quellhcbe et odiano* e channo 
fina quefl bora priuati della vo- 
tira vdifca'per privarci degli ef* 

< fai - . 



Digitized by Google 



1072 11 Prelato 

[etti della voftra gìuftitia . Afa 
hoggidi vengo a liberarmi da due 
vbbhgaùom l vna di Governato, 
re dilla Città > e l altra d Amba» 
fciadorcccmeGouernatore io fac- 
cio vn anione , che concerne al ben 
publico , s come Ambafciadoreio 
vi porgo le dtmande de' ‘vofìrt 
bum ih] fi mi Zaffai li* N on v'e più 
tra noi dtjfenfione alcuna : imper • 
cicche efiumta quell opinione^* 
che per effere (limato grand huo . 
ma di >lato bi fognava ejjere fingo- 
lare nel fuo parere . !» , 

1 1 più grand Imperio t che poffi- 
no ha ver i M onar.chi , e regnar 
nell'amore ,e [lima de loro Paf- 
fallii cosi e co fa intolcr abile iru 
chi governa, nodrire le loro dtfeor - 
die a danno del publico > e (ìabilir 
il loro credito f opra i dtfauuan- 
taggi della riputati otte del loro 
Jrtncipe . 

Noi fi amo molto lontani da ^ 
tp-ìtfii {entimemi* poiché femprè 
ogni noflro penfìero veglia a* va- 
l Tri intere (fi e per queilo noi difen- 
diamo gli or cimi de noflri mag- 
giori , le ragioni della Patria > e ia 
fisa fatale felicità > come negctie ? 
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thè appartiene alla gforia del va - 
[irò fecolo, quale voi eo voftrt fple. 
dori bautte mutilamente alt bel* 
lite > quando battete data pubi tea 
letti montanina , di volere la fci ai- 
re intatte l v fante decretate* fla* 
bihte da mitri Genitori \ v i J 
fiora per l iflejfa cqufa noi bar 
mihffimamente vi [applichiamo 
dt rimettere nello flato la Religio* 
ne ^che ha si Ungo tempo [erbato 
flle/o quett Imperio $ (e noi ciato* 
gtiamo ridurre alia memoria que? 
frencipi > [otto de' quali fi amo 
Vi fiuti, ancorché diuifi in variti 
Sette > & opinionhnoi trouar tinti, 
che vno ha ritenuta la Religione 
de fuoi G enitari , e che l'altro non 
Vhà rifiutata , e fe non bafìa l'auto 
Uriti de' morti ptr darci ef empio 
di quello s bobbia a fare , prendia- 
molo almeno dalia diffimulaùone 
de' vtuenti i che tolerando l'antir 
che cerimonie hanno moftratoy ckc 
mai bebbero p e fi ero di biafimarlu 
\ Noi bora dimandiamo > che ci 
fiarettituito l’altare della Fitto- 
ria, per offerirui i mfln Sacrifici). 
V*ehuomo nel mondo s't amico de* 

Barbari mttri nemici -> che fi vot 

glia 


\ * 5 
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gita cp porre a quefto dtfftgm ? La 
jper retina del pa flato et ha. refi 
prudenti per l’auuemre : è hormai 
tempo che [chiniamo tanti funefii 
prodigi)* chea minacciano « e che 
moi rendiamo almeno ed nomtjt 
della Vittoria l honore > che n&u 
babbi amo fimmmifirato alla jua 
diurni tà . £ ’ negotto dì dtf grana- 
tile he non hanno mai prouati è 
fuoi hentfieij > odiar i fuoi honorh 
ma non può fare olir t mente il i io- 
firo valore, di non nutrire quella 
che ferite di fauor ernie appoggio 4* 
irofiri trionfi, • H-. - -• ^ 

* E % la Vittòria una D intuita» 
che ha fuoi' altari carichi de voti 
de tutto il Monde tquegli è Un tur 
grato , che vuote disonorare quel- 
la, che fempre brama Me defi dora t 
C quando non fojfequefta viravi*- 
ne di gwfhit* ni dare la venera* 
itone , a chi [idem; non. dobbiamo 
però effer frinì de gU ornamenti 
del nojìro Senato* 

5 Concedete » Sacre M aeftà, alla 
noftra vecchiaia , di lafctar alla 
fitta pofltrttà la Religione > eh ella 
hà nctuutà da fuoi Genitori » me- 
tte bamboUtggiauamo ancor ut* 

culla- 
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culla: L' amoredell antichi vfam 
z.c t vìi mtrautghefo vincolo i 
id imper adoro Co(ì ariti 0 , che lo 
volle levare perdette ogni fatica* 
l afct andò vn efempio a gli altri 
dif chinare lafeuontk s che non gli 
hà d approntare : Noi che ftamb 
det*otfjJimi all eternità del vojlro 
nome,e della vofiradiuintta.dob* 
btamo far in maniera , che i fecole 
venturi non trovino , che mutare 
nelle voftre anioni. ^ ^ 

Dove gwr aremo noi à'accom- 
pire alle vofire leggio & a vofìri 
comandi » quando c Im baveranno 
[piantati tutti gli Aitar tf Chi feri 
tetra di [pavento a perfidi perfre* 
vare le loro falfità fé più non hank ^ 

no apprendono di divinità > che di 
giàrtuenuano?Noi [appi amo bo- 
ni ffi ma che tutto, quefhvmuerfo t 
pieno della prefenza di Dio v f che •' 
non ve luogo di fi curazia per gli 
[pergiuri , e che co fu import antifi 
fima reprimere la licenza do fai* 
li con la prefenza vìfibtle , e coti i - 
fegni dtvn antica Relgione Que* 

(lo Altare della Pittori* è il nodo • 
dilla v olir a concordia > e della fe 
de pubhca la fianca: tutto quella'* 

*■<. che , 
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che d f psfo > C/ annerita alle no* 
j}re jtnttnz.ee rche noi le prenoti • 
ciamo doppo dhauer e giuratala 
fedeltà a gh Altari : E poi vorre- 
mo profanare indifferentemente 
vii Altare sì Religtofoscue bab- 
bi amo altre volte fatti i nofingtu» 
r amenti , e profanarlo , regnando 
Prenci pi che fidano pt'u la ficuré^g 
za delie loro perfone alla fede de 
loro V ajfalli , che alla forz^a delle 
loro armi ? Ma l JmperadorC — » 
Cofìantioi dirà qualch'vno » ci hà 
fattala ftrada, perche vogliamo 
noi imitar in vn Principesche ha 
tant' altre perfezioni età » che gite 
ri ufi ito infelicemente » e che non^ 
batterebbe mai fatto , / egli hauefje 
la fortuna proporlo qualcb'efcm- 
pio ì l mancamenti del predecef • 
j ore non fono inutili al fuccefforts 
che ne vuole cattare qualche frut - 
io: t fpefjo /opra i vitiij altrui fi 
fabbricano le proprie virtù . Non 
hà prcuifUquefto buon Impernia- 
re t dif gufi i » che da quest' anione 
germogliar ebbero ; e fendo nuoua 
anatra la cofa , e fenica efimpio : 
noi che bora habbiamo altra co - 
g wone > non pojfiamo con l ijiejfi 


tn vederlo / hà mirato Xón occhio 
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noftrt De , ; e tn forante dtll'ìru 
dt queftt grand* (dìffcij* e nè 

kst ! fisi *tt nii 4 si*-* yi wÌa.. . >y««L ' ■ ' vii 


4T J JJ ** «tJnJ'W/S fl/r. 

ferente ddHa nòfìrà, nòn'hdvUu-- 
tóbrtrtofifdrm 'fu* bitta iuìU 
aboUttone di quella He Jm Veni: 
tort : hà cdnferùdto Mta fUaXnti* 
ca manter a l imperiò, ju pendo be'-' ' 
biffi mo j che in quello \ chi. aypar» 
tiene alla Religione > ogn t vxo 
* X ifuù 
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ftufe palliar i nòflrì di fa'ti . Tro* ,-vt ' 

tutrahw le Matftà vtfbt'in que* ^ ^ 
fio Principe mole altre anioni de - ' ' 
gned effer imitile > quali potran- 
no con maggior gloria , e minor * . 
inutdta abbracciare . Afonia al * ; /, a 
toènr f&lti i priuileggy delle Ver - , 

giniVefìali : ha colmati i tempi}, ^ 
& *f fa'uigià de' Dèi immortali ■' A 
dPnhmfì* , ha comandato > cheli 
èanafjerù dal /ito erano i denari* 
perpa&n le jpefé che ff anno nèli 
è anime cer emonie. Venendo * 

Ròbiàe' andato pei iutiere ffraW 
di cnttfìd eterna t'inà 


U 'V " 

• 5 . \ 
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Ma fi * fuoè' ferimenti » le f ie vfanz.e » # 
ms d e " cer emonie > che* (gito no ogni li - 

Pagani, fotta . . . .-v, - 

. Lo [pirite di Dio che regge q»e- 
far ^‘* fo grand ' Vniiterfo > hà dati ad 
c ' me ogni Ornò iftioi protettori : e fi co.\ 
tinor&' me -ti Culo et femminili/ a l ani* 
t* della «w 1 cosi ordina per, ttutoG-enij* e, 
fide . potenza fatali per Ù reggimento 
de mortali che ci obligano a rute? 
rirle piu per vttlità » che per altro 
nf petto, T nttelt ragiow-^chs noi 
in terra della diami tà barbiamo* 
fon ofcitMxe noi nonf appaino me - 
glio nconofccr Iddio ychene furi 
benefici].* nella memoria* e nell* 
/peritura delle felicità » che Cipro* 
nono dal Ctelo • , • . r< '«* 

v S i capace l amichila di faro 
Celebre Vita Religione; per qual 
• c afa non cfferua*ema vna fede 
fi abtltt a da tanti fecali t per qual 
caufa non [cgtvtaremoiyofirigi-, 
nitori , che hanno se f Attamente** 
fegu itati tior A utili? I mmagitM~ : 
tetti , che Roma 1 appreftMt bora 
ottanti t voSirt occhi .evi fanelli 
Bifcor- in ™*nierq , ' v , . 1 

fo arti, o Prenctpt ImlmffimUgiafiif* 
fi c iofo, fimi > ch'efete averi Padri dodo*» 

: " v*- 
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10 Patria >vifierite In vecchiata , oue . , 

11 già fono arriuata fegmtando la-* 
pietà de * miti fondatori : l afe tate- 

i mi ef erettore l antiche cere moni e* » « 

;i poich elle f m innocenti y ed v fare • ^ 

3 de miei cofìumt ordinari) , poiché ' A 

I la liberta e Cher edita de min na- - * 

II Wr- La Religione, delta quale** 

ì mi volete frettare è quella ' , c'hà ' 
t ributtato dalle mie mura Anni * 

hà cacciati dal mio ^ 
Campidoglio* Francefi . % 

1 dunque fiata f erbata die- V 

1 in mez.o all armi , CT f pene oli* *•' * > 

per efjcre hoggi diihononata dà* 

\ miti figliuoli ì Hauerò da* e leggi f ' '** 

* tutto ti Mondo per ri cesteria-* * ' ' ‘ 5 ** 
in quefia cadente età da {empi tei 
pepe at on f lo non so ancora che -, ’j.'i 
cofamtvoghno m/egn are , maio 
tò bene che la corretttone delta-* -, v 
vecchiaia non può non ejjtre , 

■tarda* e con pencolo* che fiamoL \ • *1 

ro tgnomtmòfa s lo honorem Dei* ' x : 
de mi rinatali ro a tòro dimane *-V '* 
do la pax e. Mi vogliono fare im- y \ ^ 
parar altro f 1 0 (limo, che doppo : 

varie di fpute trou aremo ^Ua tfindì c> - , ^ 
vn'tfiefjo Dio, chetutti regge, ego- 4^ 
tt# 77 A » rcè; $£*# w® adora, fc .< 
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togo Prelato , v i 
Peritilo benfatto dtuerfi titoli* Noi vitti a- 
fe muffì- eno tutti fatto l'iflcfjc delle-» noi fata • 
mevfur mo tutti coperti dvnifftffo Cielo* 
futi poi tutti inviluppati invn’tpejjo Mo « 
da gli do , la fc turno cercare ad ogni vno 
H ere ti- [ a verità conforme alle [ut inda* 
r * • . fine . E ' vngran Jecreto , Iddio » 

Rr/crà ' c dunque mtrawglia fa l huo* 

§ r . b tu mo (ì sforzi di trottarlo per tanti 

di tutti diuerje fi rade v. 

Htf- ' Ma io rinuncio la difputa a 
retici quelli» c*banno il tempo in fua bah 

h uueu* ita y e maggiore commodttà i io 
queft* non vengo per prefentarui la baù 
muffi- taglia , ma per- proporui l burnii tf * 
ma, che fimenoflre .preghiere * lo dimane 
tutte le Jq1 0 , fa It tefort delle voflrc^a 
* 9tte "* Matflà pano flati piu ricchi r 
TabUi l dopp° che fi fono tolte a queftepo* 
Philx- uereVettaltU fai picctole entra - , 
prius <Je te ) delle quali per l avanti giotuà- 
h&rtfih. no l Effe fi vedono prive detteti* 
Veflxli comperi fc , che i piu auari lmpe- 
Vergini radon gti haueuano conce (fc: e irà' 
Xelìgio [ t grande liberalità delle voflre 
fa fa.. Macflay che arricchì fa tutto tl 
Gentili. M or jdo , tjft falò hanno occafiont 

Parole àtlagnarfi della nectffità\. 
chsmuo 'No e già l mterejje > chele muo* 
none. **a t ma C berme dt ricetterei # e\ 

. * gne 



Del p. Caufino. 108 1 
gnì douuti alla loro caftilà E?vn 
tenarie t [acri veli eh* ornano i lor 
capi pnuarle de* priutUgij ordina* 
rij alla lor prof ((fiorii: Le poutre 
Vergini non dimandano più altro 
da voi, che vnjemphce titolo di 
prengatiua la loro grande poucrta 
le fa vwere (ìcitre anche tra ntmi - ‘ 
cs: in; per ctocbi la nudità è quella 
fola , che no può efftrfpogl tata dal - 
la violenza» Quanto piu fi fono 
fminuìtc le loro rendite » tanto più 
s*è accrefctuto l'hmore de loro ca* , 
vichi , poiché la loro virginità chi , 
s*e cori/ aerata alla f alate dd pu* - 
hhco'.tanto più è mtnteucle, quan - 
to meno viene recompenfata Non 
voglia il Culo, che # vi tiri ad. 'ra- 
ri. che fono innocetijftmh fi ano in- 
fettati dalla preda canata dalle 
Peflah. Le rendite dt buoni prin- 
cipi crefcono fempre più dalle f pa- 
ghe de nemtctìche da* da ni de* Sa • ' * 
ctrdott . Non v'è guadagno . chi 
pojja rifarcir il torto » che gli hàfat 
la quefta fentenza: quanto più t vo 
Un cofìumi fono lontani d * ogni 
forte d*auarttta , tanto più la loro 
conditione è tmferab.lt ; po’ch'iffe 
fi vedono tormentate fono ùgran* 
Zz de 
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■de clemenza , e fpogliate d ’ vn le» 
ne-* che non potino perderete non co 
dishonore > imptrcioche s'ejfe (offe» 
ro [fogliate da Ha>pie%f piange - 
rebbe la loro mi feria compatendo 
alla loro innocenza : ma la genie» 
che le vede pr me de* Loro b entri» 
gnando pietofiffimi Imperatori » 
dice i chcbijogna ci fa dalla loro 
parie qualche falle > poiché regna 
tanta Santità dalla voftra . 

Si trattengono ancora pofft/fio - 
ni lafciate alle Vergini dall viti - 
ma volotà di quelli eh hanno [pi- 
rata? anima ben affetti alla pietà 
de loro T empij» f o vi prego o Sacri 
Pontifici, chejedete algouerno del 
lagiujhtiaper qual caufa privare, 
te voi la pubhca Religione dei vo - 
f Ir Imperio della fucctffone d*vn 
bene particolare ì Laftate fare a 
queliti che muoiono con ogni fiat* 
rez.z.a i loro teftamenttr Infoiategli 
morire con quella fede, c'hanno de ' 
prencipi aon iwerejjath & auaru» 
per cfieruarequelloi che partendo 
' da quella vita [oprai propri] beni 
haueranno ordinato • £’ voftro ho~\ 
fiore , e voftro contento vedere nel 
Mondo, che reggete > vna tale [eli» 

* ci • 
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vita t liberar e quei fi e fi. che perù 
j cono > dalla follccitudine , che po - 
triano bautte circa la nullità de i 
loro legamenti V è cofa nel Mon- 
do , eh' appartenni piu alle ragio- 
ni Romane , che la Religione Ro- 
mana t Con che nome volete, che 
vhi amiti fi quei dannati dtuerttth 
& applicati ad altro quali ri loro 
flato , e le leggi non hanno poftt nel- 
la confittone de t beni vacanti > e 
caduchi ? Si fanno leggi periferui 
fatti Uberi , fi concedono a t fchia - 
ut gli emolumenti laCciategli da i 
teff amenti. Solo le Vergtnie Vergi- 
ni st nobili -, e Vergim i che fi fono 
confacrate all efercnto delle fatali 
ciremome » alla conferuattone di 
quefì Imperio deuono tfjere priue 
dcbeni.che per vie legitime d'hcre» 
dita gli pr ottengono ? l heghgioua simAC9 
dedicare la cafhta de i loro corpi j ot f a i e 
alla falute delpubhco * di fare vn vefialì. 
fondamento alt ' eternità di queffo 
Imperio, di fomentarlo con tefue 
preghiere dt legar a'voftri fi e dar- 
ai alle vcTlr tarmi* & alle voflre 
àquile tjauori delle diurne affi- 
ttente offerir efficaci voti per tutto 
il Mondo , & tfferefpogltatc delle 
ZÙ M- 
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1084 Il Prelato 
ragioni » che [1 concedono a tutti ? 
D bora att inti fara piit vtilefer- 
atre a gl humwhihe ai Dei . me. 
trecche ti volere far il noffro Impe • 
no Rehgiofo » è. VJt farlo folo ite. 
grato. 

/o non litigo folo laxaufa delle 
Veflah i ma quella di tutt tlgener 
humanoi impercioche tl dfonore 
della loro proft ffione eia fontana t 
d onde fcatunjcono tutti i noilri 
mali . La Ugge de noflrt Genitori 
haueua honorate que (le fante finite, 
e tutti quelli , che fi dedicano a gli 
Altari d' vna p edala entrata , e 
d* alcuni gtufìrfjimi pnuilegy, gli 
B ami. fu fempre tutto q-t e fi 0 offerti ato: ma 
bora r e voltata la ruota girata da 
nutue rigete .ch'hanno fatte alcuni 
Bancb'criì che degenerando dalla 
mente de loro parenti hanno im- 
piegatele r cd'te donute alla P'irgù 
ruta, al mantenimento d alcuni fa. 
chini . DaquèUa forgente fcaiurì 
quella grande carelli a , della qua * 
te tutti hanno prouatigli tffitti->e le 
languide meff hanno ingannata 
la fperanz.ad: ciafcheduna Pro - 
lancia: di quefli d '/gratta non ne 
diamo colpa alla terra ; irr/ptreio - 

eh' 
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eh' ella e innocente noti fi Unteti 
ùamo del Cielo , poi eh' egli è giu (io, 
non ft quereliamo chela ttgnuola 
habb>a diucrato il frumento 5 ò che 
le ft etili auene h-Mtno fu focati 1 
fruiti cUllla terrai no(lrt (acrtlegèj 
hanno inflettili a l'annata , & era 
ben ragionatole , ch'il mondo foffe 
pnuo d vn bene-, che fi toglitua dal 
la Religione . g e v'c dille no/lrc^ 
difamunture nell antichità quaC 
eh' ef empio ? d aamo 5 che qu<.(ìa-j 
carefiia nafehi da ina certa rti.o * 
lattone a' anni fatate a tali acci de, 
ti : ma dotte irottarcmo noi (imi le 
cofa ne paffati fecoh } otte trouars- 
tnonoi vna fonile flirtino, a al la 
malignità deipari a caggionata f 
Oue trouaremo noi , che il popolo 
fa fato ucce (fiato ricorrere a p’d - 
te fcluaggie, & aUegidde della (cL 
ua di D odone g alleggerire la fame . 

Quand'hanno vi(loino(lrt Ge- 
nitori fpettacolo ù crudeltìmentre 
hanno alle fpefe del publico nodri - 
ti t mimftri della Rthgiontì Qua» 
do hanno j coffe le querele > [e non 
per gli ammali immondi ì Quan • 
do fno dalle radici hanno fuelte 
l ’ herbe della terra per fomentare 
Zz 3 huo • 
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huominì ? Oisado t campi auuezf- 
ZJ a rtpofirfì alternatamente fono 
appo fi a in vna fìeffa annata man 
tat i Quefioforfi e flato quando il 
popolo faceva parte del Juo vivere 
con le ^ergmt Pedali? La libera- 
/ litàs che tv fatta a 3 Sacerdoti fatto, 
ritta le rendtte dell anno , QT ella 
pareva piu toflovn rimedio contro 
,ta (ìenh tà > che vn dono di pietà : 
fra tanto Iddio vendica nella ne 
ceffità di ciafcbeduno la retentiont 
d vn bene > che voleva Gommane a 
tutti* 

S'opporrà forfi alcuno con dire. v 
che no e meraviglia, fé fi ri cu fa di 
mantenere a fpefe del pubico vna 
firantera Religione Non piaccia 
mai al Cielo che penfino le Pofire 
A4 atfl i che l entrate ordinate al 
le V e fi alt dal pubico fi annoveri- 
no bora come danaro del pubico ». 

Sicoms la Rtp fbica ècompo- 
fla de particolari , così non h,. p?U 
ragione a dom , eh ha fatti a perfi- 
ne particolari . l/oi flzjfi che il tut- 
to reggete-, volete che ogn vnogoda 
il fio , e volete che lagiufhtra prie 
lontano dalla vofìra potenza fi 
fenda e Confutiate fe vi piace» lai 

va- 
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t toflra ma%mficeX«-' C Teda vi di - 
rà, chea ò •> che voi bautte (in bora 
dato a tanti par ti colar 1 * non e piti . 
vn benpubhco , poiché t doni non 
fi no p udì quelli > che gli hanno 
fatti e ciò , eh era al principio vn 
btmficio per vfo » e fucce/Jionc di * ' 
tempo diutnta obhgatione E' que- 
fio vn intimorire le co faenze del- 
te voflre A-laefìa voledo dar ut ad 
intendere > che voi donate alla no » 

/ ira Religione quello » che non gli 
potete togliere fenza ingmfhtia. 

lo prego I dito che le fecretc^J 
affilhnze di tutte le fitte fatto • 
nfch'no la voftraclemenza.e che 
quelUich h 1 per st Ungo tempo af- 
flitto a vojìri sfai . sella non vi 
può pii tenere nella fua fede ^alme- 
no vite ngh. nel li fua protetnone t 
Noi le pagarono per le voflrc^J 
Alaefìa tutt' i debiti , & ella vi 


continuar àtfauori ordinai tj: noi Varia 
non eh ediamo ccfa nuova danari di v fi- 
dando l efercitio d*vna Religione , Untinm 
che ha J erbato l' Imperio a voflre no. 
padre » eh e bora nel numero dt Vuole ti 


Dei» e che hà benedetto tl fuo letto rare 
per i legnimi bere di della fua Co I J nt>er * 
rotta * Queflo buon Principe, che fi 
Z z 4 car- 
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metto aI 9 *r r °U' t0 tr * De * immortali 
[ho par . guarda dal Culo le lagrime di que 
tttOì an- fio poucre Veflati-e vedebcmjfimo* 
cera che che non fi potino violare l'vfance 
tonimi si affettuoj amenti da fé praticate 
u citta finca lo [capito della fra anneri- 
ti 9 • tà • Date ancora quejio contento al 
yofìro buon fratello » che (latori- 
ce unto \n quella celefte compa- 
gni a> di vedere , chi fi corregga v - 
nafenttnza. che non è fua . Copri- 
te nell'oblio vn fatto ,che mai baie- 
rebbe pevnùfjo , s haueffe premio il 
d fgufto del Senato j e per quello 
. non fi fono mandati slmbafcia - 
don -.yuan d'era ancor m vita • per 
il timore > c htueuano i noflri ne- 
mici della fuagmfhtia • Importa 
motto al pubitco di [cancellarci 
dalle ceneri d ' vn buon Principe 
vna macch' a obbrobrio fa e di giu- 
fl pcar il paffato con /’ annullano • 
ne del prefinte, ' 


JjSr«£N2>A 
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Orationc di S. Ambro- 
gio contro Simaco. 

DI VS IO NE V. 

eliti ctiUtitti dalle f uè ra- 
gioni , concettile quafi , 
da tutte le fue 
parole, '[ 

Sacra Maeftà. 

S E beni Uvùflra intra età Ej r ordit 

c . h .?f* u fa»'J, ue . 

della forza del voftro Spiri 
to t e della coflanza della vofìra 
fede* mente dimeno il carico , eh* io 
tengo apptcfjo la vofìra perfori a mi 
obbliga di preuentrele frodi d vn 
difeorfo affettato > che fe ne [corre 
in me\o a tante parole dorate > 
com il ferpente in mezo a fiori. 

E perdita grande, eh il Gouer* 
natore Simaco habbia in sì catti* 
ua occafionc impiegata vna sì 
bella l inguailo fplcndore, 0 ? orna - 
mento delia fua eloquenza mct» 

Zz 5 te 
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p . /• ben Cotto dtuerfi titoli. Noi viuia* 
fi mi fi *u> tutti fitto l' ‘Mio 
me vfur mo tutti coperti d vn fall 0 ^ 
paté poi tutti inutluppatr invn’tfiefjo Mo*, 
da gli do , Infoiamo corcare ad ogni vita 
H treti- la nitrita, conforme alle fue inda* 
ri . fine . E v» gran Jecreio , / ddio» 
Storto non e dunque mtrauiglia fe l huo* 
*} . t iU mo fi sforzi di trouarlo per tanti 

^Zi dtucrfe firade . ' ' 

.. lf#- ' Maio rinomio la difputa a, 

retici quelli, c* hanno il tempo infua bdò 

baueu* ha, e maggiore commodttai to 
quefla non vengo per prefentarm la bau 
enajfi- taglia , ma pw proportti l humihf V 
macche fim e nofl re preghiere > Io diman* 
tutte U dio folo , fe U tefon delle VofirfLJ* 
fette era Saetta fi an0 (luti piu ricchi r 
VFy* doppochefi fono tolte a qtee(lepoi 
Mila- «ere rettali le fue picctole entrai 
firius de te , delle quali per l avanti gioiva- 
htrefib. no ì E(]e fi vedono pane delitti r 
Ve flati comperi fe ,che i pii* auar.klmf * ;< 


r Maefta ^€kt> w*» ** 

Gentili. Mondo, effe folo hanno occafion* 

_ » dt lagnarli della necejfità» 

No ègra l intercfjc, chele muo* 

tiene, uà i ma l'bonore di ricetterei pe\ 

, gni 
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gni douuti alla loro capita £ \vn 
leuarle tfacri veli ch'ornano t lor 
capi pnuarle de priutligij ordina* 
ri) alialo r proftjfiont > y : Le potare 
V trgmi non dimandano più altro 
da voi, che vnfemphce titolo di . 
prerogatiua la loro grande poucrta 
le fa viuere [ìcure anche tra rumi - ' 
a: tmpcrctocfre la nudità e quella 
fola , che no phòcfferfpogltata dal « 
la violenza * Quanto piu fi fono 
fminuùe le loro rendite » tanto ptu 
s‘e accrefciuto l'hmore de loro ca ** 
vichi » poiché la loro virginità che 
t*e confacrata alla fallite dd pu 
hi ico, tanto piu è mentcuole. quan- 
to meno viene recomptnfata Noie 
voglia il Culo, chet voflri dana- 
ri. che fono innocetiffimi, fi ano in- 
fettati dalla preda canata dalle 
Pedali. Le rendite de' buoni pren- 
cipicrefcono fempre piu dalle fa- 
glie de nemtchche da' darti de* Sa * 
cerdoti . Non r*'e guadagno , chi 
p offa rifarcir il torto, che gli hàfat 
ta quefta fentenza: quanto p\ 'u t vo 
Pire co fiumi fono lontani d' ogni 
fotte d*auarttta , tanto ptu la loro 
conditione c mtferab.lc ; po'cb'tffe 
fi vedono tormentate fono ùgran* 
Zz de 
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■de clemenza » t fpogliate d*vn he* 
ne, che non potino per aere, fe non co 
dtshonore, tmpcrctoche s'ejfe (offe- 
ro fpoglìate da H a* pie* fi piange* 
rebbi la loro mi feria compatendo 
alla loro innocenza ; ma la gente» 
che ( e vede priue de loro bcnirt» 
gnando pietafiffimt Imperatori, 
dicci ckebijogna cifia dalla loro 
parte qualche fallo, poiché regna 
tanta Santità dalla voBra » 

Si trattengono ancora pojfe/fio- 
nilafciate afte Vergini dall viti • 
ma volotà di quelli eh hanno fpi - 
rata Camma ben affetti alla pietà 
de loro Tempii* ’o vi prego o Sacri 
Pontifici, chejedete algouemo del 
lagiufiitiaper qual caufa privare „ 
te voi la pubhca Religione deivo « 
(Ir / wperto della fuccejfione d'vn 
bene particolare ì Lafciate fare a 
quelli , che muoiono s con ogmftcu • 
rez.zatloro tefiamtnti, lattategli 
morire con quella fedc>c’hanno de 
principi aon mierefiati, & altari* 
per ofjeruare quello > che partendo 
' da queBa vita [ opra i propri ; beni 
haueranno ordinato* E' Vuflro ho -, 
riore , e vofiro contento vedere nel 
AI ondo, che reggete > vna tale feti* 

ci» 
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tità t liberare quei [ìeffi, che peri - 
/ cono ì dalia foli exit Udine > che po - 
triano hauere circa la nullità de ì 
loro teftamenti V e cofa nel Ad on- 
do , eh' appartenni piu alle ragio- 
ni Romane* che la Religione Ro- 
mana r Con che nome volete > che 
chiamwfi quei dannari dtuerttti » 

& applicati ad altro quali H loro 
I lato , e le leggi non hanno poflt nel- 
la ccnditione de t beni vacanti * e 
caduchi ì Si fanno leggi peri feriti 
fatti liberi *fi concedono a i fchia - 
ut gli emolumenti laf dategli da i 
tefìamenti . Solo le Verginale Vergi- 
ni si nobili * e Vergimi che fi fono 
confacrate all ef eremo delle fatali 
cerimonie » alla conferuatione di 
queft Imperto deuono tfjtre priue 
de beni : che per vie legitime d’htre* 
dita gli prouengono ? l hegltgioua s ; mAC0 
dedicare la camita de i loroxorpt j 0 j a / e 
alla falute dclpubltco , di fare vn ve fiali . 
fondamento all ' eternità di qutfìo 
dn.peno* di fomentarlo con lejuc 
preghiere di legar a*vvftrtftedar - 
ai. alte voflre armt, & alle roflre 
Aquile tjauori delle diurne affi- 
£ìen\e offerir efficaci voti per tutto 
il Mondo, & e fiere /pagliate delle 
Zn ra- 
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ragioni » che fi concedono a tutti? 
D hir a att inti [ara piit vttlefer • 
mre a gl • humwhihe ai Dei, me. 
tre, che il voler e far il noftro Impe- 
rio Rehgtofo » eJlUB farlo folo u$. 
grato. 

/ 0 non litigo folo là'caufa dette 
Vcttali, ma quella di tutt tlgener 
humano , impercioche il d, (onore 
della loro profeffione 'e la fontanat 
d onde fcaturìjccno tutti i noiìri 
mali . La legge de nofìrt Genitori 
haueua bonomie queflc fante figlie, 
e tutti quell 1 , che fi dedicano a gli 
Altari d * vna p cciola entrata , e 
d' alcuni giufttffimi pnuilegù, gli 
T am». fu fempre tutto quefo offeruatot ma 
bora 1 e voltata la ruota girata da 
nuòue regole, ch’hanno fatte alcuni 
Bancb’triì che degenerando dalla 
mente de loro parenti hanno im- 
piegate lev cd>te douutealla Virgi- 
nità al mantenimento d alcuni fa ■ 
chini. Da quella forgente fcaturi 
quella gran de careffia , della qua • 
le tutti hanno prouatigli tjfttthe le 
languide mejji hanno ingannata 
la fperanz.adi ciafcheduna Pro - 
ut net a: di queflc d '/gratta non ne 
diamo colpa alla terra ; imptrcio- 

ch * 
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eh' ella e innocente non fi lamen 
tiamo del Ciclo , poich'egli ègiuflo, 
non fi quereliamo che la t ignuda 
babbi a diucrato il frumento , ò che 
le /lenii auene habbtno fu focati i 
fruiti dellla terrari nofln jacrilegéf 
hanno infltnhta l'annata , & era 
ben ragionatole » ch'il mondo fejfe 
priuo d vn bene > che fi toglieua dal 
la Religione . Se v'c dille nofìrc ->» 
difamtnturc nell antichità qual» 
eh' e f empio , d a amo } che quc(ìa~* 
carejìia n afe hi da vna cena r tuo - 
lutione a' anni fatate a tali acciài \ 
ti : ma dout trouaremo noifimilc 
cofa ne p affati fc coli > oue trottare* 
monoi vna fimile perdita dalla 
malignità dell'aria caggionata ? 
Oue trouaremo noi , che il popolo 
fi a flato necefìtato ricorrere a p’a • 
tefeluaggie , & alle giade della fcL 
ua dtDodone alleggerire la fame . 

Quand'hanno viflo i noflrt Ge- 
nitori fpettacolo ù crudcUìmtntrc 
hanno alle fpefe del publico nodrb* 
fi 1 mmtflri della Religioni Qua- 
do hanno j coffe le querele » fe non 
per gli animali immondi ì Quan- 
do fino dalle radici hanno fuelte 
l * herbe della terra per fomentare 
Z z 3 huo • 
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fotoni ini ì Quìi do t campi auuez- 
ay a ri po far fi alternatamente fono 
appo [la in vna fltffa annata man 
cat ì Ouefioforfi è flato quando U 
popolo faceva parte del Jvo vivere 
con le Vergini Pedali? La libera • 
lità, chesvfaua a* Sacerdoti favo . 
ritta le rendite dell anno , or ella 
pareva piti to(lo vn rimedto contro 
la (ì erthtà - che vn dono di pietà : 
fra tanto Iddio vendica nella ne 
cefjìtà di ciafchedmo U reuntione 
d vn bene » che voleva commvnca 
tutti* 

Supporrà f or fi alcuno con dirtr 
che ne e meraviglia, fe fi rtcufa di 
mantenere a fpefe del pubhco v»a 
firaniera Religione Non piaccia 
mai al Cielo che penft no le P offre 
A i aefì t che l entrate ordinate al » 
le l^efiah dal pubhco fi annoveri- 
no bora come danaro del pubhco - 

Sicoms la R?p Mica e compo- 
fia de particolari , cosi non ha p?k 
ragione a doni , eh ha fatti a perfi- 
ne particolari . Voi flt/Ji che il tut • 
to reggete > volete che ogn vno goda 
il fm, e volete che lagiufhtra prie 
lontano dalla voflra potenza fi 
fionda : Confutate fe vi piace» la 

VQ~ 
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voflra magmficcXa^ & ella vt di » s 

rà-> che dò > che voi bautte (in bora 
dato a tanti particolari - non è piu .. 
vn ben pubhco , poiché t doni non 
fino p ii di quelli , che gli hanno 
fatti e C'ò , eh era al principio vn 
beni fido per vfo , e (ucce filone di * 
tempo d menta obligatione E' que- 
llo vn intimorire le co fetenze del» 
le vofìre Alatila voli do darui ad 
intendere > che voi donate alla no * 

/fra Religione quello > che non gli 
potete togliere feri za ingiufiitia. 

Io p y ego l dito che le f tcrttCLJ 
afitdenze di tutte le fitte fauo- 
tifch'no la volìraclemenza e che. 
quelUych h 1 per si Ungo tempo afi 
filino a va fin 4 ut. sella non vi 
può p u tenere nella fua fede alme» 
no vitengh nell < (uà protezione : 

Noi le pagaremo per le vofirc^J 
Al ae fi a tute' i debiti , & ella vi 


continuar à tfauori ordinai q : noi p ar fo 
nonch ediamo ccfa nuova d'tnun di Va- 
riando l efercitio d*vna Religione > Unùntx 
che hà J erbato /’ Imperio a vofiro no. 
padre i eh e bora nel numero de Vuole ti 


Dei, e che hà benedetto il fuo letto rcive t* 
per i legitimi hcredi della (ua Co I ? pe *" k 
rotta . Quefio buon Prencipe, che fi 
Zz 4 car- ' 
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Orationc di S. Ambro- 
gio contro Simaeo . 

DI VSIONE V. 

i 

ella cattata dalle fuc ra- 
gioni y concettile quafi 
da tutte le fue • w 

parole. 

Sacra Maeftà. 


S E berte la voftra tenera età £jf orc ii 9 
C~hà dati mantfctti fegni grane, 
della forza del voftro Spiri 
to , e della cofìanza della voflra 
fede y niente dimeno il carico , eh* io 
tengo apprejfo la voflra perfori a mi 
obbliga di prevenire le frodi d yn 
dijcorfo affettato , che fent [corre 
in meT^o a tante parole dorate > 
com il [ergente in mezo a fiori . 

E' per dita grandc> eh il Gouer • 
natore Stmaco habbia in fi catti - 
ua occ afone impiegata vna sì 
bella linguaio fpltndore> & orna - 
mento della (ua eloquenza met* 

Zz 5 « 
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te in fofpato la deboltTffa de p 
fuoi Dei: im per ci oc he vnacaufa. 
poco (tour a cerca fempre quello 
appoggio velie parole ? che non 
può trouare nell a ve: ita . T ah fo . 
no gli andamenti ordinar y de' Pa- 
gani qnando parlano delle loro fft~ 
per fiutoni ile loro or attorni affo* 
migliano a quei antichi T empip 
d Egitto , che [otto padiglioni do- 
rati albergauano idoli de' Sorci* 
tCoccdcillt: ma la Scrittura ci 
infogna a Vi nere pii t tcfto , che &. 
parlare * e ci raccommanda. tl di- 
JpreJjLO della lingua* per att ac ar- 
ci alla fodera delle virtù.-. E per 
quefto , o Sacra Maeflà* doppo di 
hauerut fupplicara a prendere il. 
mio dtfcorjo piùtoflo a pefo di ra- 
gionile he a numero di paroleno ri - 
[pondero a tre punti comprefi a 
mio giudicio dal Gommatore** 
mila [uà Orationezil primo appar 
tiene alla Religione de pagani , il 
fecondo all e rendite delle Refi alt » 
C 7 il terTfo alla caufa della fame 
da noi efpenmentata * 

Io finto nel primo articolo Ro- 
ma . chejauella con le lagrime^ 
agli occhi t & t fofpiri al cuore , e 

che 
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che chiede tefercitio delle fuper- 
ftmom pagane; 'mperaocht quelle 
fona > che hanno , al dive del Go- 
mmatore , tenuto lontano Anni- 
baie dalle muraglie, & i Frati- 
' cefi dal Campidoglio ► 

Quefìo è vn pubi icare la debo- 
lt\z.a de t fai fi Dei > pu toflo, che 
difenderli , e noi non potremo 
ri fif tare Stmaco , che mo- 
Ifrandolo 'armato contro fe fi e fot 
tmpercioche io dimando, [equi- 
Jti Dei fono i protettori di que fio 
Ir» peno , perche hanno lafciato 
Ubero , efen\afieno ù Ungo tem- 
po [correre Annbate per le mine 
a Italia ? H alienano far fi le mani 
p ii corte > che non te po ti ffe*o fleti- 
' dere piu lungfi, che da iUro Tem- 
pi] • e dalle loro muraglie^ ? 
Impera oche per quello , che tocca 
rance fi > che dirò io ? Sta • 
pi fico ì come tl Governatore hab - 
b a di ciò f atta mentione . poiché 
infatti e vn a cofa ridicola il dir ex 
eh effe n do t nemici net cuor e j 
della Città » dimorafiero tutt i 
fuoi Dei Protettori otiofìne’Uro 
T empij , di tal forte » che tutt<L** 
l hi fiori e hanno public alo » che tl 
Z z 6 pepo- 
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popolo 'Romano tra della fua fa- 
llite obliato non alli Dei % ne a i 
facrtficti ) , cb a niente gli giouaro- 
no: ma al canto di vn recedo > 
che per auuentura f negli ò le [en- 
uncile s che dormivano: fe forfè 
Siwuco > come tutto innenttuoy 
non voi effe dire , che per all' bo- 
ra bave f]e il fuo Glene abbando- 
nato il Juo carro ardente, & tjuoi 
fulmini per ri» ferrar fi nelle fauci 
di queft* recedo ,ma perche v»tu> 
b uggia è fempre iuduftnofa in ab 
battere fe (Itjja; non adorava An- 
nibale t Dei Romani t S t vero » 
eh: fempre portino nelle loro mani 
le vittorie , perche con Cafjiflen^a 
\di qutfh Dei non prendeva egli 
Roma ì O perche gli Romani non 
tbar agitavano in tutte le ba taglie 
Annibale ì perche cgk vni* egli 
altri battevano bene fptffo *1 P*R s 
• gto ? Da qual parte vno fi volti > e 
neceffario vedere Dei vinthefog 
gtogati , che non porno negare i a-* 
loro impotenza , fe non conjefjano 
la loro nullità . 

None dunque Roma che pan 
li ne la manierai che Ó imaco la fè 
parlare > gì am ai ella quefta com- 
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ntiffioneglt dii de ; ma die elL t-> 
per bocca de [noi genero fi Capi- 
tani . 

Romani , eh ho io già commefi 
fo per dtuentarvna carneficina* 
eperefjere bagnata col /angue di 
tanti ammali . Non t afeondono 
le vittorie nelle vifeere delle be- 
fhe , ma ne brace > de Soldati * 
Non è la morte de' tori>che m'hà 
fatte domare le Monarchie > ma il 
valore degli huomini . Camillo 
a for\a d* armi ha ripiantati nel 
Campidoglio 1 miei flendardi.che 
le vojlre cerimonie hauenano la - 
[ciati leuare: Attilio in pruoua 
della fina fedeltà > e [tinte del pu- 
hi co ha [par fa la fna vita: Scipio- 
ne Africano ha trouato il trionfo 
non già tra gli Altari del Camp - 
doglio , ma nel Campo della bat- 
taglia . - Se voi bramate veder CJ 
~£li t fletti delle vofìrt jupefhtioni ; 
mirate vn Nerone » che il primo 
baia fpada de' Ctfan sfodratsLs 
contro t Chrtfliani : V tdtte / mpt * 
radon » che si fanno > e disfanno 
ogni mefe come la Luna : V ' catte 
quelli - eh' erano t pii 4 celanti del - 

It yofhfctnmniii alcuni 

qua- 
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quali h inno vergogno fam ente dit- 
to in preda de (Ir amen f Impe 
rio del mondo & altri fitto tl fa- 
uore dt loro Dei fiorando grandi 
•natone * hanno trottatele catene - 
Non v'era f or fi all* bora vn Alta 
re della littoria nel Campido- 
glio? D* onde dunque fono flati 
originati tant> fimflrt auuemmen -* 
Ù » j* t filo defi mata la ftltcità et 
quelli , cioè feruono? lo mi pento* 
ancorché troppo tardi , dt queflc 
barbare cerimonie' voi m* bautte 
fatto tante volte rojfggiare dt [an- 
gue l afe iute mi vna volta arrofji* 
re di ve gogna td'tflere fiata se eru • 
del menti tnga mata, a fine-, chc*s 
p,it non m* arroffi fc a di vedermi 
con futi* il mondo conuerttta . E 
non mi (late a dirti che fi a vec- 
chia* la vecch’aia non fi à negli 
anni » ma ne cofl ami ì non è mai 
troppo ta^di tl prendere la fua fa •" 
lutefe (empre tempo far bene * leu 
vergogna è filo di quelli » che non 
potino, ne vogliono corregger tfuoi 
Viti)* 

lenite, & imparate meco deu 
CbriQmm vna nomila m ditta y 
che porta tarmi interra, & t [noi 

trion • 
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trionfi nel Cielo- Da chi volete? 
voi , eh* impari t mt{!erif.del Li e* 
lovft non da queto tbs l*ha fattoi, 
tnon dall 'buomo -, chene anchc^»- 
ra quello, ch'occorra in [ita caja ? 
Con chi volete , eh * to co * fida nd~ 
Ircoje del! afe àrdi urna, j non~» 
conPisìeJJo l come potrò u p'*n -* 
derni per matftro, poiché voleri* 
dumi inftgnart confiate la v:~ 
(ira ignoranza? voi d>te cti>l ddio 
tvngran feCreto s e che b> fogna-* 
cercarlo per mo te ffradet ma', 
chi ha vna voliatrouatala dnc* 
ta firada, deut ancor a tr alterni *l ! 
paflo, ò tornar addietro t V or la-*- 
cercate alla cieca, tnontrouan- 
dola nella luce , la cercate con le 
fuperfhtioni • (j inquietudini del* 
h fpirito , e noi la trouiamo nella 
riuclationc della fapienza> e del • 
la verità di DiofteJJo. Lo (limare? 
di feruire quel fupremo Signor CS 
tn ogni forte di fetta , e. vnamali- 
twfa [cioccherà , si come non ve- 
eh vn Sole nel mondo , cosi no v e 
cldvna verità : eque (la vna linea 
retta » che non fi può far e, che a vn 
modo j tutte l* altre fuptr (litio ni 
fono linee forte > eh hannot antera- 

*' 4 /(/» 
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facete, quanti tengono diffetti • In 
che maniera potreffìmo noi accor- 
dare le noflre Religioni adorando 
voi l opere delle vofìre manti e noi 
filmando ingiuria fatta a Dio 
adorare le fatture degli huomim I 
Come hauereffimo vri tfleffo Dio, 
t adorate pietre , ch'il noftro Dio 
€ infogna di batter a terrai A 
chi fi fi daremo noi di quefia veri - 
tà in mtzzo a ù grande diuerfità 
dì opinioni * fé non ad vn huomo 
Dio le di cut parole non fono fiate , 
che VrofettCiche fapicnz.au k chc ve» 
rità > la vita . che innocenza , che 
foni udì che Virtù J attieni-, che pò» 
tenuti che merauighti e che mira- 
coli m tutte le parti dell vmutrfo : 
quale fptrito Jetreto M portata la 
Li oce f'pra la cima del vofìro 
Campi dogi io? Pot dimandate prò» 
ue della diurni* à , ed io vi mofiro 
il acquifio del mondo fotto i piedi 
dì vn Crocifìjfo : quanto meno ha 
queji anione dell* huomo , tanto più 
Vi vedete dell opera di Dio 
Taro- E P 0 *' o Stmaco<> ridomandate 
it granì Altari degl Idoli ? Al chi? ad 

per l'im vn \ I mperador Chrifìiano , il di 
perad^ cui cuore e nella mano di Dio > e 
, Var- 
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Vanni per la dtfr fa della fede. Po- 
tete 'voi , eh tmpiegbt le fé mani 
calici & innocenti 1 che fempre hà 
moffe per il Dio yiuente > arad - 
dr libare t monumenti d vna Uu 
[a Deità ? In qual hifloria voi tra* 
uarette che gl l mptratoriTagani 
c habbinofabricate Captile » C 
T empij? E chef filmate voi, che il ■ 
nofìro gran Prencrp r babbi* mi • 
nor zelo della venta di quello che 
i fuoi predecejjort n habbtno hauti* 
to per la buggta ì H anno fatto iru 
di f e fa de loro Idoli col noftro fate* 
gue rojjeggiare tutti le parti del 
monde: ma Iddio ha abbattuti ^ 


con vn foto foffio li loro machine » 
t meffo a terra con la fua potenza 
ciocche con la loro ingiuriti a voli • 
uano inalbare, dolete voi, che vn* 
Imperadore Chrifltano vada cer . 
cando tràle rumi de voflri Dei 


per rimettimi al df prezzo della' 
fua Religione , oggetti de peccati 
{opragli Altari. • 

M a vediamo quello, che ftguì - 
Ut . Ci dimandano entrate per r f0 

V t fiali , poiché effe altrimenti non*jfj )r;t # 
pomo feruir a loro Dei • V ede patiodel 

te quanto fono cor aggio fi i Gen le ve- 
' , /#• fiali» 
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tilt » noi habbtamo in mezJCo all A 
pouertà, ingiurie e perfecutioni ab- 
bracciata la nostra fede , & tjji 
gridano , che le loro cerimonie fin 
7* le proprte entrate non panno 
in predi. O quanto è co fa ver- 
gcgnofa vendere la verginità » & 
attaccar fi al guadagno per la di- 
fpcrattone » e perdita delle virtù ! 
Guai ejfirctti di citelle deuone 
nodrire > per i quali fi ano nccejja - 
rie tante entrate ? il loro numero 
non pajfa la quantità di fette , che: 
hanno cattato da tante migliata», 
per confèruar vna virg.mta mer- 
cenaria, che ntn fi fpogltà mai 
delle ragioni , che ha fipra il mot- 
trimomo ; per qtttfto dunque bi- 
fogna incoronarle , cop> irle dt por- 
pora • darle mi Ut pnuilegtj , man- 
tenerle fontuofijfime Córoz.z.c^* 
con corteggio da Prenci pejje» per 
[correre juperbamente le (Iradc-* 
della Citta ? Eccoui le S antera 
Vergini - eie pouer e figlie di Si - 
meteo O fi fijj affé vn poco lo [guar- 
do delf intelletto ■> e del corpo nel- 
lo flato delle noPlre Rehgtofc^ : 
lederebbe compagnie piene d’ ho 
nere » integrità > pudtettia 5 che-* 

Jan* 
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fauna maneggiare , come conuit - 
> ' il dono della virginità. Non 
hanno effe pompe , ò mitre fuper- 
he f opra la, te(la > ma vn ponevo’ 
velo * che efal lufìro della loro ca- 
ffi à prende la f ’ta nobtltà ; effe 
non fanno* che cofasij bellezza > 
poichc hanno r inondato a tuttd-J 
legatamene del fecolo * Gtawai 
nella loro cafa alloggiano porpo- 
ra , e lujjo , ma sì bene 1 digiuni» 
e l'aufìerità > non hanno per vfan- 
za l'adulare, o vender e a prezzo 
d'honore , e di priutlegij, la purità 
de loro corpi s fanno effe appunto 
il tutto » come Je 1 patimenti do- 
ueffero effere ta ricomperi fa del n 
U loro vm'u- Giamat impararla- 
no l’arte d mca> ire» e di vendere' 
la loro carne , & afì nenza delle 
loro voluttà ad ogn. vno • fapendtr 
ben (fino ■ che la prima vittoria-* 
della cafìtta e il trionfare del de- 
fi derio delle ricchezze ■> chtfvnoi 
più pengltojt intentivi dei pec- 
cato • 

Se f offe fpediente arricch re di 
grolle entrate tutte le figl e » che 
x* offrono bora a ricever il vlo» 
quala te fon furiano Jiffcientt a-* 
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tante fptfeì e t ar diporto dirt*J » 
thè quello non contitene , eh all C*s 
Vedali none quella vn impruden- 
za tl volere pnuare Vergini Cirri- 
Sitane de btm , ibtfono dati a fa- 
uwc della Virginità, come fe per 
tjfere Chrtfliant fiffero men ca 
fi e > e pudic he : ò come [eia Reli 
gxone ? che prcf'jjano , fi jfe vna*> 
macchia ignominie fa su la loro 
ponte. L hi potrebbe trierarca 
(otto l Regno d Imptr adori L bri 
{tianiffìmi marnerebbe no* 1 fi pon . 
no toler affatto f Imperio de Ne* 
rotti ì Demanda Stmaco è pubi» • 
ci denari per mantenimento del - 
le fue Vtflalt: e noialtri per al- 
cun» nuoti: leggi fumo (lati pritti 
delle jucceffiom , che pot citano 
a/pe tiare da particolari, fenz. ha , 
uir ancora fatto i noftri lamenti » 
tanto famo modefh nel noflro prò. 
cedere . *S’ e comandato , che al- 
cuni Eccle fattici r inoriti afferò il 
loro patrimonio per liberarci dal - 
/’ obbUgationi della Certe , e 
per godere r de* priuilegtj della** 
Chieja j [c ciò fiffje fatto a Pa- 
gani, vomitar ebbero fiamme per 
la bocca : I mpercioche come nc'ru 

{*- 
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farebbe quctto cofa penofa com « 
prarci V attendere ad vn minine * 
rio ( acro con p r (gt udicio de* [noi 
beni > e dedicando/i alla [alme di 
tutto tl mondo hautre per ricom- 
peri fa la nece/fità infua cafa ? So- 
no validi i te (la trenti infauort^ 
de gl' Idoli) non v è alt/uno si prò * 
jano nella [uperflittone, si federa- 
to di conditi ore > si prodigo del fuo 
honorem che non gli fia concefjo il 
tntto. I foli Sacerdoti del Dio 
v.uente fono prtuatt del dritto 
tommunt , perche fi fono confa- 
tati al ferurgio dtlpublico > non 
fipunfconoi loro ccjhmt , chc^> 
fono innocenti i ma fi pur f ce tì 
loro grado , come fe queftofoflo 
peccato. Quello . che vn* vedo- 
va fuperfttoioj* h aiterà lafciato a 
ì Sacerdoti degl*! doli, reflara in- 
uiol abile f e quello » eh: vna ve- 
dova reitgicfa ha tura legato per 
tiramento a vn Sacerdote del • 
eterna Rtligione ) [ara condan- 
nato di nullità . io non ateo già 
quejlo per lamentarmi , ma per 
far vedere come reprima afonia 
di patienza qucrdèlcgitime . Ri - 
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fpondono y che non fi foci centro , 
te l eggt fatte alla Ghie fa in geni* 
ratei ed io glt dimando , chi hà 
mai rapite le rtcche\z.e de loro 
tempif f (3 tk fono flati pnui i C hri • 
fliam de beni , che fono la midol- 
la de glt huommi . dell aria, clfc 
commune a tutt' i viventi nel 
mondo, che ntfjuno ricuja a mor- 
ti » poiché l i(tejjo mare arrabbia- 
to bene ip e/fo ha rigettato al por- 
to t corpi a e' nofln martiri , come 
per dargli fepolittra , e tuttduia tp 
non ne parto , ed io non accujo hot 
aitano dt crudeltà, chela vittoria 
della Croce hà fatto condannar a 
tutto l vmuerfo r ma [e fi e tolta-* 
qualche prfjejfione dalle mani di 
Vn indonno , chvfurpa contro-* 
ogni forte dt religione vn 
dato m fa 'Or e delia Religione hi - 
fogna jar piangere tutto il mon- 
do ? Se vogliono a noftra tmita- 
none pcfjedere beni > imitino effi 
ancorata carità ? eh efercinamo 
verfo il publico One fono t pri- 
gionieri > eh hanno ricattato t i 
pouert, eh hanno mtdrito » t ban- 
diti » eh hanno foce or fo . Dt tut- 
ti i beni noi altro non teniamo > che 

la 
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la fede 9 H recante fi [pende iru 
mantenimento degli hnomtni » & 
tjfi (limano , che fi a conveniente 
impiegarli nelle carri ficine di be- 
flte » per vedere fe habbmo nelle.** 
vtfcere le morti Prenctpii non i 
quefto tritolerà b le i 

£ nientedimeno i loro Dei » di • 
tono 5 hanno vendicata a noHri 
danni l ingiuria fatta a loro Sa- 
cerdoti con vna generale carefìia ; 
il che c'hà f, atte mangiare radici > 
e cort cecie d alberi , c ha fatte** 
[enotere le querele penhaucr gì ari- 
de* & invidiare la vivanda de^* 
gli animati ; poiché noi teneua* 
mo ingiuriamene c quella de gli 
hvomim . O grandi prodigi}, > C 
che mai erano accaduti a* 6 enti* 
li • A chi (lima Stmaco racconta- 
re qvcfìefauolti a noi che fippia • 
t no, eh t pagkm erano perì' avan- 
ti avuez.t,t a mangiar gì aride* che 
per qvefla fila ragione hanno dei- 
ficate le querele : farebbe p; flebi- 
le* che c' haueffcto ordinato t lo- 
ro Dei per fupphcio ciò > che co- 
fioro hanno tante volte compra- 
to col pn\z.o dell weenjo , e ) an- 
gue degli an> mali . £ poi > eh in - 
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quali h inno vergogno farcente da- 
to m preda de fìramert l s Impe 
rio del mondo Cr altri fi otto tl fa- 
ttore d s loro Dei fperando grandi 
vatone * hanno trottatele catene . 
Non v'eraforfiì aiChora vn Alta 
re deila littoria nel Campido - 
gltù? D* onde dunque fono flati 
originati tanti fimfìri auuemmcrts 
ti » f efiolo deflmata la fidi cita a 
quelli ì cioè feruono ilo mi pento*, 
ancorché troppo tardi , di qucfle * 
barbare cerimonie' voi tri bautte 
fatto tante volte roffggiare di [an- 
gue l afe tate mi vna volta arroffii • 
re di ve gogna,d'tjfere fiata si era • 
etelmems ingannata, a fine > ch(L** 
piu non m* arroffiìfca dt vedermi 
con tati* il mondo conuerttta . E 
non mi fiate a dire, chefìavec • 
chi a > la vecchiaia nonjlà negli 
anni > ma ne > co (lumi * non e mai 
troppo tardi il prendere la fua [a-- 
Iute, è fempre tempo far bene >/ età 
vergogna è folo di quelli , che non 
pinna, nc vogliono corregger tfuoi 

lenite, & imparate mtcoda^ 

C brilli ani vna mutila indilla * 
thè porta Carmi murra , & t fmi 

* * mori- 
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trionfi nel Culo-. IJa chi volete 
voi , ch'impari t mi(!enf-del L ie- 
lo, ft non da questo ih si %i fa tf; >, 
tnon dah'buomo-, che ne an chete- 
rà quello , ch'occor ra in [tra cafn ? 
Con chi volete * eh' io co* fisa nel- 
le coje del! afe de di urna, J no?L*> 
coni*’ tsieJlo } come potrò tn p'tn~>. 
doriti per matflro, poiché volen • 
domi tnftgnar? confejfate la v:~ 
(ìra ignoranza? vet dite eh » / ddto 
tvngran fecrtto s eche b fogna-* 
cercarlo per mo u firade : ma. 
chi ha vna voltatrouata la dnt* 
ta Hrada, deut ancora.tr attener il! 
paflo, ò tornar addietro l Vot la-*‘ 
cercate alla cieca » e no» trottan- 
dola nella luce, la cercate coni f 
juperflttioni ■ Cr inquietudini del* 
io fpirito e noi la trottiamo nella. 
nuelatione della fapien^a * e del- 
la ventà di Dio (lejjo. Lo (limare- 
di feruire quel fupremo Signor CS 
in ogni forte di fetta , è. vna mali- 
tu>fa fctocchez,z.a , si come non ve’ 
eh vn Sole nel mondo » cosi no v e 
eh* vna verità : e quefta vna linea 
rettaì che non fi può farti che a vn 
modo 3 tutte /’ altre fuper flit ioni 
fatte linee (Ione y eh hanno tantc^ 
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facete, quanti ungono diffetti . In 
che maniera poirtffimo noi accor- 
dare le nofhe Religioni adorando 
voi l opere delle vofìre manti e mi . 
(limando ingiuria {atta a Dio 
adorare le fatture degli huomint ì 
Come hauerejfimo vn ifìeffo Dio * 
i adorate pietre» ch'il r.ojlro Dio 
c' infogna dt batter a terrai A 
chi fi fi daremo noi di quefìa veri- 
tà in mtzjeje a ti grande diuerfità 
eC opinioni , fé non ad vn httomo 
Dio le di cui parole non fono fiate » 
che Profetitaht fapicnz*aacbt ve., 
rità > la vita . che tnnocenza > che 
fajntità» che virtù d autentichi po- 
tente, che meraviglie» e che mira- 
coli m tutte le parti dell vmutrfo : 
quale fptrito fa reto Joà portata la 
Ctoce fipra la cima del votivo 
Campidoglio? Poi dimandate prò . 
uè della divinità , ed io vi moflro 
P acquale del mondo folto i piedi 
d' vn Crocififfo : quanto menohà 
quefl anione dell* hnomo» tanto più 
vi vedete dell opera dì Dio 
E poi , 0 Stmaco , ridomandate 
gli Altari degl Idoli ? A chi ? ad 
vn Im per ador Cbrifliano» il di 
cut cuore b rtetlamano di Dio 9 e 

l'ar- 
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Tarmi per ladtftfa della fede.Vo- 
lite voi , eh impieghi le (uè mani 
e a/} gì & innocenti , che ftmpre hà 
tnoffe per tl Dio yiutnte > arad - 
dri'fz.are i monumenti d vna 
fa Deità? In qual hi fiori a voi tro • 
Marette che gl l mperatorifagani 
c habbino fabneate Captile » 

T empi )? E che? filmate voi, che il 
nofìro gran Prenapi hxbbia mi- 
nor z.elo della re: ita di quello che 
ì fuoi predecejjort n habbino hauti* 
to per la b uggì a ? H anno f atto iru 
di f ’e fa de loro Idoli col noftro fan* 
gue rojjeggiare tutte le parti del 
monde: ma Iddio ha abbattute** 


con vn folo foffio li loro m achine » 
emeffo a terra con la fua potenza 
ciò, che con la loro ingiujhtta volt* 
uano inalbare, dolete voi, che vn* 
Imperadore Chrifhano vada cer - 
cando tra le rumi de vofiri Dei 
per rimetterui al df prezzo della 
fua Religione » oggetti de peccati 
fopraglt Altari . » tl 

A 4 a vediamo quello, che fitgut* 

Ut. Ci dimandano entrate per IV 
beffali , poiché effe altrimente non 
ponuo ferutr a loro Dei . Vede puttodel 
te quanto fono cor aggio fi i Gen le ve- 
ti • fiali» 
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tilt > noi h abbiamo in mezSfo all A 
pouertà>in giurie e perfecutioni ab- 
bracciata la noflra feci e i & e [fi 
gridano, che le loro ceri monte fin 
\a le progne entrate non ponno 
(lar in piedi. O quanto è cofa ver- 
gogno! a vendere la verginità , & 
attaccar fi al guadagno per la di- 
fperatione ♦ e perdita delle virtù! 
Ouai ejftrciti di cucile deuono 
nodrire > per t quali fi ano nccefja ■ 
rie tante entrate ? il loro numero 
non pajfa la quantità di fette » che 
hanno cauato da tante migliata *. 
per confèruar una virginità mer- 
cenaria , che non f fpogha mai 
delle ragioni , che hà [opra il ma- 
trimonio ; Per qntfto dunque bi- 
fogna incoronarle , cop> irte di por- 
pora ' darle mille pnuiltgi f» man- 
tenerle fontmfijfime Córoz,z.(LJ 
con corteggio da Prenctpefje y per 
/correre J acerbamente le (traete^ 
della Città ? Eccom le Sarno 
Vergini - eie pouere figlie di Si - 
maco O fe fifjaffe vn poco lofguar - 
do deli' inttil etto y e del corpo nel- 
lo flato delle nofire Rehgtofc^a t 
cederebbe compagnie piene d' ho 
nort, integrità > pudicitia,chcs 

Jan* 


Digitized by Google 



Del p.Caufino ► i 
fanno maneggiare >. come convie- 
ne > ' il dono della virginità , . Non 
hanno effe pompe , ò mitre fuper- 
be f opra la tefìa » ma vn povero' 
velo , luflro della loro ca - 

(ìt à prende lafua nobiltà ,* effe**- 
non fanno . che cofasij bellezza* 
poiché hanno r inondato a tutiC-J 
le galanterie del fecola. Giamai 
nella torà cafa alloggiano porpo • 
raa e lujjo » ma sì bene i digiuni* 
e l annerirà i non hanno per vfan- 
za radalare t ò vender e a prezzo 
d'honorc , e di priuilegij. la purità 
de loro corpi „ fanno effe appunto 
il tutto y come je t patimenti do - 
tufferò effjre la ricomperi fa del * 
le loro Virtù. G tam ai tm par atta» 
no l’arte d me a 5 ir#* e di vender# 
la loro carne » & a(l nenna delle 
toro votmta ad ogn vno fapendo- 
ben fjìno - che U prima vittori fut 
della cafìtta e il trionfare del de- 
fi derio delle ricche z7j » chef vno r 
pi'u penghoff me munì dei pec- 
cato » 


Se {offe fpediente arricch're di 
groffe entrate tutte le figl e * che 
s' offrono bora a ricever tl vlo*. 
qtiaU tefon furiano Ji (fetenti 
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tante (pcfel e t ardi/ corto dirt-J , 
che quefio non contitene , eh all O 
Vedali none quella vn cmprttdc/t* 
l^a il colere pnuare Vergini L Irà' 
lì tane de' beni , 1 he fono dati a fa * 
uore della Virginità, come fe per 
ejfcre Chn/liane frofriro men ca- 
fre » e pudiche: 6 come fe la Relì 
giont , che pref frano , frjfe meta 
macchia ignomstitofa su la loro 
fronte. Lhi potrebbe trierarca 
[otto l Regno d I tr; per adori C bri- 
, { hanijfimi maniere,cije no y> fi poti- 
no tolerarc fitto l’Imperio de Ne* 
rom ì Dimanda Simaco i publi • 
ci dtn&rt per mantenimento del* 
le Jue Vertali : e noi altri per al- 
cune nuont leggi f amo flati pritti 
delle jucceffrom , che pollano 
affettare da particolari, jenz. ha 
utr ancora fatto i noflri lamenti » 
tanto fama modefh nelnoflro prò. 
cedere . S‘ è comandato , che al - 
cani Ecclef artici rinontiafrero il 
loro patrimonio per liberarci dal - 
/’ obbligai ioni della Corte , e 
per godere , de* priuilegij della-* 
Chieja j fe ciò fiffre fatto a Pa- 
gani, vomitarebbiro fiamme p<r 
la bocca : I mpcrcmhe come nt. ru 

/*- 


Digitized by Google 



Del P. C anfano . Hot 

farebbe qucfto co fa peno fa corre • 
prarci l' attendere ai vn minifle - 
rio facto con pregi ndtcio de faoi 
beni , e dedicandofi alla faine di 
tutto tl mondo bautte per ricom- 
peri fa la ntceffatà wfua cafa ? So- 
no validi i teflatrentt infauerts 
de gl'l doli , non v 'e ah/uno fi prò* 
fano nella fuperfhttone, si federa- 
to di condìùone > si prodigo del fuo 
honorem che non gli faaconcefjo il 
tntto. I fah Sacerdoti del Dio 
v mente fono priuatt del dritto 
comntune perche fi fano confa- 
tati al ferurgio del publico * non 
fi punfeono i loro ccjhmt , 
fono innocenti , ma fi pumfee il 
loro grado , come fa queftofojjc^ 
peccato. Quello , che vnavedo- 
uafuperfhoiofa hauerà taf ciato a 
i Sacerdeti de gii doli •> refìara in- 
hìoI abile? e quello t eh: vna ve- 
detta reiigicfa hauerà legato per 
ìc fi amento a vn Sacerdote del - 
* i eterna Religione , farà condan- 
nato di nullità . lo non dico già 
quefìo per lamentarmi , ma per 
far vedere comercprima afonia 
dt p attenda qucrdc.lcgttime. Ri - 
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la fede » il recante fi [pende- in* 
mantenimento degli huomtni , & 
tjfi (limano y che fi a conueniente 
impiegarli nelle carn ficine di he- 
flte t per vedere fe habbino nette 
vifcere le morti prcnctpt i non e 
quefto tutelerai le ì 

E nientedimeno i loro Dei » di- 
tono , hanno vendicata a notivi 
danni l ingiuria fatta a toro Sa • 
cerdoti con vna generale care(ha ; 
il che c'ha fatte mangiare radici% 
e cortcc eie d alberi , c ha fatte** 
[enotere te querele per hauer glan- 
de, & muidiarela Viuanda dfL* 
gh animali ,* poiché noi teneua - 
mo irgiuHamemt quella de gli 
butomim . O grandi prodigi fi € 
che mai erano accaduti d ' Genti- 
li- A chi (lima Stmaco racconta- 
re quefle fattole? a noi che fappia - 
mo, eh t Pagdm erano per l' aitan- 
ti auuez*7ji a mangiar glande che 
per quefta fila ragione hanno dei- 
ficate le querele : farebbe p jjfibi * 
le » che c hatttffeto ordinato t lo* 
ro Dei per fuppltcio ciò , che co- 
fioro hanno tante volte compra- 
to col prt\z,o dell meenjo , e f an- 
gue degli art mah . E poi, eh in - 

. v ■ . gin- 
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gitifhtia per alcuni fochi Sacri fi 
calori , & indouim % che preten- 
dono il fuo tnterejje •% vendicarli 
con vna defolatione generale di 
tutte le pYouincieì Come f ariano 
petute I lare si longo tempo coru 
te braccia tn Croce tra le ruttici 
Ai tanti tempi j » c hanno fepolti è 
loro l àchy per venirci poiaque- 
relare Copra vnagiufta rttenticne 
delle fuper fluita d vn mifcrabdt 
fa cnfìcatorc ? Sono tant anni che 
$1 paganefimo ogni giorno più fi 
diflrugge * fi e vifto per quello 
vfcir dal fuo Letto il Nilo » per 
vendicare l ingiurie di Romani 
dopo d‘ hauer tolerato il gugo 
tmpoflo all' Egitto dall' arme vtt- 
tonofè della Crocei E fi ifuoi 
Dei l' anno pajjato hanno vendi- 
cato le loro ingiurie facendoci ci- 
bare dt glande » perche queft'anno> 
nel quale piu che mai è maggiore 
il dtfprez.z*o del loro nome * non-* 
c hanno fatto dtuorare lefpinef 
Lodato fia U Uio vtuenle * eh es 
con prudentiffima economia ci 
negotia i beni > & i mali. N 01 hab . 
hi amo veduti i colli ridenti al fio* 
tir dello vigne* babbi amo mirata 
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la terra biondeggiarci» [piche* e 
fomrmmftrarct mejft sì prodighe » 
che hanno cagionate ad alcuni 
allegrc^zaiad altri merauigha%a 
tutto il M ondo fodisfattione . Po* 
treffi'mo ancora noi dire 5 che non 
fu sì (lente l 'anno paffuto , che non 
babbea lafciatt in molte prouincie 
rzamfcfh fegni della [un fecondi- 
tà . La G alita e (lata piu fecondai 
che mai > la Scfaauonia ha vedu • 
to il frumento > che non haueua fi- 
minato fono flati sì abbondanti 
i Grigioni } che hanno data a fuoi 
confinanti maggior oc cafone^ 
cCtnmdìa i che di ccmpaffione ; t 
quelli » eh 1 erano Jìcurt nella care- 
(li a \ft f ino per la gran de fertilità 
comprati nemici > G motta * e Ve- 
netta hanno jperimentate le rie 
cheque dell'autunno » & in vna 
parola t * annata non e (lata del ■ 
tutto sì hornbtlc) quanto l eloquen- 
za del G attentatore. 

Quefle ebiettioni fono ancora l* 
piu toler abili* ma quello che noi> 
non potiamo tolerare » ne dtjftmu - 1 
lare » o Maeffà ChrifHanifJime>h 
che i Genttli àrdi [cono di dire*** 
che fargia i faenfieij a loro Dei m 
< Aaa vo* 
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vojìro nome , o vaigli difende- 

te, Chi glt hà dato quell'ordine ? 
Chigltjaabufartdella vùflrapa» 
tien\a, rendendola colpevole » pi— 
gliandola tome prefetto? Mirino 
pure i /oro dtfenfort >cheglt hanno 
(ino adejfo mal difefi *t non prefu- 
mmo » eh' ejfendo sé deboli i loro 
Dei perla conf tmattone di quelli » 
che tanto glt honorano , faranno 
* potenti per la protettone d altri » 
che gli trattano co ognidì jprdffo, 
ò*à necej] urto, dice il Governa» 
tote, confer vare V antiche Religio- 
ni : non Ve cofa più antica della 
'Verna , la quale hà vifìo bambù - 
leggi are il M ondo nella (vacui* 
la : «?4 vnafalfa Religione quan- 
to e più antica, tanto e pù danno* - 
(a » poiché é vn antichità d errorit 
tl dtcmtempo accrefce la prefon - ! 
itone : non fi mefurano , le virtù a \ 
palmi di tempo ,ma colla gran- 
defila delle perfetttoni. Se noi vo - * 
glt amo ancora ponderare i opere 
dt naturarmi trouar etniche l'vl, 
time fono lemiglròrt ... il Mondo, » 
conforme a quello dite > »ow fr<# 4 /- 
fro 4 / principio, che vna corgrega* 
itone di piccioli atomi volanti per 1 

* *'■ ‘ / 4rf4> 
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Varia, che fi jtguiuano l'vn l'altro 
per la tenitura di qucflo grande 
l nuoto *, dipoi dtuenne vn confufio 
Chaos pieno d horrore e di tenebro . 
enfino a tanto , che venne il gran» 
d artefice a dtmdder gli elementi > 
ornare tl Cielo dt fiamme > e fìen- 
dere la luce /apra tutto l Vnìuerjò: 
fipoglrandofi afl’hora la terra co» 
me d vna vefìedt gramaglia pa- 
re» a fi marauigliajfe del Solcai 
quale mai haueua vtfio . Non ve- 
dete voi come il giorno fonde nel 
rtafeer juo le tenebre ■co raggi del- 
la fitta chiarella > che va tnfenfi - 
burnente crefcendo enfino a tanto > 
che tutto lumtnofo compaia nello 
fiptendore&ardort di mtzogior - 
nei Non mirate voitCome la Lu- 
na fifa disfa tutti 1 mefi bora fpa* 
Tifico, bora ci moflr a vna ptcctold 
parte difie fiejfia , hora dnttntavn 
tondo formato, mentre poi mira tl 
Sole ella s irgradfce e finalmen- 
te produce di fie fitfja a mortali * 
vn globo di luce? N on fiapete Voi » 
che auanti era la terra fiorile fien • • 
&.<* maihaucr [fer mentato il fer- < 
ro ma fiubitolche l agricoltore co- 
minciò ad efor citare {opra di lei 
Aaa i l'im* 
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l'Imperio, e collinare i piani fieri - 
li fi vefttrono d altra faccia : im~ 
perctoche addomedicando in qtic - 
(la cui tura tutto ciò, che loro refia • 
uà dnufhco ■ roventarono in vut% 
e mej fi , doue altre volte germo- 
gli au ano ortiche* e / pine . No tu 
vedete voi ancora come al princi- 
pio della prima fi aggio ne e la ter- 
ra tutta nuda > poi nel progrefio di 
primauera comincia a produrre 
certi piccioli fiori > che fono agutfa 
de gli occhi de ’ prati . ma occhi* 
che nafcono in vnifiefio giorno , e 
s'tcclifiano » e tutto quello , che di 
miglior afconde * lo conferua per 
l'vltima fiaggione > e noi fie fiina- 
fctndo non fi amo altroché pie ciò - 
la mafia di carne che fi pulifcC** 
col tempo* e fi cangia in vntnfan - 
tia piu bella* ma fempre ignoran- 
te fina tanto* che l anima nofira 
fi rifchiariy poiché all bora abban- 
doniamo i rudimenti della tenera 
etàìper diventar huomtnt perfetti . 
£ quefia è la mamera tenuta dal - 
- le Religioni nel M odo ,4utto quel- 
lo » eh è pa fiato e fiato in parte 
perfetto, e carnale* m pai te fall act r % 
e faggi ar. do per artificio de u g- 
v-, /• • . mo * 
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moni): In qtitflt vìtimi tempi la 
gratta ha meffo tl figlilo all'opera, 
c’baueua dai principio del Mon- 
do cominciata. Se le cofi meno an* 
tichefionole meno perfette;bifigna 
preferir il C b aosai Sole 5 la gì ari- 
da alle me/Jt * le vote di Al ar%o 
all'vite , e dire > che noi babbi amo 
imprudentemente fatto coprendo 
d argento la terrai cambiando le 
capanne de Paflort in marmi do- 
rati del Campidoglio . Al a quan- 
to fono ingegno fi marmare contro 
fe (le/Jìladeftra difendendo! an- 
tiche cer emonie: fe queji* antichità 
è mer itene ledi tant honor e fi tan- 
to dcujjjercriucrtta perche Roma 
mutano, ogrìanno Religione > cerne 
certi vccelh leior piume, prenden- 
do fempre qualche notata in ma- 
ter i adì fuperjiitione dalPifìejfcJ 
nat iom , che haueua con le fue ar- 
mi foggiogateffarà y eroiche apri- 
rà i fuoi T empi] a tutti gl Idoli 
della terra > egli chiuderà filo al- 
le verità del Cielo ì Ci favellane 
qui dvna vittoria ,ch'e dono di 
Dio e non vna Dea, vn dono, che 
fpeffo fi concede alla forza delle 
legioni , e giammai fi dà all im- 
Àaa 3 pùt* 
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pietà delle fu per flit toni » vogliono 
metterti fuo Altare nel cuore di 
."ima Corte fuprema » e dicono , tfÀfc 
a n offro difpetto faremo neceffitati 
a bere il fumo de loro facnficif» 
fentir le loro belle muH che > e rac- 
coglier delle loro vittime prof afte 
le ceneri nella fronte, doue portia- 
mo tmprejfo il carattere del Dio 
viuente . Non è queflo vn viUor 
neggiare totalmente il Chrifhanet- 
fimo fittoli gouerno d I mperado* 
nCfaifhanijfimi IChe farà dun- 
que alla Corte la maggior parte 
del Senato , cb’e C fallitane? Bt fo- 
gnar à neceffar temente , o che ri* 
fiatando la buggia s’oppoga a vo* 
firt editti, fi la difgraita de tempi- 
gli f ac effe mai favorire ma sì tn* 
&wle dimanda • onero con la fua 
pattinila conftffi il facrtlegtoi io 
gli dirò liberamente i non e quefior 
Tori Altare > che vogliono piantare 
mi Campidoglio, ma è la fede* lei 
quale faggi di et vogliono > fuelter 
dal cuore . Se voi comandatevi % 
fmtl peccato voi lo commettete ... 

L l mperadore Cofiantio d au- 
gufhfftma memoria, non effendi 
ancora ché Catecumeno, noru* 

• * fole 
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Del p. Caufino . -i r r® 
(olo non hà voluto vedere quefio* 
Altare, temendo che dalla folaL* 
"pifla re/l uffi la fu# cofiienaa in - 
fettAr ma l hà fatto prontamente 
[piantare e voi lo ripiani or et e, per 
far chela gente giure auantt la~> 
faceta de fai fi Dei: Che babbi*, 
nto noi bt fogno di tal giuramento ? 
Si raduna per voflrt comandile: 
per vot il Senato v'e debitore del. 
la fu a fedeltà , e della fua co feten- 
za i ma nona Dei > che fino vtl^> 
bel nulla, vi prefirifee a favi prò » 
prij figliuoli , ma non alla fua Rem. 
ligionciilconferuare la pierà e piw. 
grande carità , che conferuarui / - 
imperio Il tatto è incerto trà gli 
huominr.il tutto e di pàpggto, t le 
grandi fortune ,r he hanno ne II à^ 
facciati Sole . hanno fitto de pre- 
diti ghiaccio: Noialtr o non pre- 
diamo d eterno- che la vera Reti* 


gione yche et follata f opra le Mo- 
narchie » per metterci nel numero 
de: gli Angioli- pompeo doppodi 
batter pia co' fitoi trionfi , che co* 
fuoi viaggi' mi furate le tre parti 
del M ondo , viene fioretto , cac- 
ciato* banditoti e. muore a i confini 
dell Imperio > ammazzato dalla:. 
Aaa 4 de. 
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defìra à vn huomo : e la ter - 
ranchi pareva non baftajfe a fuoi 
trtonfi » gli e avara tn proucderlo 
di tomba Ciro doppo d bauer alla 
fina clemenza vgualiatele fue vit » 
torte è domato da Torniti » t la-> 
fitta tetta coronata di tante allori 
ferve dt giuoco alle mani d’vna-> 
donna che lafà cacar tn vn fiac- 
co di cuoio pieno di [angue fiuma- 
no > dicendogli t fattati di ciò > che 
hai tanto bramato . H amile a r 
capo de Cartagine fi vno de ptu 
JoAperfìitiofi pnnciphche mai cal* 
fcajje la terra > doppo tanti trofei fi 
gettò per difperatione nei fuoco 
che baiava fatto accendere perii 
fiacrificio de fuoi Dei > vedendo » 
che non gli era (lato dì giovamen- 
to alcuno • Io non pretendo già di - 
re > che no * fuoi affari temporali 
pano fempre felici gli mptradorì 
Chrtfl tatti» ma voglio dire* eh e 
necejfano come huomo J offrire 
qualche cofa » quando bene il tutto 
naufragale » non dobbiamo mai 
perdere la Religione * come ha fat- 
to quell infelice Monarca Giulia- 
no» che aggiunfe ai naufragi del 
fuo Imperio» il naufragio della fua 
fede . . Sa- 
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M aeftà ricordate ut che AmW. 
tutti gli husmini del Mondo per e pijt. r u 
noi gpitrcggtano , e che voi dome ad Va» 
combattere per la vera Religione > lenU 
(en\a la quale non (i troua protet- 
tine alcuna nell Imperio , nefia- 
lute nell Vmuerfio. Se fi parla di 
rìfoluerfi ad vn fatto d armùcon ■*> 
figliatati col voflro Configgo di 
guerra , mafie fi tratta d'vn punta 
di Religione > voi non douète > ne 
potete rt folti et lo fienz.a il Configli ó 
de vofln V eficout . Voi gli vedrò- 
(l* pu 't tutti radunati , fie i art» fleti 
de* mfirt nemici nonhauefife pre- 
venuta la loro mente . lo nfpondo 
per tutth & a nome di tutthimplo- 
ro la pietà > e la giufUm di Voflra 
Matraccio non pretenda alcu- 
no abufi ir fi della voflra tenera età 
in pregi udì et 0 dell ànima voflra* 
guardateti! di non precipitare qae- 
figure: communicàtelo primari 
cqn l Imptradort T eodofio qua- 
le fin qui bautte come padre** 
honcrato . ' v . * > 

S e voi fate nitrirne ntc , io notu 
terroni nafcoflo quello, chi mi vie- 
ne dalla mia profeffìone ordinato* 

$ che lacoficienea m'obltga a dir - 

\ A a a 5 «ri. 
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* ui . verrete alla Chic fa 
non vi trottante [cotto * ò fc voi 
lo trottar etti foto lo trottante per 
farutrefiftenza. Cheglirifponde- 
rgte y quando vi dirà * laChiefa-r 
non fi cura delle voflre liberalità* 
già che voi bautte ornati $T empip 
della Gentilità * vox mai fabbri- 
cante tecafe di Sion zl/lltart*J' 
di Giesu ChnHe * non può teiera* 
re le voflre offèrte *gtà che voi ha* 
tette eretti Altari a gl Idoli. La 
voflra parola » la voflra ietterà* 
la v olir a [attofentttone è l'operai 
dd vvffro cuore, del qualct noftri 
nemici trionfano * e voi non potete 
impedire \ Non può p u gradirà 
la voflra feruti u al Sul umore dei 
Mondo* da poi che vi (ete impe- 
gnato con le faljt Deità *■ /lima- 
te voi poter fornire due Padromì 
Voi piu non vi curate dò Vefce* 
ni * e/fendo che a loro bautte pre- 
feriti i Sacerdoti de Demoni f* 
che rifonderete a quiflo .* ChO 
yot basirete fatto vn falle* che ad 
vn giovanetto fi può perdonarci? 
ogni età per Giesu Cbrtflo e per- 
fetta » e non ve fanctulezxa , che 
non fi a piena di Diti seda note 
; T tir ~ fi 

. 
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prende dì tal fatare indigna - 
ti anno già altre volte t predo - 
li fanciulli affai tati t carnefici, & 
acqui flatafi la corona del mar» 
tino > evot tradirete t nofìrt sii* 
farti' Che potrete rtfpondere al vo» 
ffro buon Fratello k ' Imptradw 
Grattano eh fama » t glònofame » 
morta quando vi dirà, mio Fra* 
fello -, io non Joò- mai' penfato d efi 
ferevtmo da miei nemici, men* 
tre v ho l affiato il regio Diade* 
ma, che vi cinge le tempia : io ve * 
fynticn fon morto vt derido , che ik 
mio luogo era da à nobtl , e buon 
hsrede occupate:- le ho franca • 
mente lafctato l'Imperio , perfeta «■ 
din domi , che gli ordini la f ciati 
in fduere della Religione , refi a* 
nano inutol abili a tutta la pofle <• 
ntà . Mie Fratello quefte forte 
le fpogUe da’ Demoni] riportate » 
quefli fona i miet Moli tòri miei 
trofei , fino quefl'e le capane della 
mia pietà ,ifri trionfi della mia 
fedele poi voi me gli bautte, ce 
voftrr editti rapiti - Che potendo 
farvn mie nemico dauantaggicf 
Voi hauete [cancellato ciò cheta* 
fitto il fattaménte ordinato àgli» 
: Aaa 6 rta 
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ria de gli Altari ; co fa > che quel - 
/ ifltjjo > che ha mcjfe sì indegna- 
mente contro di me l armi j noru - 
hà mai fatto: la fpada>che mi tra . 
pajsò il cuore i m ha c aggio nato 
mmor dolore * che ivofln editti : 

10 finto piu la piaga . che voi ba- 
ttete fatta alle mie ctneruche quel- 
la > che già fece tl T iranno alle** 
mie membra . Quella mi l cuoia 
vita del corpo * quefìa m ha Uuata 
la lotta della memoria . e dell c** 
virtù. H oggi si » che và in mina 
l Imperio » poiché mi m en tolto 
ciò * che ho fempre preferito a gli 
Imptrij * e mi vien tolto doppo la 
morte > e mi vien tolto dalle mani 
dvna perfina,eheio sì ardente- 
mente hautuo amata . M io fra- 
tello » fe voi l bautte fatto di vo* 
fira volontà > voi bautte condan- 
natala mia fede , efe voi l bautte 
fatto per forerà* voi bautte tradita 
la vojìra : & ancorché io morto 
fia . voi m bautte fatto morir, <ru 
voi 5 che fete la miglior farti di 
me flejfo . Sappiate ancora * che 
dall ahro canto voflro Padre** 

11 m pera dorè V àlcntinianOìdi cui 
soi portate tl nme> vi dirà *mto 

* V v . fi gito» 
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figlio s-Voimh tutte fatto vngran 
torto dt giudicar a quefl a m anit- 
ra la mia cofcitnz.a^ e crederci» 
cheto habhia mai battuto in peny 
fiero di tolerar fuper fiutoni sì pre- > 
giudi ciali al Chrtfltane/imo, Io 
ho puniti tutti fallii che mi fono 
venuti in notitia, ma non hògtam- 
mai fcntito nominar Altare della 
Vittoria > ne che fi facefftro auanti 
gli occhi della Chrifltanita » in no- 
na Corte fuprema facnfici) profa * 
ni » M io caro figlio > voi grande- 
mente macchiate il nfpetto» eh e 
dùuete alla memoria di voflro pa- 
dre fé voi filmate % che fi a obli* 
gato deli Imperio alla [upetfUtio • 
ne* e non all a Religione. 7 , 

io prego Dio co tutto il mio cuo- 
re % Sacra Maeftà 9 chef eque fio 
negotistist importante 9 come voi 
vedete, alla voflra cofctenz.a>aila 
memoria di voflro padre alle cé- 
neri di voflro fratello^, alla voflra 
riputatane , algtudicio, cbe facà 
di vot la poflertìà » e quello , cbc-J 
ogni co (a amanza * alla Chiefa 
vmuer (ala voi facciate fra tanto 
quello , che vorrefle vn giorno* 
barn fatto » quando comparirti* 

mo 
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i f 1 8 * Il prelato i 
mo alla prtfenza di tutta Ul* 
Chic fa trionfante a parche fi ano* 
fcnzji tnacch'a le voRre anioni», 
co me fonofenza pentimento i mie * 
configli- • i 



« Chi haitrebbe potuto re fi Iter 
a quelli fulmini ? Simaco ftinia* 
toaH’hora^ouie noi habbiamo' 
accennato »• il priino huoitio di 
ftato neh'Iinpetio Romano » in 
eloquenza, &in airttorità,diede 
con ia fua ipperft iti one del nafan 
per terra» e litigando per la Vit- 
toria ella fe ne volò dalie fue* 
mamVficendo vedere » ch'ella à 
vn bel nulla » poich’ella haueua. 
sì poco fa u or ito il luo Auuoca- 
to, il che fecedirad Ennodio . 

Dtcendt palma?» Vittori* 
f :i ' lolla amico * • **> ' • ' . • 
i. m .\Tranfit ad Ambropumi 
JvV ' v* . plus fauet ira Dea K v ; • 

» Sìmaca litigando per la Vit- 
eria hà prefà la vittoria » ch<j> 
ha iaiciata nelie^mani di Santo 
uv: Ara- 


j 

i 
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Ed P* Caufìno . jjipi 
Ambrogio, dando ad intende- 
re » ch’è molto fcortefe la fu a_» 
Eteìtà abbandonalo quelli , che- 
la /e tuono , e premiando 
quelli, che l’of- 

fendonó « 

* * 

* 
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K t ■* - 

Trionfo di S. Ambrogio 
- ncHa conuerfione ; , * 
di Sant’Àgo- 

ftino. 

* 

/ - 

Del naturale , è delle qua- > 
liti di quejle grand" 

fiuotno.,. 

• ^ & 

. DIVISIONE VI. 

I O me ne vengo ad vna delle 
pia nobili ateioni di S. Am- 
brogio^ ch’a merauiglia ri- 
fplende nella conuerfione del 
grande S. Agoftino 9 della quale 
la terra* & il Cielo hanno parti- 
cipate l’allegtezze» poiché qticft* 
huomo impareggiabile feruej 
doppo la reuoliuione di tanti fe- 
colì d > appoggio alla militante 
Chiefa 5 e di perpetuo ornamen- 
to alia Chiefa trionfante . Non 
c quello vno de’minori doni del 
Cielo , che i nofìro Ambrogio 
fia flato detto per affare di sì 

gran- 
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grandeimpottanzajou’dgn’vno Gradii 
vi trowa i fuoi interefìS , e per m di s, 
vna si generosi vittoria, la quale Ambr . 
farebbe fiata fenz’alrro inuidìa- in j««- 
ta da gli Angioli , fe foffero tan-^ ***• 
to capaci d’inuidia, quanto fono Mer fi 6ne 
pieni di carità . Felice voce del Exod. 
tuono , c’hà fatto doppo i dolo- $ *• 
ri > e le agitationi di dodici anni . i^g* 
partorire quello Ceruo , felice 11 * 
Befeleebciie hà sì bene latiorato 
nel tabernacolo del Dio vaien- 
te ^ felice Datiidde > che hà Sog- 
giogata quefta Rabbath tante 
volte dall’armi di gran Capita- 
ni sbattuta -, felice Aleflandro , 
che hà tagliati colia fpada della 
parola tanti nodi Gordiani, che 
tcneuano. quefta grande anima 
inuiltippata : Io sfido qui tutti li 
Anfiteatri > che fono ftati nel , 
Mondo, c’hanno sì fpelfo ince- 
rchiato il fangue de gli huomini 
co quello de’Leoni , e de gli Ele- 
fàntulo chiamo quei fpettacohY 
e’ hanno tante volte trattenuti ; 
gli occhi de’Cefari: io voglio., 
che vno fi propòga le gioftre , &c . 

i tornei, i corfi , tk i trionfi , < J 

quelle mngnificéze > c’hàno dai- -, 
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!fi2i II Prelato * 
le vene di tutt’il Mondo canate 
il (angue per ftabiiir il filo luffe, 
c pompa » e che fi veda bene 9 ic 
v’è (lato mai combattimento fi- 
mile a quello , che fono per rap- 
prefentaruiv nel quale vnS. Ve- 
fcouo entra in lizza col; primp 
ingegno del Mondo ; nel quale 
Dio prefìede, e quale gli Angio- 
li ordinati nelle porte del Ciclo 
contemplano : oue le tre parti 
dell* vniuerfo afpettano la riu- 
fcita di quefioffuello: ou’ii Cie- 
lo applaude, la terra trema , in- 
ferno freme i Demonij vrlano 
divedérli priuìdella loro preda* 
oue il vindtor Ambrogio ttion- 
fa, oue l’ indomabile Agallino- 
cadde per ftabilirfi colle fue ca- 
dute , (olleuarfi col Ilio abballa- 
mento fortificarli colle fue de- 
bolezze*' ' . i " 

Io vi prego, o mio Iettorc_j* 
perche nó ho altro difegno, che 
d’inneftare in queff’hiftoria di $*. 
Ambrogio i fatti de gli Ecclefia- 
ffici , che fono principalmente 
con lui collegati * che non vi pa- 
ia cola Ih'auagame, ( e io più a 
longo mi fienda in vn hifioria $ì 

vti- 
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vtilè alla materia, ch’io trattoria 
m’a ili caro, che la maniera , con 
la quale mi sbrigarci, ve la ren- 
derà del tatto nuoua come la 
fua grandezza l’hà fatta degna 
d’honorei e la fna vtilità Tempre 
con qualche gufto particolare 
l’adolcifce .. 

- Per nota re diligentemente m> 
quello laogo le dolci maniere 
della dinina prouidenza in gui- 
dar gli hu omini alla falute , e la 
forza di S. Ambrogio animata 
dallo Spirito di Dio, fa di meftie* 
ri conliderare le potenti oppolì- 
rfoni , che "trattennero sì longo 
tempo quella eonuerlione, quali 
io riduco a tre capi principali* 
alla curiofìtà , prefontione, Se a- 
more carnale . 

E' vna pericolofi filma pelle r 
quando lì 5 tratta di Religione * 
gonfiarli dal vento della cu rio fu 
tà » che s’attacca per l’ordinario 
ne’più belli ingegni y come ripo- 
fano le Cantaridi fopra le pii! 
belle rofe >viene Tempre da gran 
corteggio de’ viti] quella curio- 
fità feguitata »e chi la fapeffe_^ 
conoTcere>.trouarebbe, che l’e£- 

Ter 
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Ter curiofo, è allótanarfi dall’in- 
nocenza » &auuicinarfi al pec- 
cato, dicaia l’eloquente S.Zeno- 
ne , la cunoiità fà più colpeuoli 
nelle carceri , che dotti nell<_j» 
fcuolc , e feiri pre il defiderio di 
fapere , che vuole Dio ha nafeo- 
fto , è pagato con l’ignoranza di 
fc fteffo. 

‘ Se io fo/fi ò Pittore,ò Scuico- 
rc per rapprefentare alla giouen 
txi la vanità di quefta paffioue, 
io farei la fu a fiatila foprava-» 
globo , che fi gira * e raggira del 
cucinilo , che v’è dì più incofian- 
te ? io le darei ali , che v’è di più 
leggieroPlo la /eminarei tutta di 
occhi , che v’è di più fuegliato? 
Io la riempirei d’orecchie, che vi 
è di più a /fidilo ad afe oleate si 
grande diijcrfità di cofe?Io le fa- 
rei vna bocca lètnpre aperta, poi. 
ch’ella /ubico, che viene peri’o- 
recchie ripiena , fubiro fi vuota 
per la bocca : io l’alloggiarei al- 
l’infegna del vacuo , che v’è di 
più vano?Ìo le darei per vefii tele 
di ragni,che v’è di più tenuePper 
men/a,e per viuande, fumo, che 
v*è di più minuto,e fame fico . 
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Io le ordinarci per Officiali 
molti mentitori , e molti calun- 
niatori , irapercioche Umili per- 
fone fono le Tue delitie : atlanti 
di lei marchiarebbe vn certo de- 
fiderio di faper il tutto ; poiché 
quella è la Tua ordinaria amba- 
fciatrice , farebbe alla fua delira 
l’opinionee,poiche quella l’rnco- 
ròna, alla finillra le ciancié,poi- 
che quelle le formano la lingua, 
per corte le darei l’inquietudine 
dell’animo, l’ignoranza, e la mi- 
feria , poiché finalmente eccoui 
la fua heredità . * 

Si refe quali da’fudi più tene- 
ri anni tributario Agoftino a 
quella falla Deità, in vece di 
prendere la llrada della vera Re« 
ligione peri fentieri d’vna Tanta 
femplicità , fi voleua inoltrare 
con ragioni, e fottigliezze hu- 
mane , che tanto i’allòntanaua- 
no dalla verità, quanto erano ca- 
paci d’aiicuarlo nella vanità . 

^ Era prcdigiofo il fuo Spirito , 
e pare ehe l’Africa non fappia 
produrre cofa dozzinale , ò me- 
diocre, bifogna Tempre, che par. 
torifea ò gran moilri , ò grandi 

huo 
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huomini: Tu trama era ancora 
troppo afpro, e nò haiteua la fua 
fermezza : ma s’affomigliaua ad 
vno fpecchio > che non può > Ce 
non è impio mbato> rifletterci 
l’immagini : così qnefto prodi- 
giofo ceniello, per difetto d’hu- 
miltà, che ferite a gli huomim 
come il piombo allo fpecchio» 
brillaua di vana prefontione , la 
quale fenz'apportar altra vtilità» 
faceua piu illufioni ne gli oc- 
chi > che non lafciaua buoni e- 
fempij me i coftumi- Horaper 
fpecificare le qualità di quefto 
bel naturale » Difogna contem- 
plarlo nella fua più tenera età» 
poiché l’ingegno fi fà vedere ne* 
fanciulli > come la rofa nel filo 
bottone . 

Agoilino cominciò qua fi si 
prefto a (Indiare , cheaviuere; 
poiché ardeua ne* (uoi primi an- 
ni d ’ vn defiderio di fapere sì 
fregolato > che fuperaua la fua 
età 5 e per fegno della fua curio- 
fità, che miraua più allofpìen- 
dore> che all Vtilità > bamboiino 
com’era , s’aflòmigiiaua a fan- 
ciulli > che fanno i Predicatoli 

auan- 
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i alianti di faper leggere, gliWni- 
uano a fchiffo tutte ieminutic 
di Grammatica , quale flimaua 
troppo bafla per il Ìlio ingegno* 
voleua fai ir fenzafcala, e fde- ; 
gnaua d’imparare da vn Grami, 
matico, cornei! fcriuefle il nome 
d Enea ma difputaua però vo- 
lentieri s’Enea -era flato in Car-> 
tagine*onò. Il Greco gli era v- 
na pillola, che non inghiotriua* 
fé no forzato , Se amaua meglio 
parlar latino per vfo, che per le 
regolerei Donato, 

Poneua tutto il fuo contento * 1 
e diletto nelle fauole , e nelle hi- 
ftorie * gioiua di rapprefentare 
gl’infelici amorini la pollerai ; 
Didone, e l’ira dell’appafliona- 
ta Giunone* e ciò focena con-ar 
tanto bella manierai he imitan- 
do Vi rgii iota pitia i flioì rrtàeflri* 
de i Cuoi còmpiigfìi di f cuoia . 

£ Dana ben tutto quefto ad in- 4 
tendere * che iàrebbe vn giorno 
più fecondo di grandi penfieri* 
che fono le principali parti del- 
l’efoqu énza * che tdigiolò nella 
foieltà delle parole,^ iìi&'atocir-* 
ca i periodi, fuo Padre , che fcoW 

~ pii- 
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priua le ricchezze di quello fpl- 
rito defideraua di farlo nuotare 
in vn vallo mare impercioclie 
(ludiaua ancor in Orano piccio- 
la Città dell * Africa non hauen* 
do commodità di pattar a Car- 
» cagine . 

La mancanza delle richczze 
è bene fpeflò il contrapelo acciò 
non fi folleui da terra vn bel in- 
telletto ; ma fe quello la vince 
perlèuerando nella fatica trion- 
fa ancora nella vittoria : poiché 
t buoni lindi] , al dire di Plinio , 
fono alloggiati all’infegna della 
pouertà , e s’affinano Tempre le 
icienze nella neceffkà . Non la- 
pedo all’hora Agogno ciò , che 
Dio da lui chiedefle > ftudiaua 
per auanzarfi , e tal ancor era la 
volontà di fuo Padre Patritio , 
ch’amaua piu tollo vederlo elo; 
quente > che caffo: e quell’è lai* 
caufa , per la quale quello buòn 
huomo> ch'era ricco di corag- 
Giudi}, gio , ma pouero di ricchezze fe- 
ce vn sforzo fQprauanzando la 
lua qualità > e potere > per inaia- 
re fuo figlio a Cartagine» la più 
celebre Yniuerfità dell ’Africa » 

* Co- 
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Come i gran pelei ti trottano ne* 
vfhi Oceani , Agoftino trouò in 
quella Città, di che contentare 
la paffione della Tua curiofità,c 
mifurando co l’armi de gli altri 
le fue, venne a tenere in maggior 
riputatione il fuo ingegno, al che 
già molto inclinaua . 

Non fi contentò d’efercitar- 
fi nella eloquenza , che è Hata-* 
fèmpre tra farti la più nobile, 
come la più famofa,eehe li fa 
vedere con maggior pompa j ma 
(Indiò bcniflimo la Filofofia , e 
tutte l’ altre feienze, che fonò 
ballanti a far jmfhuomo bratto , 
c virmofo : di maniera che non 
v’era in quel tempo libro, che 
dall’auidità d’ Agoftino non fof- 
fe flato diuorato. Scorreua il 
pottero Giouanetto a guifa di 
torrente, oue lo portaua la paf- 
fioae,oue io sbattala il vento 
dell’ ambinone hauendo jfenti- 
. menti molto languidi del Chri- 
ftianefimo : poiché più tofto 
amaua mifurar il Mondo con la 
fua vanità , che poflederlo nel- 
Tamore di Dio, non fapcndo an- 
. cora la differenza, che v*« fì*à va 
Bbb buon 
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buon Contadino , che gode ìn_* 
pace de’ frutti del filo albero,dc* 
quali non conolce la fecreta vir- 
Aflrolo . tù,e tra vn Filofofo, il quale mira 
&**• le dieci categorie , e doppo rima- 
ne tutto famelico fenz’ardire dì 
toccar vn lolo frutto» La dia — ^ 
curiofità lo fece paflat alTAftro- 
logia giudiciaria , nella quale im- 
piegò molto tempo (limando 
tempre (coprire nuoui fecreti 
In quello labirinto de’ pazzi, che 
ferue più ad inuiluppare gl’inge- 
gni, che fodisf irgli . Conferì vn 
giorno i fuoi dubbi) con vn vec- 
chio me lico , huomo graue, e dì 
gran dottrina, che vedendolo 
{regolatamente amorofo di que- 
lli libri d’ Aftrologia , gli dille , fi- 
glio mio, fe defideratc riufeire in 
qualche profefiìone del Mondo, 
attaccateui più tofto all’elo- 
quenza , nella quale , per quello, 
che pollò fcorgere , vi fere gran- 
demente auanzato , che a que- 
lle vane feienze , che fono inde- 
gne del vollro intelletto. Vera- 
mente io viconfelfarò in quello 
l’ignoranzadella mia giouentù, 
' io fui tanto applicato all’Aftro- 
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logia giudi ciana , che mai vidde 
fimilc il Mondo : poiché io cer- 
cauo non (olo il córento del mio 
/pirico , ma lo dabilimcnto della 
mia fortuna : nientedimeno io 
l’hò totalmente abbandonata.^» 
permezo d’vna fica ri dima co- 
gn itione hauuta , che non vi (ì 
troua cofa alcuna di fermo, ò (la- 
bile: voi giudicarete circa que- 
llo particolare ciò, che piu vi ag- 
gradirà; ma mrtauìa vno /pi- 
rico ingegno fo (i vergogna dì 
profetare vna fcienza,che non 
s’appoggia ad alcuna ragione,e 
che non efercita altr* arte, che 
1 ’ inganno . Gli diede ben que- 
llo per all’hora qualche (limolo; 

■ ma non arredò perquedo il fuo 
diflegno , tanto guftaua d’ingan- 
narfi, e tanto fì promettala-^ 
di penetrar occulti decreti : ma 
perche s’inoltraua Tempre più 
atlanti fenza feoprire terra fer- 
ma , trouò pena, e tormento in_* 
vn campo derile , e gran vanità > 
oueftimaua fodezza. Più però 
Io confermò nel difprezzo di 
queda pazzia il difeorfo fatto 
con Firmino , huomo gioitane di 
B b b 1 gran- 
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grandi qualità , ch’era dell‘ifte£ 
fa malattia infermo: impercio- 
chc non manca ua la curiotttà 
deli’ Aftrologia di tanagliarlo , 
come colui , ch’era nato da vn-* 
Padre Attrologo , huomo hono- 
cat&, ma sì curiofo,che faceua 
anche l’horofcopo de’ cani 
gatti, che nafceuano nella fila 
cafa > e tuttauia s * era si poco 
auanzato , che nell * itteffo tem- 
po , che gli nacque vn figlio, per- 
che la fantesca di vn fuo vicino 
partorì vn mafchio, predi fle , 
conforme le leggi della fua arre, 
ch’effendo rutti due nati fotto 
la medema coftellatione » corre- 
riano l’itteffa fortuna : il che fiì 
talmente falfo , che il figlio di 
Firmino nato da famiglia nobi- 
le , e ricca , fi fè ftrada a gli ho- 
noridel lècolo , mentre il figlio 
di quella fanteica non ottante i 
fauori del fuo bel horofcopo già- 
ccua , c s’inuecchiaua nella fer- 
uitu . 

Queft * huomo, che tutto dò 
raccontaua, béche conuinto dal- 
le proprie Iperienze, dimoraua 
ancora fepolto ne* Tuoi errori, 
■» tan- 
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tant’c difficile il fciogliere a for- 
za di ragione quell ’ incantcfi- 
mo. Il noftro Agoftino andana 
a poco a poco diflipandoqucfto 
fumo , sì per la viuacità del fuo 
giudici© > sì anche per la confi- 
deratione delle follie altrui. Fu 
follecitato a tentar vna forte dì 
Magìa, eh* era in gran credito 
t appretto i Filofofi Pagani del fuo 
fccoio , ch’era di cercare predit- 
- rioni nella bottega de* Demoni) 
per mezo dello fpaugimcnto di 
{àngue de gii animali , e qualche 
volta de’ bambini : ma Iddio,che 
tratteneua ancora le redini di 
quell ’ anima vagabonda , e che 
non voleua > che fi ìporcatte iii_* 
quelle laidezze, gl* inftiilò fubi- 
to tant’horrorè di quella ma-^ 
niera di procedere » che promet- 
tepdoglio vn giorno vn Negro- 
mante di fargli ottenere la pal- 
ma in vn concerto publico de’ 
Poeti, fe gli voleua afficurare 
vna ragìoneuole ricompenfa » gli 
... rifpofe , che quando la corona» 
che fi daua al vincitore, fotte tut- 
ta d ’ oro celclie > non la voleua 
comprare a quefta maniera ne- 
B b b i ati- 
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anche col prezzo del fangue cfir 
vna mofca ; il che diceua parte 
per qualche fentimento di pietà »; 5 
parte ancora per la cognizione» . 
che haueua dell’illufìone, e fieri- 
lira di tali faenze. Gli cagio- 
narono maggior ondeggiamen- 
to nell’ animo gli articoli della 

Za fu a fede; impercioche ancorché » 

'Riligio- folle flato dalla fua fanciullezza 
n9 • alleuato nella Religione Chri- 
ftiana lotto l’ali della fua buona 
madre Santa Monica : nientedi- 
menolafciando fuolazzar il fua 
ingegno per tutte le curiofità,ha. 
ueua grandemente indeboliti 
tutti ifentimenti di pietà: e per- 
che voleua penetrare per tutto 
col fattore dell’humane ragioni» 
quando fiflàua gli occhi della 
confìderatione alle mafllmedel. 
Chriftianefimo , c della fede , yi 
trouaua vn grand * abiflo > e ter- 
rore; venne a tal termine, che 
non contento del Dio de* Tuoi 
Genitori,che gl’ infegnauano i 
facri Concilij,ela voce vniuer- 
. fa le della Chicfa, fi mife a cerca- 
remaeftro , già pronto a formar 
vna diuinita fopra le deboli idee 

dei 
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del Ilio ceruello* 

Erano alThora in iflima i 
Manichei nell’Africa > i quali ha- 
uendo adocchiato quefto fpiri- 
to 5 e vedendo , che potrebbe e£ 
fervn giorno l’appoggio della-* 
loro Setta > non perdonarono a 
fpefe per guadagnarlo : e perche 
egli ftaua sui mutare, non fu dif- 
fìcile il guidarlo nella trapola_* * 
Era fiata quella Setta originata 
da vno chiamato Manes Perfi- 
no di natione, e fertio di condi- 
tione , che hauendo hereditati 
alcuni beni da vna Padrona,qua- 
le feruiua , d’vn buono fchiauo , 
che farebbe flato , fè fi folle con- 
tentato della fin conditione , di- 
uenne fludiando cattino Filofo- 
fo , c peggiore Teologo : imper- 
cioche mefehiando alcuni vec- 
chi Dogali della Magìa de’ Per- 
fìani con altre maffime del Chri- 
flianefima, parte a fàuore de* 
fuoi denari, parte ancora d’vn* 
infinità di calunnie vfeite dal fuo 
bizzarro ingegno, fi fece capo 
del partito afficurando , eh’ era 
lo Spirito Santo: Confiileua la. 
fua principale follia in mettere 
B b b 4 duoi 



ti)6 // prelato 

duoi Dei nel Mondo * vno buo- 
no * l’altro cattiuo ,che con fiere 
battaglie inficine fi lacerauano . 
11 corpo > al Tuo dire > era la crea- 
tura del cattiuo Dio* e l’anima 
vaa parte della foftàza del buon* 
Iddio impriggionata nella mate- 
ria > e feguendo i fu©! princicipij 
daua al Saluatore del Mondo 
corpo fantaftico* (limando cola 
indegna del Verbo l’vnirfi per- 
fbnahnenre alla carne . Eccoui 
perlai caufa * quelli > che fegui » 
uanoquefta fetta faceuano mer- 
fira d *• attenerli dalle viuande > e 
dal vino* che chiamauano il fiele 
del Dragone * 

Io non credo già, che Agoftì- 
no preftaffe giuramento a unte 
le Chimere di Manes > eh ’ erano 
innumerabili * almeno fi com- 
piacque in quefta per l’opinione 
ch’haucua de ’ principij * e della 
natura del corpo y e dell’anima * 
Se in molti altri articoli infino a 
dar fede com * egli fletto ne hà 
fatta teftimoniaza, a fattole mol- 
to ridicole . Grand ’ Iddio > che 
fulminate fopra l’orgoglio de gli 
ingegni fiumani > e fatte precipi- 
tare 
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tare nella poluere della tcrra.^ 
quelli» che voleuano edere firn ili 
a gli Angioli » ch’ecclifie ^intel- 
letto , che viltà di coraggio nel 
miferabile Agoftino» di dire» che 
vn huomo» il di cui occhio era sì 
penetrante » la dottrina sì emi- 
nente 1 ’ eloquenza sì diuina— >•» 
doppo d'hauere abbandonato il 
timone della fede» e della ragio- 
ne fi fia tanto auuilito ìnfino a 
farfì parteggiano della fetta d’vn 
fchiàuo barbaro » e fantaftico » 
il quale finalmente per coman- 
do dei Rè di Perfia» e peri Tuoi 
delitti fu fatto fcorticare » come 
fe la pelle di quell * huomo non 
haueffe potuto coprire più lon- 
go tempo vn anima sì abomine- 
uole. 

Eccoui» onelacuriofità por- 
ta vn animo fregolato » eccoui» 
©ue vanno a terminare tanti bel- 
li doni di natura » e di gratia -, ec- 
coui» come l’eterna lapienzafa 
diuemre beftia quelli » che 1 * ab- 
bandonano » per corteggiare i 
fantafmi della loro immagìna- 
tione. t ‘ ; ' / 

S’accompagnaua a quella cu- 
B b b S rio- 
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riofirà vn fecondo oftacolo, per 
impedi muelchiarlo piu nelh errori , che 
menti, era la prefuntione della fiiafof- 
Trefun* ficienza compagna infeparabi- 
ttone. le dell ’ herefia > chi ha nel filo 
ceruello deificati vna volta Co- 


codrilli, e Dragoni, non fola- 
mente gli adora > ma vuol per- 
fuader a gli altri > che hà ragione 
d * offerir loro voti , Se abbrug- 
giarli incenfi. E’ colpo terribile 
quello > che colpifce la tefta, Se il 
proprio giudicio , non è mai tal 
male mediocre il tutto però fi. 
vince con l’induftria , anche dal- 


le vifeere de gli huomini fi. ca- 
riano pietre , e fi trapana la tefta 
per far fuaporar il filmo : ma_* 
qual mano hà potuto mai fradi- 
care dal ceruello d’vn.prefon- 
tuofo vna falfa opinione > fe non 
quella di Dio ì Ogni cofa par 
verde, dice Ariftotele a quelli » 
che guardano Cono l’acqtte , Se 
il tutto è giufto , e nobile a quel- 
li, che fi contemplano nell’amor 
proprio. Sarebbe meglio confor- 
me l’ammaeftramentD di quei 
antichi Padri dell’Eremo hauer 


quafi vn piede nell’Inferno con 
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la docilità dello Spirito , che vn 
braccio di Paradifo col Tuo pro- 
prio giudicio . 

Agoftino per non confettar il 
fuo fallo , voi oua Tempre fallire» 
e ftimaua » che difender oftina- 
tamente vn * errore , era cano- 
nizzarlo per verità . Haueua egli 
ciò, che dice Tertulliano edere 
famigliare a tutti gli Heretici» 
1 * ambitione , e roftentationt_> 
della fcienza » e non haueua al- 
tra mira per all’hora, che depu- 
tare , quale più gli piaceua , che 
viuerc . Confetta lui fletto , chd 
due cofe Io fecero flar longo 
tempo fra i ceppi ; la prima era 
vna certa compiacenza d’humo- 
re, che s’attaceaua facilmen- 
te alle compagnie vitiofe,,el’a!- 
tra vn * opinione , che haueua di 
voler efferc fempre fupenorc^? 
nelle difpute'. Era a guifa di pic- 
ciolo vccello di rapina fenza_-* 
piume, e lènza vnghie,che anda- 
na ad affaltare ogni forte di per-- 
fone co* fuoi fofifmi : e quando 
haueua vinto qualche lèmplicd 
Cattolico, che non fapoua l’afìu- 
tie della Filologìa ftiniaua hauer 
b b 6 ri- 
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riportata vna fcgnalata vitto- 
ria : in tutte le cofe volcna col 
fuo genio foprauanzare gli altri : 
impercioche nell * ideilo giuoco, 
ouc la fortuna non Tempre lo fa- 
uoriua > fi fendila volontieri d’a- 
fìtitie > e s’era vìfto , Te ne doleua 
dando Tempre ad intendere » che 
haueua guadagnato,a guifa d’vn 
certo Atleta gettato per terra , il 
quale a forza d’eloquenza pro- 
fuma, che non era caduto . Que- 
flo meglio campeggiaua nella-* 
difputa , che nel giuoco : imper- 
cioche e (Tendo fiato tante volte 
lodato dell’eccellenza del fuo in- 
gegno ftaua Tempre auuertito , 
acciò non patiflè vn minimo neo 
la Tua riputa tione , e più tofio 
hauerctbe violata la legge di 
Dio , che commettere vn barba- 
rifmo parlando con ifeapito del- 
la di lui fiima . Era peccato fa- 
* sellare della virtù con vn Tollc- 
«ifmo , & era virtù raccontare i 
fuoi viti) con belle parole. Quan- 
do gli era neceflario imprendere 
qualche àttione in publico , Sap- 
orendone del fiiccefiò gli cagio- 
na**» la febbre : di maniera che 
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caminando vn giorno per la Cit- 
tà di Milano grauido di penficri > 
e piena la tetta d’vn oratione > &• 
incontrando per la ftrada vn mi- 
ferabile 9 che ftaua molto alle- 
gro, proruppe in vn gran fofpw 
io , & in quefte parole , guardato 
quefto pouero fcroco è più feb- 
ee di mc> miratelo com’è fatollo*! 
e eonrento , mentre che io prouo 
dolori di parto , e ttralcinotrà le 
fpine vn gran pefo , e tutto que- 
fto per appagare vn picciolo de- 
uterio d * honore . Quefto for- 
sennato defiderio d’efler in tutte 
le cofe eccellete, e fuperiore a gli* 
altri rallontanaua molto dalla 
verità 9 che vuole , che fi facrifi- 
chino a* Tuoi altari tutti giunte- 
rei!] d * honore » che fi potriano 
mai pretendere 9 e queft o anco- 
ra faeeua, che non ardiuano i più 
faggi Cattolici impegnarli nella 
Zuffa con vn ciancione sì affi- 
lato 9 & vna giouentù sì temera- 
ria.T eftimonio quel buon V efeo- 
bq, che veniua da S. Monica fol- 
lecitato ad entrar in difputaoo» 
fuo figlio per conuertirìo : itn- 
. pcrcioche prudentemente fi leu- 
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so > dicendole per contentarla 9 
che non poteua vn figlio di tan- 
te lagrime perire * 

- . .. S * aggiunfe alla curiofità , e 
mento * prefiintione di Agoftino la pa f- 
4 ell m {ione d’amore» per dargli l’vhi- 
paftone ma mano, Se ergergli oftacoli, Se 
d' Amo- impedimenti perlafua fallite, e 
m • perche quefto nobile ingegno è 
flato pollo da Dio come fdrufei- 
to legno alla cima d'vn fcoglio » 
per auuertire gli altri del fuo 
naufragio , io flimò cofa molto- 
vtile confiderare in quefto luogo 
la tirannia d’vna infelice paflio- 
ne , che sì Iongo tempo tenne_> 
vna sì grand * anima incatenata 
per eauare qualche profitto dal- 
la fua Iperienza . Non nacque fo* 
lofi fallo d’Agoftino dall'amo- 
re , ma da mal feruirfi del fuo 
t z amore donado alle creature ciò» 
ch'era fatto per il Creatore^ ► 
L * amore di fe fteflò non è già 
vitio , ma è 1 ’ anima di tutte le 
virai , quando s ’ attacca al fuo 
oggetto » ch’è il fommo bene , e* 
mai anima operarà cofa folleua- 
ta , e nobile, fenonhà qualche 
fcìatilla di fuoco nelle vene. Difi 

fe 
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fé il Filofofo Fgefippo , che tut- 
te le grandi > e belle nature in tre 
cofe fi conofcono , che fono lo 
fplendore > il calore > e l’amore > 
quanto più fplendono le pietre 
pretiofe > tanto più fono in preg- 
gio j iKcalore fa fuperiori i’acqui- 
le a i f'erpenti : e le palme (Ielle 
quelle fono più nobili 5 che hàno 
più d’amore 5 e d’ inclinati one 
alle loro compagne ► Si trottaro- 
no quelle tré qualità in grado 
eminente nel noftro Agoltino , il 
fuo intelletto non era > che luce * 
la fila volontà * che fuoco , il fuo 
cuore > ch’affetto . Se tutto que- 
llo haueflè a buon’hora prefo il 
dritto fentiero alla volta di Dio > 
farebbe flato vn perfetto mira- 
colo : ma l’horiuolo guaito nella 
fùa prima ruota , fi fconcerta fa- 
cilmente in tutt’i fuoi mouimen- 
ti > &: egli , ch’era molto offefo 
nella parte più principale del- 
1 ’ huomo , eh * è ’l giudici o , e la 
cognitione » lafciaua correre tut- 
te le file attioni alprecipitio» si 
come vi fono due forti d’amore» 
vno nello fpirito , e l’alrro che 

tiene il filo Imperio nella carne » 

- cosi 
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cosi A gettino ambidue /peri- 
nirntolii in diuerfì incontri . Pri- 
mieramente s’affettionaua gran- 
demente, & appafTìonato viue- 
ua delie catte amickie ; tefìfmo- 
nio quel compagno di fetida » 
eh * amò si ardentemente . Era 
quelli vn altro Pilade, ch’era.-* 
Tempre flato nudrito alleimi 
to in fua compagnia ih vna raa- 
rauigliofà cornfpondenza d’ei à, 
cThumore , d’ingegno di volon- 
tàri vita 3 e di conditione •: il che 
talmente haucua acccfa da vna 
parte , e dall’altra ramicitia , che 
era arditala diofnmo : & an- 
corché flafTe zigi i termini d’ogni 
bonetti, nientedimeno * perche 
era troppo fenfual e, Iddio, che 
caftiga quelli , che s’allontanano 
dal Tuo amore , come fchiaui 
fnggitiui > nè volle slattare il fuo 
Agoftìno : vifttò primieramente 
quell ’ amico con vna febbre ar- 
dente 9 nella quale riceuette il 
, Batrefimo , e poi fi crono in par- 
te alleggerito dal male , * Della 
qual cola molto allegro Agofli- 
uo, come fe folle flato fiora dì 
pericolo? fo venne a vifitare, c 

non 
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**on lafciò di burlarli del Tuo bat- 
teilmo > feguendo ancora del filo 
fpirito profano i moti* ma Pai- 
tro mirandolo con occhio tor-> 
uo, e fdegnofo , gli troncò le pa- 
role con marauigliofa , & ardita 
libertà , dicendogli » che lafciafle 
tal propofito, fe non voleuari- 
nantiare ad ogni amicitia . Gli 
pareua già di fentir in quella mu- 
tatione i rimproueri dell * altra 
vira : impercioche eflendofi in-^ 
fatti accrefciuto il male noa_a 
molto flette a morire . FiV tal- 
mente da quefta perdita percof- 
fb Agoftìno, che tutto quello , 
che dal Cielo in terra contem- 
pla uà, gli pareua pieno d’ombre* 
òc immagini di morte. Gli era il 
>aefe luogo d’ombre, e fantafmù 
a cafa di fuo Padre vnfepolcrO’» 
a memoria de * fuoi paffati pia- 
ceri vn inferno , ogni cofa gii 
naufeaua, cffendo priuo di colui, 
per il quale il tutto amaua > gli 
patena , che tutti gli huomini* 
quali vedeua , fodero indegni 
della vita , e che la morte tronca- 
rebbe prefto lottarne a tute ’ i vi-* 
uenti j poiché hauea rapito colui, 
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che più pregiana de gli lui omi- 
ni del Mondo . Hebbe anche ar- 
dire di dire . Che lari. ma del 
fuo compagno » eia Jtta non erano > 
che vn ifìejja anima , che irtueua-j 
in due corpi , e per quefto haucua 
in hcrrore la vita > non e fendo piti 
che la metà a*vn huomo : e tutta - 
ma non volcuagià morire » temtn - 
do , che la parte del fuo amico > che 
ancora infefteflo mutua non me - 
Tifi. 

Spiegaua tutto quello a badati, 
za le grandi diTpofitioni, che ha* 
ueua all’amore, e cEe da qual par- 
te fi gira fiero i fuoi affetti, non 
farebbero mai mediocri . Pare* 
ua già , eh* ogni cofa contro di 
lui congiurane, per accendere 
nelle lue vene vn’ incendio, che 
la rendanone di molt’ anni non 
potriano eftinguere . Primiera- 
mente non efiendoui colà più 
peltifera , e pernitiofa per fomen- 
tare quella palììone del cattiuo 
efempio , viueua in vn luogo co- 
sì contagiofo alla callità , quan- 
to è dannolà la tramontana alle 
tenere piante- Saldano grande 
fcrittore parlando dell’ Africa , 

che ha 
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che ha dato al Mondo S. Ago- sàIu.U. 

(lino dice, ch’era il paefe degli yj e Gt* 

amori , e ch’era ranto ftrauagan- bernuu 

te , ch’vnhuomo folle Africano Tarn no 

fenz’eflere lafciuo , quanto d’tf- uum e ft 

fer Africano » e non eiler Africa input*- 
* ** 

no. Secondariamente quelli -pe-*"”* m 
ricoli si frequenti , che lo doue- e !!t I 
uano far Ilare su la fua, trouar 
no grande libertà nella cafa : icn- n ] on e ^ é 
percioche le lagrime di S. Moni- df rtim . 
ca non erano ancora diffidenti * 
ad arredare il corfo d’vna sbri- 
gliata. gioucntù ) poiché il Padre 
poco fe ne curaua , talmente che 
hauendo vn giorno veduto fuo 
figlio a* bagni, proferì alcune li- 
bere parole > che fèruirono più 
rollo di (limolo alla fenltialità» 
che dimotiuo alla continenza. • 

Il terzo luogo elTendo necefla- 
rio aprir gli occhi della mente , e 
chiuder quelli del corpo per fug- 
gire l’occafioni > adoprò tanto 
poca diligenza , che hauendo 
buiinia quali dilli di zolfo, tanto 
era difpofla in accenderli , s’an- 
dò a gettare in mezo alle fiatila 

• * • ’•* r 

Fùfuocoftume conueriarC-> 

con 
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con giouani cKflblun, c lìberi, che 
fono i più perigliofi nemici della 
caftità : e perche era d’ingegno 
' pronto, e piaceuole, era amaro, e 
.‘Icambienolmente amaiia , e le 
non haueua amore , bi fognali a 
fingere d’hauerne . Quando ven- 
- ne a Cartagine circa il decimo 
(cito anno difua era, non v’era 
•ftrada oue l’amore non gli ten- 
de fie lacci , c catene , non iàpeua 
ancor egli , che cofa fotte amore, 
e tuttauia defideraua cfler ama- 
to , e s * affliggala di viuere nel- 
l’innocenza : odiaua la fila liber- 
tà, ecercaua vna mano, che lo 
mctteflc tra ceppi : andana a i 
teatri , per veder iui rapprefènta- 
•re gli amori , e fi dilemma delle 
paloni de’ finti amanti : i fiioi 
occhi anche nelle Chiefe corre- 
uano dietro a gli oggetti co ì 
{guardi troppo lafciui j del che 
confetta effere flato particolar- 
mente cafligato dalla mano di 
Dio, poiché mefclaiaua la {'and- 
rà del luogo coni * intenti one 
delle file attioniprofane. Quella 
anima impiagata vfciua fuori de’ 
fuoi termini , e prendeua da tur- 
' te 
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cc le pani il vento , & il fuoco » 
Gli pareiia cola neceflaria l’efTer 
eccellente nel vitio tanto , quan- 
to nelle faenze ; fi faceua più 
vitiofò di quello fofle in verità» 
per parere più gentile a gli oc- 
chi d’anime carnali ; e non ha- 
uena circa quello particolare^ 
più j che vna vergogna » ch'era di 
non edere abaftanza sfacciato. 
Cadde finalmente nelle reti da 
lui tanto bramate , e fù inuilup- 
pato in prodigio!! labirinti, oue il 
fine ci’ vn amore era il principio 
dVn altro. 

Im pedina quella vita sì car- 
nale le continue vifite di Dio ; 
impercioche al dire de’ Platoni- 
ci » sì come le delle non ponno 
efercitare molto bene la loro 
'virtù fopra la sfera de! fuoco; 
così rutti gli fplendoui de’ buoni 
confegii niuna forza haueuano 
'nelle fiamme di tal pafllone . Ha- 
ueua lo {pirico guado dalla fen- 
fuaìità > inefcato dalle bellezze 
humane , & ofeurato dalle tene- 
bre della fua cecità , di maniera , 
che la luce dell© Spirito di Dio 
nòvi trouaua luogo alcuno.Sev*è 
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vìrio nel Mondo, che faccia Fani, 
ma di carne: e che la renda fìupi- 
da a i fentimenti di Dio, Òc il pee. 
cato dishonefto , &c ancorché^ 
non fia incompatibile colla fcien. 
za,nientedimeno mai fù d’accor- 
do colla fapicnza del Cielo ; che 

{ >iii regna nel gufto delle cofe ce- 
efti, che nel fapere. 

Difpofitione alla conuerfiont di 
S.dgoftmo. 

« r 

DIVISIONE VII. 


1J9 difgu 
flato da 

fhei . 


E Ccoui i principali impedi- 
menti della conuerfjone 
d*Agoftino:ma Dio,ch’or- 
dina nafcoftamente la fna tela , e 
che calia bene dal-tnal ifteffo de i 


fuoi eletti con lo fcorpione, che 
punto Fhaueitajo rifanò : imper- 
cioche (èguitando la fua ordinà- 
ria curioficà , e facendolo Tempre 
più inoltrare nelle fcien ze , co- 
minciò a poco a poco difguftarli 
della dotrrina de’ Manichei co- 


nofcendo edere cola molto rtra- 


uagantc , eh * vn huomo s* appi- 
giiafle ad ogni forte di fogno , e 

be- 
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pcftiaiìrà , e le teneffeper verità 
infailibiJi autenticandole (òtto - 
nome dj Spirito Santo . Quelli 
del partito > che lo vedeuano va- 
cillare , gli porgeuano fpeflo le 
mani, ch’erano ai certo troppo 
deboli, per fomentarlo, e toccan- 
do la loro incapacità gli promise- 
ro di far venire ben predo a Car- 
tagine il primo della loro fetta, 
che liberarebbe da tanti dubbij 
il fuo fpirito , e gli darebbe ogni 
forte di (bdisfattione » 

Non mancarono d’offeruar le f au à 0 • 
promette : impercioche fra po e le fue 
chi giorni arrìuò il falfo Vefcouo qualità. 
Faufto, eh era come la fpada,e io Pretiof* 
(elido de’Manichei . rum po - 

Era quelli huomo di hella_^ eulcr.da 
prefenza , che haueua nella fua centt fi* 
lingua gl’incanti, & il miele , e mM J mu 
catene nella fua conuerfacione ? , 1* " 
capaci d’imprigionare i più libe- f e r. % 
ri Spiriti . Cominciò fu biro 
fare puliti , e (1 lidia ti ragiona- 
menti lopra le maflime della fu- 
perftitione , che furono Tentiti co 
grand ’ applaufo da tutti ; imper- 
cioche egli era vn Aquila tra ì 
Papagalli • Stimando co doro, 

che 
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chcAgoftinoapprouaffe, econ- 
(entiffe ai tutto, gli dimandaro- 
no, che giudici© haueffe forma- 
io del Veicoli© Faufto, e fé gli pa- 
tella quelli huorno impareggia- 
bile ? gli rifpole affai freddamen- 
te , ch’era eloquente , e buono a 
ftuzzicarc l’appetito delle orec- 
chio, ma che il luo male, che an- 
daua crefcendo , non fi poteua-* 
ri lana re da huoiuo , che lempre 
fauella , e che non lafcia in liber- 
tà il potergli rifpondere , e per 
quello , ch’oltre le file belle Pre- 
diche era neceffaria vna parti- 
colare conferenza , oue poteffe 
liberamente mettere in chiaro i 
fentimenti del filo cuore • Fall- 
ito, ch’era di natura cortefe, e 
che s’immaginaua di douer trat- 
tar con giouane,che lo fiord ireb. 
be con parole > accetta la difputa, 
oue in vece di trouarc vnaGrue, 
Rincontro in vn Aquila, cho? 
nei princìpio della zuffa io mal- 
trattò malamente- Scopri Aga- 
llino^ diede fubito a vedere, che 
quell * huorno era di baffa tem- 
pra, e che il fiio fapcrc lolo confi- 
tteti a nella pura Grammatica , & 
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in hauer lette alarne orationì di 
Cicerone, le quali haueuaalle 
dira,& alcun* epfflole di Seneca 
con vn tnifcuglio di Pocfia, e v 
per quello, che appartiene a’Iibri 
della Tua fetta, n’era poco pratti- 
co;tutco ciò, che gli dalia credito 
in pnblfcojconfifteua in vna gira- 
tìa dì direi la quale vicende» da 
belliflimo corpo fi fpediua con 
maggior pompa. E queft’è quel- 
lo , che ancor hoggidi dà credi-» 
to ad minfìnirà d’ingegni , che 
vengono {limati da gl'ignoratf, 
e poco {perimentati nell’arte co. 
me fuochi volatili dell *aria_* . 
Quando Agollino gli raggionò 
de’folffitij , de gli Equinotij , de 
gli Ecclifli, de*corfi,e moti delle 
ftelle, delle quali colè fono' pieni 
i libri di Manes , (i trouò all’ho- 
ra in vn naotio Mondo: ma non 
fu del tutto (ciocco, nè s’aflòmi- 
gliò a que’balordi de’ManicheiY 
che promettendo dilàpermet-* 
tere in chiaro quella dottrina t ' 
fànno tante cadute, quanti fono 
i pafli, che muouono-, difTc chia- 
ramente , che non l’haùeua mai 
la foà curìoficà fatpo pelcgrina- 
Ccc ce 
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*e fra le delle , e che. haweua. pia 
torto voluto fprezzarc fiutili co- 
fe, che ftudiade . Nel refto, che 
la dottrina di Manes > ch’era lo 
Spirito Santo, non dipendeua_^ 
dalla fcienza dell’Ecclifli , poi- 
ché mai fi trouatia in ecclifle. 
Conobbe Agoftino,che non era 
quefto Dottore dei rutto igno- 
rante, poiché fapeua almeno co- 
nofcere la fua ìgnoràza -, ma del 
refto gli venne in faftìdio la 
Teologia de’Manichci vedendo 
sì debole appoggio in Fattilo, 
ch’era la principale colonna del 
partito > e la catena , della quale 
„ fi voleano feruire per arreftarlo, 
fu il principio della fila libertà. 
Era far vn cóuito di fiori, e can- 
zonette ad vn affamato, & vn 
volerlq fatollaredi parole;final- 
rnéce dopp’vna Ioga dimora nel- 
l’Africa fi rifolfe d’andar a Ro- 
ma non tanto per trottare la ve- 
rità nella fua forgente qual non 
penfaua per all’hora fi ritrouaf* 
, le nella Chieia Romana , quoto 
per liberarli dalla noia , cheha- 
ueua d’in fegnare la Retorica in 
Cartagine, poiché la gioncntu 
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era del turco fcapefìrata, e diSTo- 
luta . I Tuoi araìcj gli proposero 
alrr’aria, differentifucceffi, 8 c 


• altra ricompenfa corrifponden- 
te al fu© merito , agglungédo di 
più» ch’era vn elemento più dol- 
ce oue i giuliani trattenuti ne i 
termini d’vna buona disciplina 
dauano ogni fodisfattione a lo- 
ro Maeflri . Pù qucfto vno de i 
; maggiori allettamenti : iraper- 
^cioche la dolcezza del Suo Spiri- 
' to era Incompatibile con l’auda- 
cia de’ Scolari di Cartagine: 
Quello fù cau fa > die fuggendo 
di nafcolto dalla Sua buona ma- 
dre, che haurebbe co’ fuoi pianti 
potuto impedire quello viaggio, 
face fle vela in Italia, e Si trasfo- 
nde a Roma. Hccouelo fopra 
il primo teatro del Mondo , on e 
comincia a fard vedere, e prat- 
icare da gli Vditori in camera , 
per dar fi a conoscere poi » e fard 
ammirare in publico: ma impa- 
rò fubito,che gli Studenti di Ro« 
ma pagauano i loro Mae Uri con 
belle parole, e ch’eSTendo giun- 
to il termine del falario,lafciaua 
no Senza dir addio il Lettore, per 
Ccc i ari- 
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andar ad efercitare in altro luo- 
go l’ifteff ; frode, il che cftrema- • 
mente gli difpiacque,e vedendo, 
che per buona fortuna fi cerca- 
ria vn Retorico per Milano,tan-. 
to s’adoprò con i’agiuto d* alcu- 
ni Manichei, quali per Tuoi inte- - 
retti ancora corteggiarla > e con 
il fauore del Pretore della Città 1 
di Simmaco , che gli venne dato . 
quefto carico . . 

Eccouelo dunque in Milano > 
Que la diuina prouidenza gli ha- 
tieua disegnata la danza , ecco- - 
ueio nel campo della battaglia , ( 
oue douciia riceuere il colpo,ec* 
couelo nell’anfiteatro , oue do- 
ueua tettate difarmato, eccoue- 
lo nella sfera , ouedoueua effer 
illuminato . 

riabbiamo di già noi eótem- 
plate le gagliarde oppofitioni » 
che chiudcuano il palio alla fa- 
iute di qtiefta grand’anima , ve- 
diamo fra tanto, i mezi, de’quali 
Dio fi feriu per conuertirlo . 
Quefto sì» ch’e vn raeratiiglio- 
io Ipettacoloje degno della con- 
iìderationfc de’fpiriti nobili, poi- 
di cuctd’opere » che Dio hà .* 
* 1 ■ ■ Ope- , 


DigitLzecJ by Googl 



Del p.Caufìrto. 1157 
operato ad extra > niuna ve n'è , 
che tanto manifeftì la ftia fapien 
za, la Tua bontà, lei’ue mifericor* 
die, quanto la conuerfrone de gli 
huomini. Noi vediamo ne gli 
effetti, e nelle fperienze della na- 
tura , che vna cofa tira l’altra in 
quattro principali maniere , che 
fono (Luparia, moto , calore , & 
influenza lecceta. La Simpatia 
difs’io , ouero la conformità na- 
turale-, così la pietra tende al baf 
fo nel feno della terra fin acan- 
to , ch’ella vi troni iì fuo ripofò : 
ilmouimento, cosi il martello 
fpinge addentro il chiodo, & va 
Intorno tira a fe vn altro huomo 
con la mano : il calore , così il 
Sole folleua i vapori della terra, 
doppo d'hauerii attenuatile fcal- 
dati: l’ influenza fecreta, cosi 
l’ambra tira la paglia , e la cala- 
mita alza il ferro . Lo fpiritodi 
; Dio , ch'è tutto ingegno , & ef- * 
Acacia nelle noftre conuerfioni * 
fi ferite di quelle quattro in- 
fluenze, per tirarci : influenze » 
che fono capaci di guadagnare/ 
piu fieri, difarmar i più feroci,ri- * 
lealdar i piu tiepidi » raouer i più 
r ^ Ccc $ ilu- 
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Cupidi * L’ influenza della (inr- 
patìa confitte in vn buon natu- 
rale, e ndl’iudinatione,chc l’ar- 
tefice noftro ci fomminiftra al- 
ia virtù . L’influenza delmoui- 
mento fi vede nel frequentare 
vna buona compagnia > otte gli 
efempij di pietà I pronino vn ani- 
ma al filo bene : l’influenza del 
caldo s’infinua con la parola di 
Diojdi’è vna fpada di fuoco,per 

diuidcre l’anima dalla carrK 

l’influenza fecreta è vn impulfo 
di Dio particolare » che indiriz- 
za l’ Intorno per vie {ante, inter- 
ne» e ttraordinarie . Cosi con- 
templanfi alle volte prodigiofe 
conuerfioni . Tale fù quella di 
S. Paolo , che Tenti il colpo del 
(angue di S. Stefano, all’ bora 
quando lo fpandeua con tante 
mani,quant’erano i defiderij,co* 
quali s’oflferìua alla crudeltà de* 
v carnefici.Tale fù quella del dar. 
/ioni ni latanoGenefio rcgnàdoDìoclet. 
labili . che in pieno teatro burlandoli 
Mtriyr. delle ceremonie de* Chriftiani , 
Mare * diuenne nell’ifteflo tempo Con- 
i*. Effettore della fede, e Martire di 
s^/.n.Giesù diritto. Tale fù quella 

di 
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di Maria nipote d 5 Abramo il 
Romiro ,. che fi conuertì a Dio 
ifivna cena, chefàceua nel pu- 
blico*& infame proftibolo . T a- 
Ic ancora quella d’ Irai poiaera 
iantcfca d’ Aleffandm , che an- 
dando a cauar acqua come la Sa 
maritana* abbandóno il fuo fec- 
chio, per correre al martirio, de 
accompagnandoli co’Chriftianì 
che veniuano condoni alfiippli- 
cio, la prima fìi , che dalle mani 
del Carnefice rapide la corona » 
Tale £ti quella d 1 vn ladro , che 
lafciò la (uà vita federata vedé- 
do vn giouane Monaco , ch^_> 
mangiarla legumi, e d-vn altro, 
che fi conuertì, per hauer vitto & 
bere vnbicchiero di vinoal Ro- 
mito Pafhutio , che mai n*haue- 
ua beuuto>e ch’&ll'hora folo be- 
uetre per rallignare ilfuo prò* 

1 prio giudicio , e la fina propria^ 
volontà nelle mani d ’ vn altro , 
che così comandarla . Fece il la- 
dro hi biro quella coufequenza > 
che fe quello S.HitoraoV era 
, talmente lafciato trafportar dal- 
la virtù ad vn’ arcione sì contra- 
ria alla fua vita ordinaria, .pò- 
Ccc 4 treb- 


.1 1 éo II Prelato 
irebbe ben egli dalla rifolurione 
forzato prender l’ifteflo Impero 
fopraleìuepaflioni, ed’huomo 
peruerfo diuentar Santo ^ fi co- 
inè fece . Tale fa finalmente la 
conuerfione dì Parente huomo 
di qualità » ch’efercitaua la di- 
gnità di Giudice ili vna Città 
d’Italia , impercioche hatiendo 
veduto vn pouero paftore_> 
guardiano d’armenti , che infe. 
gnaua ad vn (Ito compagno vn 
modo facile per far entrare^ 
prontamente i fuoi animali nel- 
la ftalla : ch’era di diagli. Entra- 
te Ammali nella fiali a > coni en- 
trano i c alt itti Giudici nell Infer- 
no, Et hauédo poi veduto (libito, 
che quelli animali fenza refiften 
, aa vbbidiuano a quefte parole,!! 
mife ariderc,ma di repente can- 
giandoti rifo in attioni (cric, co- 
minciò a confiderà re le difficul- 
tà > che trouaua i n faluarfi nella 
dignità, ch’efercitaua,e talmen- 
te fù tocco , che fi veftì dell’hà- 
ckron . biro de’ Frati Minori, nel quale 
tantos’auuanzò nella virtù, che 
diuenne Generale deirOrdine,e 
vifttòa piedi niìdf tutte le cafe 
v di S* 
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di S Franecfco : fa di meftieri il 
còfeffare , che ci vuole in tali a£> 
fari la forza delia diuina proui- 
denza : io hò qui voluto toccare 
breuemcnte gli efempìfdi quelli 
fecreti inipullì, eflendo, che fc* 
noabaftanza mariifefti, e^rci- 
porui auanti quelle quattro forti 
di conuer fiorii, fapendo beni /ti- 
mo , che non faranno inutili per 
farci fcoprirc la Angolare eco- 
nomia di Dio in quella > che noi 
habbiamo hoVa per le mani .• 

' Si feruì il SaluaEoredel Mon-r E ; 
do d’ogni sforzo , & induftria mia 
nella conucrfrone d’Agoftino , Dhneh 
come porremo nel progrclTo del U con- 
difcorfo auuertire; impercioche utrfìone 
t primieramente in quello , che dì s. bl- 
occa all’influenza di lìmpatìa > 
ò alla conformità naturale , è 
vero, che quello grand’huomo 
haucua vn felicilfino naturale, 

& ancora che jfofle flato longo* 
tempo immerfo nella carne, e 
n el làngue , nientedimeno era a 
gnifa di Sole in eccliffe , che lì 
doueua veder vn giorno in liber 
iì , che doueua illuminar il cor- 
pOjil quale ail’hora gli faceua-^ 

Ccc 5 olla- 
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oracolo. Nella Tua più tenera 
età fti amante del fno Creatore; 
impercioche nelle Tue leggieri 
afàittioni ricorreua all'oratio- 
ne, &c ancora picciolo pargolet- 
to pregaua infamemente Dio > 
che gli fa cede fchiuare le •batti- 
tnre,e le dilauuémre della (cuo- 
ia . Era d’humore franco , eb- 
bero, gratiofo, cortefe, affabile, 
c pieno di compafllone verfole 
perfone bifognofe ; il che tutto 
ferite non poco a far attioni vir- 
tuofe , &c a di fpor fi a ricenere lo i 
Spirito di Dio con abbondanza. 
Gli erano molto famigliati gli af 
fetti,c le lagrime di mifericordia 
e di deuotione; il che manifefta- 
mente fi vide nel giorno del fuo 
. Sacerdouo alcuni giorni doppo 
la fua conuerfione: impercioche 
tra quelle facre cerimonie con- 
tinuamente pianfe, oue a ca- 
lo trouatouifi vii huomo molto 
fèrapHce,interpretando , ch^j 
quelle lagrime erano cagionare 
dal dolore, che hauena di non 
effer ancora Vefcoit» , e {Tendo- 
ne egli meriteuole, s’accoftò per 
coniolarlo, dicendogli . Chi ha* 

uef 
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utjfe patìenut , cheti Sacerdoti* 
ora l* vltimo grado alla dignità 
Epifcopaht e che col tempo hauo* 
rebht il compimento de' fuoi defìri. 
Raccontò poi Sant * Ago fimo 
qitcfV incontro a’ Tuoi amici co- 
me vn efempio dell’errore dei 
giudici j, che fi fanno dell’attioni 
de gli huomini * Per quel losche 
tocca a* fuoi vitij , non v’erano 
nè fozzure,.nè laidezze, imper- 
cioche i fuoi amori , ancorché 
fregolati ? erano confinati tra li- 
miti i più tolerabiliVe non. erano- 
le fueambitioni feroci , e crude- 
li,ma fi conteneuano folo in vna 
femplice vanità di comparire > 
quando fi trattaua d’ingegno , o 
di eruditione ,-ch’è vna paffione 
naturaliili na in quelli , che fi. 
fentono dotati di qualche perfet. 
tiene - Del refto non haueua al- 
cun difegno , nè pretenfione, nè 
attacchhcome hanno quellijche 
coprono fpefiò fiotto pretefto 
di pietà i fuoiintereflfi, e fono 
fempre pronti ad abbracciare la 
Religione) quando ftimmodo- 
uerfi arricchire . Era talmente 
Agoftino fpogliato delfàuanòe 
i Ccc 6 mpn.- 
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mondane, che non fapeua colà 
fofle far refori, ò accumulare ri- 
chezze,giamai fù potàbile il far- 
gli portar vna chiaue,e tener da- 
nari in vno fcrigno,ò veder con- 
ti, come nota Potàdonio nella 
flia vita . Staila tutto il fuo fpiri- 
to fepolto ne’libri , e tutte le fue 
intentioui correuano all’acqut- 
fto della verità , per donergli poi 
render il domito homaggio,e fe 
delmente feruirla tutta la vita, 
doppo che l’haueffe vna volta 
conofcinta . Facilitauano quelle 
difpofitioni l’entrata a quelli, 
che doueuano Ceco trattare . 

- Dall’altra parte l’impnlfo del 
moto, che nafee da buoni elèm- 
pìjsgli fù abbondantitàmo nella 
per fona della fua buona Madre 
S.Monica, e fe alcuni popoli, co- 
me i Liciji pigliauano il nome 
dalle lóro madri come quelle, 
che gli haueuano generati alla 
luce del Mondo, haueua gratin ; 
occafione Agoftino di prender ] ' 
titoli della nobiltà da S. Monica ' 
che lo partorì piu felicemente- 
alht vita della grafia, che a quel- ! 
la della natura * * > { 

-, • V . • - r -’ 1 - Que- 
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Quefta Donna era veramen- 
te la perla delle Donne; la di cui 
vita non è già prodigiofa per li 
Tplendori 3 erta fi, ò ratei : impcr- 
cioche tutte le Tue virtù Te ne_j 
vanno di palio ordinario , e Ten- 
za ftrcpito,a guiTa de’grandi fiu- 
mi>che con regia Maeftà corro- 
no a dar tributo all’Oceano: ma 
il tutto era rifplcndente nell* in- 
terno , ella il tutto nella mi-, 
glior parte di fe fteffa a (con de- 
li a . Elia non fè poeoin dar al- 
la Chiefit vn’Agoftino» e chiun- • 
que non sà conofcere le virtù Te- 
crete del Sole» fi contenti mifii- 
rarle ne* fuoi raggi. J^uand'ella 
precedala conTacrar la fua Vir- 
ginità all’ahari la tiròDio al ma. 
ritaggro, per far del filo Tangue 
vn Dottore, e darlo alla Chiefa. 
Non Tapeua ancora la Tanta ciò» 
che facefle > quando ne’ Tuoi piu > 
teneri anni per vna lodeuolev- 
Tanza nel profondo filentio del* 
la notte forgeua dal letto per 
offerirà Dio le Tue preghiere » e 
quand’ella Tminuma ad ogni pa« v 
fio i Tuoi bocconi per dar a’ pe- 
neri là metà di Tu» vita : ma lo 

. fpi- J 



1 1 66 il Prelato 
fpiriro dì Dio , che la guidaua la 
diiponeua già con quell’ attieni 
a qualche cofa di grande.Fù ella 
maritata con vn* huomo Paga- 
ie d’humor affai ruftico 3 quaI 
ammollì talmente con la Tua--* 
longa, e di le reta patiéza, che gli 
fece filialmente fuanire tutte le 
pazzie , come l’Alicorno dorme 
mite, e pacifico nel Ceno d’ vna 
Vergine : Gli cagionò grandifi- 
fima. confolatione hauendolo 
prefo infedele , vederlo doppo 
<P alcuni anni morire Chrifiia- 
no, dicendo a Dio , che l’haue* 
uà riceuuto Leone, ma che lo re. 
tfitcìfua agnello* Tutto il fuo 
penfiero (lana folo nel fuo figlio 
che prima lo vidde licentiofo 
feorrere fentieri giouaniii, e po- 
co ficurhpoi inuiluppato per dif 
gratia nell’herefia de’Manichei. 
Tolerò la pouera madre princi- 
palmente non’ anni intieri i do- 
lori di quello parto fpiriniale »il 
più penofo»di quanti mai fi pol- 
ii n’ imaginare . Quanti fàftrdij , 
e fmghiozzineUa fua folitudine, 
pliant ombre, e fantafmi nel fuo 
fonao , quante preghiere nelle 

Chic- 
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‘Chiele , quant* elemofine a* po- 
deri > quanta prudenza in tutti i 
Tuoi andamenti i Cercaua ella 
d’ entrare per tutte le porte pof- 
Ubili inquefto Spirito-, ma ve- 
dendo, eh’ era vn torrente , che 
non poteua con fue forze frena- 
re afpettaua quietamente l’ ag- 
giuto dal Cielo . Ella non daua 
per difperato il fuo infermo per 
paura di non guarirlo , non gli 
rimprouerauarrà gli ardori del- 
la febre le paffate fue pazzie , no 
lo minacciaua,nè di fuoco, nè di 
- ferro : ma ella fàceua come fà 
Dio, che nó cagiona il male, ma 
che fa fempre , ch’il male (la mi- 
nor male - Quando non poteua 
fauelhr con filo figÌio,parlaua a 
Dio co gli occhi piangédo tutte 
Tenoni, ebagnatu l’a Icari non 
di fangue di vittime , ma di fan- 
guedell’ anima fua, che fono le 
lagrime . Si può di lei in verità 
dire , che fi come i 5 acque , che 
portano le perle (corrono 
maggior parte a mezo giorno 
così effendo quella S. nell’ Afri- 
ca,pae(e di mezo giorno, dìuen- 
ne con 1* abbondanza dc v fuoi 

pian- 
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piantila vera fontana di mezo 
giorno atta a portar vna ricchi!', 
lima perla , c* ha di poi generati 
allaChfiftianicà millioni di per- 
• le: nonhebbemai delgiouane 
Acjua Xobia tanta cura l’Angelo Ra- 
dtflutn * quatita queftaceleftein- 
^^^telligenza del fuo figlio , ftando 
tener *t f em P re in fentfnella>e fpiando le 
m arguti vifite di Dio * . Era già il fuo pa- 
tas Ta . ralitico. alla Pifcìna , eniént’al* 
retinta tro afpettaua , che il mouimen- 
JPhilefo* todell’acquev , V .. . \ 

fhtis* t Eccola venir d’ Africa a Mi*, 
lano in mezo a tanti pericoli di 
mare», e di terra, santi trauagli, è 
parimenti >. jSè'r venirla fine del 
fuo parto, trottò già il fuo fi- 
glio moka dalle fcoffe dell’ elo. 
qnenza d’ Ambrogio sbattutoci 
Riconobbe fnbito la S. Donna , 
che quelli era quel Vefcouo 3 che * 
Dìo haueua eletto per compire, 
c figilìare quell’opera della con- 
aerfionc dYrf huomo sì impor- 
rante > Se il fuo figlio racconta } 
«he d’ alfhora amò S. Ambro* 
gio , come veroAngelo del Pa- 
radifo, dimoraua ellafemprc in 
Chiefnper contemplarlo , lìaua . 
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dalla fila bocca pendente, come Diligi* 
dalle forgenti , che fcamriuano bat tili 
dal Paradifo di Dio . viru yj- 

Sono quelli gli effetti dell’ in- tntAa. 
fiuenza del calore, ò più lofio gelwn 
del Sole, che doneua folleiiaria Dei » in 
alto quello freddo vapore dopo A J nbr9 
tanta refi (lenza fatta allo fpiri- 
ro, & alla voce del Cielo . Spie- , 

ga l’iùeHb Agoftino,e molto di- f on 
fintamente dìchiarbcom’cflfen. jem fa 
do venuto a Milano vidde il Ve* Mentis 
fcotio Ambrogio, la cui faina i» 
rimbnbaua per tutto , corr»’ vn qvitam 
de’più fanti huomini della terra, ^ t8rn f 
il quale minillraua sépre al fio 
popolo la parola di Dio,che por. V 
tana il fromento , doglio, e*l vi- 
no della fobrieta, Qneft’huomo 
di Dio , dic*egli , al mio arriup » 
m’ab braccio, c om* vn Padre ab- ■ 
bracciarebbe il (uo figlio, e diV- 
de fegni della fua allegrezza cìr. 
ca la mia venuta a Milano, obli- 
andomi con la fnagrade cari- ’ 
tà, e cortefia : e per quello io co- 
minciai ad ama do no già come ■' 

Dottore della verità, quale ile da 
lui, ne da altro Cattolico afpet- ; 
tauo, ma come huomo , che_p ‘ 

/ " m’ a- 
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m’amana. Io ero affidilo aHe 
lue prediche motto nel principio 
da curioficà fpiando, e vedendo, 
le la fua eloquenza corrifpon- 
deua alla fua riputaticene * Io 
ftauo attentittìmo alle file paro- 
le, ed io conobbi» ch’in fatti ha- 
ueua lo (lite molto dotto* e dol- 
ce, ma che non haueua ie gratie* 
èc i fioretti di Faufto^ ancor che 
per la foftanza del difeorfo non 
potette tra loro pattar parago- 
ne; impercioche Faufto raccon- 
iauafauofe, e quelli inlcgnaua 
dottrina molta faluteuole ali- 
anima.. 

x Quelli fono 1 primi lenti men- 
ti d’Agoftino intorno alfa capa- 
cità di S. Ambrogio: finalmente 
feguftando per diletto a fentir le 
fue predichc,glientrò per ^orec- 
chie, quali folo haueua aperre 
all’eloquéza, alla verità, e trouò 
sù*l principio , che non haueua 
la notira Religione gli affitteli 
da Manichei rapprefentatigli , e 
che f e non era vera , fi poteua_^ 
però Ièna* imprudenza profeta- 
re, il che nonglt era potuto an- 
cora cader in penfiero . G li pa- 
re- 
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rena fi vecchio teftamento tan- 
to de tettato da* fuoi Manichei » 
veftito d’altra apparenza?doppo 
d’ hauer fentite le dotte inter- 
pretar ionidi S. Ambrogio : All - 
apparir d’alctmi piccioli raggi le 
chimere» e fàntafmiY che gli af- 
fcdiauano il cuore ? fi diffiparo- 
no y riutauia non fi vedeua an- 
cora nell* anima Tua ? nè chiaro» 
nè ole uro , l’errore fi faceua pa- 
drone del fenfo ia‘ religione 
non s’era ancora fermata vinci- 
trice nella ragione r il Tuo fpirin» 
iti tante queftioni per ingàni dei 
demonio inuiluppato itici inaila 
alla neutralità , per non edere» 
nè caldo? nè freddo : come faci 
accader a quellf» che di- 
fperati abbandonano 
la verità per non. 
poterla co- 
nofee- 





Xì’/i li Trillo 

attorti delio fpirito di Sani 
Agallino / opra la fua con* 
uerfìone . 

DIVISIONE Vili* . 

. V 

M A' riaccendendo tempre 
più Dio i Tuoi cadi defiri 
fiffaua lo fguardo in Ambrogio, 
qual haueua fempre prefente > e 
vedcdo come quell’ huomo era 
da’ Monarchi della terra hono- 
rato, e come sì gloriola viueua, 
trouaua il tutto Commodore va. 
go in vna tal vita, eccetto ch’era 
ella lenza Donna , (limando al- 
lora > che la pr ina rione d* vrLa 
gran pefo fofle vna grande mi-, 
feria. Sì fermaua folo nell’appa- 
renza, n in penetrarla i Tuoi gran 
refori di luce, di virtù, contenti, 
e confolationi celefti vdi’ erano 
nel fondo della eofeienza d’Ani- 
brogio. Bramaua di parlargli 
famigliarmente , di conofcer’ i 
fcoi (entimemi , d’ interrogarlo 
a fuo commodo , di fargli veder, 
il .fuo cuore , e (coprirgli le mi- 
* ferie della fua vita pallata^*, 
- E ttr 
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F per queflo , die egli > io bau tuo 
7 * fogno à'jvn' buoni o , eh' bautte 
b attui a comodità' di ricever quei 
fl'*[Jì > e r: fin (fi dtpenftert , eh o** 
deggutuano nell anima mta~> : 
Io trottano ogni co fa' in Ambrogio 
eccetto tl tempo d afe olt armi , note 
già, chef offe dffictle V accollar fé* 
gli, poiché flava fempre nella fua 
Sala efpojlo al ftrtugio di tutti : 
mala mia di [grati a voleva > che 
[offa com ’ il paralitico della pi* 
[citta y fempre preuenuto da altri 
più di me potenti , Fatta qual/i* 
ttoglia diligenza fempre trottano' 
Ambrogio circondato da grande 
moltitudine d ìóùomtnt affacene' 
dati le cui irfirmità , e non le mìe 
alleggenua: efe gli auanzau/Lj- 
qualcht poco di tempo l impiega* 
un nel pranfo , eh tra brewffimo » 
mero nello ftud>o . Sta diana il 
buon prelato nella fua fata alla 
yifta di tutti, otte to fpeffo conlem* 
piatta, e vedeva, che leggendo [cor- 
retta** fola coni occhio la pagina 
dellibro > poi la ruminava nel [ho 
mere , fenz,a muoutr altrimenti , 
le labbra > ò perche non favoliti*, 
impegnare a (Uf correr J opra cio> 

’ eh* hà» 

*■ 
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eh' haueua letto con quelli , ch'era* I 
tto preferiti» ò perche veletta con- i 
(evitar la fua voce » chefacilmen ■ \ 
tt fi guajlaua per il grand’ efer- \ 
ditto » eh haueua di {duellare * « ì 
per altre cagioni : io ilimatta, thè 
gli fojje prettofo quel tempo » cre- 
dendolo sì attento » penfauo tffer 
prudenza l interromperlo : dop 
po sì Ungo pi enfio io me 
portata con altri » fen^a ba- 
tter hauuta occapone dt parlar- 
gli* f u ' r - 

Moftra veramente quello di- 
feorfo Io Audio , e la diligenza 
d* Ambrogio, e la gran modeftia 
d’Agoftino : impercioche è cola 
di ftupore,che quegli * che ville- 
tta ordinariamente in Milano 
famofo già, eilimato per prodl- 
gtofo ingegno, e che per tale era 
conofcàito dal Vefcouo , non 
paffaffe vn giorno alianti facen- 
doli- far ftrada per la calca , per 
hauer alcun* hore d’vdienza in 
vn’ affare di sì grand* importan- 
za . Io crederei , che ò fofle fla- 
to troppo modello,© irrefoluto, 
ò che S- Ambrogio non hauefle 
voluto entrar in lizza con va 

' gio- 

-» Digitized by Google 



Del P. C tufi no. tty.fi 

giouanile fpirieo ancora mrc<* 
pieno d’opinione del fu© fa pere* 
auanri di farlo perire ,e ftaggio- 
narlo co i ièntimenrì di pietà , il 
che cagionala grand’ondeggia- 
menti nel cuore d’ Agoftino: 
Già fono, diceua eglhV nàte* anni* 
thè cerco la verità eccomi arriva* 
fa al trcntcfimo anno della mia 
età $ e femere ptu vino inutluppa - 
la. Dim ani infallibilmente btfT* 
gnafartn pet,zj queflec atenei . 
Afpctta ancor vn poco, verrà fot* 
fi Fauflo a Milano* e udirà tl 
tutto; Ma come ti dirà quello * 
chi mai [apra ? Noi A cade mici 
teniamo , editiamo, eh il tutto e 
incerto * eh ogn vno tenghi quel > 
cht. glt piace è proprio dell huomò 
Ihuuor opinioni » e di Dio' il [ape* 
re. Magli Academìci, è come 
fono braut in lafctar vnpouer in* 
pgno intricatone perpetua face* 
chez,z*a * Seguitiamo piutoftola 
Religione Cattolica ne più teneri 
anni da voi abbracciata, ella non 
t ii difgr aitata , come la j anno i 
M amehei . M ’ hà di già (ciotti 
i nodi Ambrogio f Vediamone A 
fine. Ma Ambrogio non hàco* 
«• tno * 
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modità ne tempo pene • Quandi >1 

dunque trouarò tempo opportuno! mi 

I tuoi Scuoiare? occupano tutta-* a 

la mattina > prende almeno qual - 
eh* bora doppo mtTJo giorno per »i 
attender a te fteffo * M a quando % 
farò le vtfite neeejfarte de gitami- »i 
,1 chcbe btf )gna trattenere ì e quan» \ 
do mapparecchtarò per le mics i| 
lettioni ì e quando potrò ricrear ■- n 
tm • eh' il tutto ptrtfca > purché io % 
guadagni me fiejjo . Quella vita a 
come fu vedi jigoflino* è troppo \ 
infelice > e la morte incerta:? ella 1 
ti cogliere all 1 tm prom fot in qual ;j 
flato ti panìrefti dal mondo , & i 
eucpefi tu d'imparare ctò * eh bai <j 
in qutfja vita [predato ! Ma fc 
la morte coll opprimere è [enti - | 

tncnth vccidtfje ancorai anima -v. | 

II folo penfar a quefto e freni ••) 
poiché tutta la grandezza , tutta J 
la Religione » ogni fapten^a» O* j 
fanttta combatte per l immorta - 
tìta dell anima. Noi non terreni- 

9 no tanto occupato lo Spirito de : l 
Dio ne beneficai. eh alla giornata 
' ci fommintilra ; fc non haueffimo . 
mna vita differente da quella del- 
le mofchti c delle formtche . dgo* 

(Imo 

. \ 

( \ 
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fièno, t a tua malattta ì lo tuo feti - 
fuolitàyfe Ut vuoi treuare Dio, hi* 
fogna abbandonare te flejfo , & 
adejfodar vn perpetuo addio olii 
piaceri del fecola . Tu vaneggi f 
Quando gli batterai laf ciati , tu ti 
pentirai d hauer fatto troppo pre - 
fio ciò, che non doueui malfare > e 
tit no potrai con tuo honore tornar 
addietro • V itti amo v b abbiamo 
buoni amici patiamo finalmente 
hauer una dignità vna moglie , 
beni, C?* ogni forte d>cor, tento: fono 
pur troppo i mtfer abili per necefr 
fila » è palaia il volerlo effere d*e- 
Unione • Finalmente vna mo- 
glie • c la verità dell Buangelio 
non fono cofe contradtttorie . 

- Guardate , come quel pouero 
(pìrico nel fecrcto del fuo cuore 
ondeggiali* , com ’ egli fteflo 10 
giu (tifica nelle tue Confezioni j 
raicaua co occhio agghiacciato» 
òc aggrauato da gli humori del- 
la terra la vita d* Ambrogio » « 
la fila cattila, & ella non manca* 
uà di fcaldarlo co’tkoi raggi: ma 
fcdeua sì alto il trono delia (iia 
gloria, che la fola vifta Io tpa* 
uencam.e fi mifuraua con le (he 
Ddd for r 
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forze, e non con la gratia dflDJo» * 
Eccoiii per qual caufa de (pera- -, 
ua di poter viuere in caftità,e fti- . 
maua vna moglie eflere alle voi** 
te infelice catena, ma neceflfa- 
ria . Viueua all’hora con Alipio, 
c Nebuidio duoi nobili Africa- ' 
ni, intimi amici, che lo feguìta- ; 
uano dalla fua dottrina , e dalla > 
dolcezza della fua conuerfarìo- * 
ne rapiri,& all’hora già penfaua* > 
no alla vita , che poi feguirono . 
Gliefortò fpeffo a ftabilire vna 
iyHona maniera di viuere perpaO 
fare nello ftudio della Sapienza 
honoratamente il reftode'loro 
giorni . Alipio , ch*eracafti(lì-> 
ino , fofteneita , ch’era imponi- 
bile poterla far bene in compa- 
gnia di Donne ; conforme ai-\ 
l’antico detto di Catone , che * 
diceua, che fe il M>ndo fofle 
priuo della eonuerfatione delle' 
Efohnei goderebbe quella de gli- 
Dea , AgoìtinoV che non eraL* 
si cado, come Alipiq, e mol-1 
to più eloquente y fi mifc* lai» * 
proposto *a ventilare queftaL^ 
queftione, di maniera, cne pare-’ 
ua, dic’egii, che l’amicaSerperw 
' ’■>. ■ ' jv te 
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te nella fa a lingua faucllaflc_^,* 
tant’erano le ragioni, che ad dui-’ 
fé , e tante l’allegar ioni , che ap- ? 
portò per ftabifire meglio ia_j ! 
Tua catena. SfupiuafT il buono 
Alipiovedendo sì foli ai aro <pf.» 
rrro in tal maniera attaccato al-' 
la carnea e perche facilmente fi 
acquetarla al di lui parere por- 
tandogli l’honore,ch’a Maeftro 
fi decie, poco cì mancò, che non 
lo tira fife nel piacere pervna_^» 
femplice car/ofità di efperien- 
za . Arreftauà quefta infoi ice 

( catena nitt’ì buoni diflègni, e 
per porre quella grand’anima iV 
libertà facea di meftiere il rom- : 

| perla . 

Tre acca/ioni , che diedero prin- 
cipio a qttcfla comterfione . 


DIVISIONE IX, 



C N Ccorfè òper aunemura , 
J òper induftria diS-Mo-' 
Bica , che ftàua {piando le occa-' 
fiòni della lalate del fuo figliolo' 
per feeréta inlpiratione di Dii),’ 
che quelìa Donna , che haueita 
? • ‘ ‘ Dddz me- 
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(«Ho li Prelato 
menata Dall’Africa 9 e co la qual 1 
era Tempre vifluto , oflcruando- 
gli inuiolabiie la fede > come, fc. 
fotte fiata fua legitima fpofa fi ri 
(bluette abbàdonarlojdiccdoli •, 
Che digiterà arrmata al numt % 
ro de fuQt peccati « ch’era tempo di 
pen far alla ritirata » e che con qua * 
fio foto penttmen/o monna dt non 
hauer tanta copia di lagrime , per 
lattar le colpe d* vilt à. male fpefio 
gioueniu, : del reffo , che non fi da* 
rehbe in preda addite' hitomo^e 
che tatti i fuot amori farebbero 
per l'amtmrt fiffi filo in quel crea 
torey che l'haueua fabbricata coi 
niente; %liraccomtnandaua {ala- 
mente il figho % che lafctaya pre- 
gandolo v che gltf offe padre , 
Madre . Reftò Agoftino a que* 
fte parole : pareua che gli fi lira- 
patte il cuore dal corpo» veden- 
doli feparato da vna Donna sì 
fedelmente amata : e per il con- 
trario era pieno di confufione % 
vedendo» che gli addiiauala.* 
fìrada la quale cercaua » e che li 
fentiua co tutto ciò molto fiac- 
co , e debole per feguitare il filo 
dempio . Nonpoteua tratte* 
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nerln, he tampoco appròurrre_>‘ 
ciò» che faceua : era il luo spirito' 
paurofo , e diuifò non fapendo a 
qual partito appigliarli. Doppo 
la partenza di quella Donna , là 
madre»che non làpeua ancora il 
volere diurno; gli parla di mari- 
taggio ; getta l’occhio fopra vna 
figlia d’honorata famiglia , che 
molto gli piacque, & ancorché 
fofle minore in età di due anni 
conforme ali’vfo del matrimo- 
nio li rifolneua d*aTpettarla ,ma 
tra quelli intcrualli , nacquero 
nouelli amori prendendo vn al- 
tra Donna iHegitimaponencfola 
nel luogo di quella,che i’haueuà 
abbandonato; 

■- Non mancaua però d’andaf 
cercando la verità non dando 
attaccato ad altra cala, ch’ai ha- 
more» che più oftinaramente la 
combatteua, e vedendo, che nò 
poteua parlare ad Ambrogio,op 
preffo tempre da’ pubh'cì affari , 
con quella facilità , c’hauereb- 
be bramato ,fene và da Simpli- 
«arto» Prece della Chicfa di Mi- * 
4ano . Era quelli vno de* venera- 
bili perfonaggi, che follerò io 
Ddd 3 quei 
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quettclnpi in Europa» dotato di I 
,yiu grande fatuità , e dottrina,* j 
per ottetto era ftato delegato da 5 
Sua Santità per feruirejìi Padre j 

Jpirituale a S. Ambrogio. Dei j 
redo era tant’humile > ,e sì mo- , 
detto, che per fare campeggiare \ 
Ja virtù % e dottrina del fuo Ve- 
feouo fi fingea bene fpefib igno- 
rante di ciò > che fapeua benifl&- 
imo conliiitando S. Ambrogio a 
guifa d’oracolo ,, dando a tutu 
vn perfetto efempio del rispetto*, 
ch’è necetta rio portar a i Prelati 
della Chiefa* - h* . 

V Qltre quetti ornamenti di vir- 
tù , e> fetenza haueua quello 
grand’ hiiomo vnaconuerfatio- 
bc dolciflì na, di maniera, che li 
vedenti rifplédere non so che di 
gratiofo nel fuo volto, per il che 
bramaua ogn’vno la uia fami* 
gliarità,nè perfona cpn lui s’an- 
noiana.Ritrotiato Agottinoque 
{lo Simpliciano > da lui chiama- 
to huomo di Dio , gli apre inde* 
ramente il fuo cuore , e gli rae- 
* conta l*agitationi , e mommejnu 
dii tutta la vita pattata. Simpli- 
ciano teneramente l’abbraccia* 

>. k W , .K »' 
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gii Fa vedere vicini fililo ih por- 
tò* iniperciochefapurò dà Àgofi 
fttno i 'chehaueua tra gli altri hi 
bri lètti quei*di Pia roneirrad otti 
«UfViotadritfo Sedatóre ye- g&al2 
trrvòlrerLettore dfRetónVa ?it 
Roma 5 aami rallegro glidifièij 
buon vecchio, che h abbia te lòt- 
ti i libri d il^atohepitV tofio 5 che 
Pem pietà d^alrri Filófòfi + io fòn 
cerco , che voi hàaeffctè norató 
ih quefto atirtOfe mólti luoghi l 
che fi conferma tìon k hoftoc,* 
Religione^ hiargià che voihaiie- 
trictta la tradii t dòn é'&i Vittori 
tìo>e ne feto ftiim^rm itatelo rrèl- 
k fo&t^fefeietffcn e. lohhò eoho- 
feùito toi i'gitàd filiti ani en tei J* 
all’hora'qaando erauamó in Ró 
tnd : qnefii era vn-vecchio dBt£ 
«flfèno, che s’era inuecchiato in 
ogni forte di fcienza,che haueuà 
kifegRàte , colbua'rè-, & iluft ra- 
te lo f pàtio di fittic* anni, parte 
arringando j parte ferine n da: 
non v*cra quali Senatore in Ro- 
■ rrra , «che non lo riueriffe per 
Maeftro 1 , era ardua to a tal graì 
do di ftima,che gl’era fiata eretì 
ta vna ftatua in rifguardo delia. 

D d d 4 fua 
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foa grand ’ eruditione . Chi ba- 
llerebbe mai fperato di veder!® 
Della vecchiaia rinafeere tra pie. 
poli fanciulli delta Chiefa?Niei» 
tedimeno per lardi vedere la-# 
forza dello fpirito dmino,doppo 
d’hauer quali letti tiitt’i libri del 
Mondo » fi mife sul tramontare 
della fila cadenre età a legger la 
Biblia > & altre opere de* Chri- 
ftiani > oue fi trouò fenz * amie- 
derfenc legato > e fubito mi difle 
Sappiati Sm phe tana > chi fona 
Chr & tatti . Stimando finche itu 
vokfic burlare. Io non hèfegno 
aliano » che mi f piaga dtft'tgl * i m 
crederlo fino a tanto , thè non vi 
veda alla Chef a; t fUmati voi » 
tip 1 gito egU > chili mura della-» 
Cbtef a faccino tlChnftiano» Di- 
ceria quello dubitando di of&n* 
dere i Cedri del Libano» ch*era* 
noi Tuoi parenti nobilitimi an- 
cora infedeli ; ma doppo quella 
rifoliuiohe non volle più arraf- 
fiti! deli’Euangclio . Andiamo* 
dee tgh » alla Chic fa io fono Chri> 
piano* Io fui a quella parola si 
tr^Jportatodalla gioia ? che non 
edtpiù in me ftefio : io lo meno 
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alla Chiefà , lo faccio ammac- 
care (opra gli articoli della no- 
fìra S. Fede , e lo fo fcriuere eoa 
. quelli, che ehiedeuano il S. Bat- 
tefirao . Quando venne a pro- 
fetale apertamente la Fede , al- 
cuni (fonando fauorirlo, vela- 
vano > che pronuncia fi'e quelle 
parole fecrecamentc* Nò dille 
il buon vecchio » in publico,non 
è più tempo di vergognarli d’at- 
tione sì gloriola : fubito cheli 
- (alito in luogo cminete per pro- 
ferire gli articoli dplia lua&de, 

» tutta la gente, che lo conofceua 
cominciò a gridare» Ftttorim, 
Fui or t 72 o . Fu sì grande la mcra- 
v foglia si ynmerfale il contento, 
.sìiènfibile la gioia, che patena 
* ogn * vno lo volete rapire per 
porlo nel Ino cuore » - 

O Dio quam’honorare quel- 
li, che fedelmente vi Icruono! 
Eccoudo fra tanto in vece «^at- 
taccarli a quelle palme , che s’m- 
. aridilcono,di Rettorica, s’attac- 
ca all’albero della vira , che mai 
non muore , es’ è con gloriofr 
memoria nella liima dei Chrì- 
'•>' - Ddd 5 ' - 



> Jlprttjtt* 

fiìantfimo eternato . Chi non 
. d (limar ebbe felice,fe potetìfc f«- 
guiril fuo d'empio > perparrìci- 
.par delle fuc corone! per quello* 
che a me toeca,ìo>o mio caro fi- 
.glio,finceraii}ente vi confeifarò j. 
. ail’hora quando Giuliano Ape»- 
{lata prohibt a tutt’iChrifiianr 
- il trattare <li lettere humane > io» 
pìiid’ogn’ altro hdueuoin quel- 
le fcpoìto. il mio cuore i imper- 
cioche erain quel tempo nei fio* 
re della mia gioite ntù molto cu— 
^riolbi.ma vedendo>che fi tratta- 
rla della fede *io laiciai volétieri 
tutte quelle Sirene > perarriuare 
di portò di falute % oue io fpero 
„ben presilo vederui in mia com- 
pagnia y poiché sì buon naturale 
► Cpme il voftro.non è fiatò fatto 
per perderli > già hauete fatta.^ 
troppa refifienza alle inlpiratio- 
jnidiuipe, la voftra età » la vo- 
.fìra (alate v * inuitano a deporre: 
J’afmu, . ? <•-> > •* ? 

Quello difeorfo animato d’a- 
more > di ragione >di prudenza > 

, d* elempij sì lenfibiii penetrò 
bone a dentro nel cuoredi Ago- 
fiìno> e lo sforzò aproferir que- 

- fie 
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' ffc parole , che poi regiffro net. 
^ Confe/Boni . / o non f aperta 
fin f thè rifpon dere conninto d<L>- 
' ~P<ntà sì palpabili , 

L lente e ftmnoechtefe, dicendo ferh • 
, iktfW finito*,' bora far emù 
tuttausa cptfl hora nson kauetitLf 
not fura. É qùelW prorogai ch l io 
1 dimandami non ttefuaàa termt- 

8ft5.j; jwp r ^ „f* q < l j i o i 

• ì -Rìfffre^éa f>To la batta gita 
<alza v« citta batteria cóntro 
Ag^ftlnof'pér mero* d*vnhii&- 

Vn eèrro PcnitfÀ- 
wOéiiàtotìdrtìo /menno 1 , che 
tàguimnifa Cèfrte i d8H’Intpera- 
r^rc>l'c$ J vieHe 6 Veddr in fita c&- 
dfe y 4 troica ^à(b fi5pr^ fa tati Ò- 

I^doùe grtttìca\tò,^iftoIè diS. 

* Paolo . QudK> ch’ erri huorrto 
-m6tedeuoEo, t e che cónfoìcèiia 
(Agitino per Sprrtto^iflblhtò, 
~8c a de'hbrf profani, fi hriFe 

% fàtemFtfàimc&fàciMt^ 

-Afctaì -da» vfo A'poftofo la fui ri- 
*«èadonc^A^oftiiib gftrepìfcà, 
‘fché ttò^tì*à^èafiSrc th htè- 
frartigl&V^thè qùeffeo era hotja 
iflftiO- principale^ eferdrió :* Ve- 
dendolo i IGenriìhuonB d dì qite- 
f jUp$' Ddd 6 fio 
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fio humorc gli propone dioerfc 
opere di pietà > etra l’akrccole 
vn breue racconto della vita di 
S. Antonio : delli quali prodigi] 
Agoftino , &: il ilio compagno 
Alipio recarono attoniti > non 
hauendo mai fentito a parlare 
di quello gran Santo , tato poco 
erano curiofi di fapere ciò > che 
folo non era palefe a quelli » che 
fe ftefli ancor ignorauano . L’dl- 
tto feguitando il Tuo difcorfo lo 
ragguaglia delle compagnie dc a 
religiofi 5 ch’erano già in grande 
Aima , riueriti da tutti come lo 
mammelle ripiene di profumi 
celefti > che anche i deferti con 
eterne forgenti del loro latte in- 
affiauano : & aggiunfe >che ha- 
ucuano ne’borghi di Milano vn 
Monade ro eretto da~S. Ambro- 
gio > oue dauano grandi efempij 
di virtù. Afcoltauano elfi que- 
sto huomo alquanto confali per 
non haucre notitia di quello te- 
foro 9 che ftaua alla loro porta, 
mentre che voltauano l’hidorie 
di molti (piriti>che viueuano tra 
le damme tormentati done fi 
trouano, e lodati oue non fono. 
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Del P* € gufino . ' r'iSp 
Qaefto Sanp’Huomo vedendò* 
che Ioì fentitiano volentieri fe- 
guitàdo il iao difcorfo gli difle • 
E (Tendo vn giorno a Treiieri co 
tré Gentilhuomini miei compar 
gni*mentre l’Imperadore doppo 
mezo giorno contempkua i tor- 
nei > e le gioftre con tutta la ina 
corte 9 ci {aitò in capriccio d’an- 
dar a prender aria m qualche 
giardino vicine alla Città. Duci 
di quattro , ch*era«amo palleg- 
giando 9 arriaano a cafo ad vna 
picciola capanna > otte vi trotta- 
fono alcuni Romito, e la vita di 
Sant’Antonio ;Vno la prende9 
la legge 9 e l’ammira, e talmente 
leggendola s’infiamma, che Ci 
xilolue di mutar vita , e non po- 
tendo piu trattener le Tue fiam- 
me 9 tant *• era pieno d ’ amor di 
;Dio,e della con follone dèlie fue 
infermità * ritorna dal foo com- 
pagno, e gli dice v O là , che cer- 
chiamo noi con tutte le noflre fati- 
éhel otte vanno a fimre lemfìre 
ambiùom ? per qual canfa portia- 
mo noi quell armi? che prttero- 
diamo mi con tanti trattagli ì 
\ i' kom U buona grazia dvm> 
■ :t • htto • 
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bnomo , eh e più leggiero dtlvèi 
to più fragtl del vetro pw tem 
del fumo! 1 Ohimè ì per qu ai p , 
incarnirli amo a ma^gii 
ri pericoli: per quaigradim afe et 

■ diamo fopra vna torre dt gbtai 
do , oue fempre teniamo tl pica 
fopra il precipitio ; kccocom he 
ra pojfo tjjlr amico di Dio s* t 

■ v°gho .. Seguita a legger il libr< 
} tutto acceio, e gracido d’vn 
nuoua vita qual Cartolina •» pc 

/ 4inuouo come btiotno rapitoti 
\ ^ elclaipa*}, Qttefk e finito , t 
M rotta l a mia catena ri di qtt? 
fiopaffo , tn qietji* bora , tn q»e(l< 
luogo, { icf wo -tr ; r tjolufo di [eruirl 
ì Dl0i a n date mio faro amico x f t 
non mi volete emù are » noni/ ap- 
ponete almeno a miti dijfegni , 
altro gli risponde • lofontuttc 
vopro , non voglia d Cielo , eh m 
.fi buona (brada v’ abbandoni-, pri- 
vandomi di sì h onorata militi **t 
d SW “ «vantaggio fa ncom- 

ypenja. EecQuegli diCauaglieri 
diueouti in yn fubito Rputiti: 
& r f a tanto > Se il rqip qonjpa- 
vguo gu cercauamo per ogni caa. 
* 0;i - e> e v . la l era aoi gii trft- 

uaf- 
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uaiBmo nel l*i fletta capana>Biu- 
proiicrandogli y quanto, s’ era- 
no fatti cercare, e ch’era tempo 
di finir la patteggiata r e ritoc- 
narfene di preho palio alla Cit- 
tà. EB fedamente rifpofèro,/ 
eh’ haueuano trduataQa loro 
banza *che noi piglialTimo la_i> 
brada che ci JornaGfe a conto ». 
ma ch’efBeranOFifoktidinbn 
partirti giàmai da quel luogo, lo 
bimano sù’l principiò ,che folle 
quefto vna bizzarria da gioii a ni, 
ma penetrando pìtia détto c ih, 
eh fera pattato , viddi in fatti 
ch’erano quefti huomini total- 
mente mutati. Noi fi vergo- 
gnavamo in lafciargjirenonci 
dalia l'animo di fegui tarli . Fi- 
nalmente fummo neceffirati a 
partirti verfando da gli occhi 
copiofi fiumidi Lagrime ftrafei- 
nand o il nofiro cuore nella peri- 
nere , & etti- folktva n do al Cielo 
la miglior parte di fe (tetti , che 
gli era avanzata * Noi portam- 
mo qnetta nuoua alle due Da- 
migelle lor moglbche accefe dal 
medemo fpirito confacraroAo 
con voto a Dìo la loro virgini- 
. . • . xà. 
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ta » quando era già il loro rnaii- 

eaggioin termine di còfumarfi , 

, Mtrautgìiùfa matafioni di si 
/fieffino . 

DIVISIONE X. 

± * • 

M . ' ‘S ' 

Entre quello Poatiano 
raccontaua, ilauaAgo, 

Hiip incatenato al fuo difeor/ò, 
c lemma di già nel fondo della 
itu colcienzafiamme > e batta- 
£* le >, che noti potaia diffimula,. 

* P areua » che Diodo pigliatile 

cora’vn faggi tiucsches’era die* 

■ tto diente. /palle na/coft©,.pe^ 
»rlo compatir alla Aia prefea- 
5? ; Si v idde, die* egli, in q netto 
' o*icor/o come invno fpecchìo 
difforme, mal fatto, brutto, c 
pieno di macchie , e piaghe^ ; 
OHando.paragonò le lue viltà có 
Ja vita di quefti braui campioni , 
yn fant’horrore de’fuoi viti) ]»*£ 
fako in gui/àtale, che pareua 
yole/Te siegar/ì, e fuggir da 
Ik/lo: & in quello conflitto fi 
trouaua leinpre tutto pieno dì 
confusone ; la jrifolroipne di 

q«e- 
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Del P.Caufìno. 1 1 99 
qttèftx due Gentilhiiòmint gH 
ini lappali a i labirinti dc'fhoi pia 
teneri anni, egli ri dii ce un allaui 
memoria 1 * inciinatione h a anta 
di fèrtur Dio in flato di cattiti» 
c d* hauerla dimandata da Dio» 
che n’è I* autore: ma si fiacca- 
mente» che temeua » che Dio ah» 
libera non lo prendere in paro» 
la • Si fhipiaa come coloro hà* 
neffero potuto in vn mezo gior- 
no terminare vn negorio di si 
grand* importanza, e ch’egli per 

10 /patio di dodeci anni ffcdeL* 
ancora legato tra Tuoi ceppi. 
Non fi potè finalmente tratte- 
nere, che non feoppiaffe in gran 

fofpiri , e dicede ai Tuo fedele a 

Ali pio • Che eoi l qttcfla ì cbCJf 
babbi amo noi fentitof Quelli 
idioti fi rubbano a? tufi a guerra. Là 

11 dito > mentre noi Miri con fune 
le noftre 'ferente imaluppàti nel 
fa*guc,<e nella carne corriamo ed 
frect pitto * Si vergogniamo di 
[eguirli ? eh pm lofio confonda* 
moct in non feguirlif Proruppe 
in quelle parole in collera mol- 
lo da vehemente agitatione,chè 
compariùa nella fui fronte > n'c* 

/ f iùoì 
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ifuór occhi, neliuo volto, ifeìlha 
seniore, nella Tua voce Aiipio fai 
uofr© in mille penfierid© 

' àia, giudicando bene'kmutacjou 
«c «folcitole^ : Di là fa ne vi. ad 
<im giardino , ch’era vicino* dii* 
•camera^ dou e etifeot tettano 
-^uifa d’haomo fpauentatofapg*. 
4o bene quello i chiara 
»nd non fi pendo dò, che Dié 
pretcndeffe ; almeno brarr&cm 
Hi dar liberai! fpaflb a^fuói fini. 
^iozzrVcbe nonporeua 
©are. Alipio ftiniandctvche^tìii 
haueffe -cola akana iacreta ^ Io 
iegnita pian piano , &ambidu*£ 
in id^partc cominciarono vn.^ 
buon ne^ttói ^r~''/t. ' * : ^ :C\ 
^Diceua Agoftìnoin quella fa* 
«tudipc v Oia mia Ubi mitra** 
ihne > chi non poffa boggt -romper 
da mia catena , perpetrimi nell* li*. 
Kttask^/lrikkMfri Cfapr*4 
dtgtae qaefto . Ecco * comanditi 
fa mia volontà ai mia cecina 
d aprtr fi , alla mia ma fio d'opt~ 
faro tal mio piede di c ammaro % 
quefiofi. fà ( enz.a rtfiflem.a tftà. 
tanto qhcft tftefja volontà cornarsi* 
da* a fé (ìefaUs Ufaar V infette* 

i 
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(Fratta > (3* me aminar (i pel fen - 
zfc//4 Wr/i# » 4 che fine tanta 
rtfijhnz.4? Senza dubbio ella* 
, vuole . * » 0 « v«e/f, altrimenti (a* 
! ttbbt vbbidua . lofio ancora a* ? 
laccato alla terra per qualche** 
gran radico , hi fogna boggi sbarba 
carta del tatto . iVo» r# 
/Igofi ino >duoi me ff aggiri dt Dia* 
pcèadtre la bontà. & il timo * 
armati di flagella , che (fanne 
alle tue [palle* . per tagliarti la*j 
Firada de [oliti piaceri ? volta ar- 
ditamente la faccia * tronca adef- 
fa tutti i nodi > che hanno fin bora 
incatenatala tua libertà» Que- 
llo è fatto » eccomi Ubero t torn ine 
gannir % io mn fona ancora, douC-J 
penfo » facciamolo fra tanto feri* 
za più promettere . Che cofa è 
quefta l io fento quello , che faccio* 
0 non faccio ■ tuttavia io flb falde 
fenza tornar addietro ito m auto* 
(ino > io falgo • il fermarmi ferue 
foto a prender flato* fin ilmtnte 
eccomi làào tocco » e tengo qua fi il 
bene tante volte bramato.Qhiiney 
io ha dette qua fi , poiché in fatthio 
non lo tocco , ne tengo cofa ateuna- 
Bifogna tanto ondeggi art per mo- 
rire 
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«w eh?** morte** e vivere •urta 
Vita eterna. Mentre io ero, dìe*- 
egli , in q lieti e rìfohnfoni auiiì- 
cinandomi alla mia felicità , fe 
io guardali© dietro di mè l’im- 
niagine di ciò , che lafciano ab- 
bandonando il mondo > vedcaio 
ahi Afì,&h orrori che m’agghiae^ 
ciauano il aiore > c tuttauia io 
&iuo faldofenz’andar auanti, ò 
tornar addietro come vn corpo 
fe/pefo nell’aria:. ' v 
* È P er quefto tutto in vn trat- 
to i piaceri della mia giotientù 
tanto da me accarezzati, s’offe- 
tiuano alla mia imma gìnattone 
come Ninfe , e? Sirene, parerla* 
che mi tiraflero per la velie , 6 
mi diccflero • sìgoflino f eh chef 
voi ci volete abbandonare , dcjpo 
d' bavere noi j# dolcemente alle* 
natala vofaa gioventù? in qual 
co fa v hùbbiamo di f gufato? vi 
babbi amo (empre fatti godere i 
contenti cenctfjt dalla legge de ha* 
tura. E voi fatefrà tanto l ardp* 
to ii tu l afa a te ^ rapire da vofai 
p &fìtri , qutfae vn* febbre > che 
w » olla fa jjarà >e ve penti' 

tetti quafid o^ncnhaMcrtte p-k^t 

trae* 
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trattar c«n net . Voi ve fi* and a '• 
u * far vn fatto* thè yt co fard 
caro < fé non Hate su la vojira . ir ; 
quando l * batterete fatto , vi ver* 
gegnarete di tornar addietro ,t 
per paura di ejjere (limato fioc- 
co • voi vtHtrete il refto de voflri 
giorni tnifer abile . Chef far fi po- 
trete vipere fenza net ? Voi [ape* 
te beniffimo ciò » che a voi fi con- 
uiene . Voi feti *ffett tonate alla-* 
bellezza, e lo farete » mentre vi 
farà conce fio < il viuere; amar , c 
non godere A vn fare atta tortu- 
ra- ■> & elegger f quello A fpecic . > 
dt materia. Che ì non dobbiamo 
| noi piu [lare in vofira compa- 
gnia ì ne quefle > ne quello ci farà 
mai piu permeffo l O quanto è Un- 
go tl mai . Noi v'e Inferno peg- 
giore nel Mondo iched* effercs 
priuo per fempre di ciò , che s- a- 
ma-*. 

Quefte sfacciate Sirene no nù 
haueano ancora mutato diicor- 
fo>poiche sépre m’haueuano co 
Tifteflc parole combartutò , ma 
| trouarono , che non haueua più 
queli’orccchie di prima. E per 
«metto moftrandomi affai riio- 
. - * lu- 
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Juto,(minuÌnano non poco telo.’ 
ro audacia* non era più il loro 
faucllare imperio-, ma vna di- 
mandale mentre io chiudetta gli 
occhi a loro oggetti-, tiri pareua, 
che la loro voce perilTe nell’aria 
a guiia d’Echo languente , alla 
■quale la vicinanza -non fonimi-', 
niftra più quel fattore di replicar 
i Tuoi interrotti accenti : quanto 
più mi faceuaforte con le ragio- 
ni , tanto più fi feemauano le lo- 
ro forze : tutto ci ò che gli era 
concedo di fare, e che poteua- 
rio , óra tediar mi pian piano al- 
Porecchio , ò tirarmi il manrcl- 
io>per farmi voltar faccia a’ fuol 
piaceri: ma io tema fermo a gui- 
fadi fcogliofìlTo nella beiti, e 
dolcezza della vita , alla quale! 
mi fontina chiamato da Dio.. 

Mi pareua di vedere au antri 
miei occhi quella bella caftità* 
madre de* f anti amori -, eh * én* 
circondatala grande fquadro- 
ne de* Vergini, e caffi , tutti can- 
didi d'innocenza , e rifplendenti 
dilume di gloria . Ella rideua 
con tifo più fereno, che non è il 
giorno > più pu ro della State , & 

* ai- 
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allarga ndomi le bràccfa nittc 1 
piene di Palme . Venite ardita» > 
mente , diceua , che pik conten- ■ 
der co vpflrì p e nfì eri ? abbati* ’ 
donate quefie Sirene, pur troppo ! 
fi fono abufate del fiore detta vo» 
fi ra età -io vi [piegarvi loro in- ' 
gannì » le lo** vanità, il oro [cor -* 
nt, [eia fperien\a di dodici an» 
ni non ve n hq più irìfegnato db 
quello , che pofja mat dttui. Chi 
battete voi fati altre lo [patio din, 
tatti' anni ,/ e noti coltivar vn cam * » 
po {ferii e , che vt promettete* fruì- » 
t % , t v ha fommt m firato [pène ,c* 
i brutte z.z,e [emiri *tè a* alcuni pie ** 
cuti ifieri? Quando mai non [orto , 
fiato le toro paròle piene di prò*; 
meffe » A?. promeJJè dt giur amino- 
ti , & i giuramenti di [per gin-' 
ri ? Quante itlufìoni > e fogni . 
non bautte proùato ? e fir bàtte*' 

1 te hauttto qualche tomento i norL*. 
t fiato p<§pore fcbèi vòfin de fi* 
ri y tatti- fiato mtfcoUro dt fie -> 
Ite 0 feguttajo da nmorfi ,cht vi 
fifceudno co ‘ vo fin-' pi Aceri ftrad 

Ì [dinar e Croci , « tormenti? vi pa> i 
rè* che fi a tediente comprar coti 
tinteti mali VA' infèrni? out fiuto** 

1 ’ ^ i tc 
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te trottar piretri fuori di DiodUd 
quale denuano turni piaceri ? /# 
non fono già (pautntofa » ne infe 
tonda come s ’ tmmaginaua tl 
ve Uro cornetto > dgofltno ,* io fa- 
tto la madre delle fante dtlatt^s* 
ftmprc feconda per le v\ (ite di 
Dio : le mie allegrezze fono giar- 
dini . che mai non languono » poi- 
ché fono fempre inaffiati dal le gra- 
ne immortali . Dimandate a qua- 
(li fanciulli j a qttefle donzelle*** 
equtjìt huomini » a quefte donne* 
eccouette d ogai forte d ' età » e di 
conditone » dimandategli in~* 
torte pa >/ hanno mai trottata ** 
amarezza alcuna nella mia 
corner fattone ì Voi v 1 andatela 
sbattendo (opra la debolezza ael~ 
la carne > quanto fettfemplicc^ i 
perche non potrete voi ciò > che 
hanno potatoi tali, Cri tale* che 
fi fono invecchiati nella virgo* 
tutù ? Stimate che fi a no 
impaflati d ’ altra carne • d* al- 
tro f angue » e d' altre qualità dif- 
ferenti dalle voflre ? Voi fetc^a 
aguale a Uro in ogni co fa oc*, 
tetto nella rifolutione generofit 
di romper ie catene* penfatc* 

fa 
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f»p, che tutto ciò * che fanno co* 
fioro nafca dalle loro forze ? Jd* 
dio gli dona la volontà, Iddio 
gli dora il potere , Iddio gli 
dona il compimento . Figliuo- 
lo di à ffiienza » perche fempre^J 
contemplate te voiìre infermità ? 
Attacateui a Dio» come i ede- 
ra al muro , e nonhMiate pau- 
ra* che mai vi manchi l* appog- 
gio ife voi gli farete fempre fede* 

• Nodriua con taf pen fieri il 
fiio fpirico , e paratagli di cauar 
dall* abifto ogni Tua mi feria , per 
poterla meglio con gli occhi 
delia mente vagheggiar , e fpez- 
zare. ’ * • * s ' ' -v- $ 

^ Ai U hpra si ? che quel fècreto 
rtiiptilfb>che confitte nell* aggot- 
to particolare dello Spiriro San- 
to, fi fé manrfeftarnente Vedere . 
Eccone la Profetili diDaiiidde. 
Eccoui tl Dio dilla Al ki/là > che 
tuona . eccoui la voce di Dio , che 
vola f òpra t * acque * e (opra Icj* 
grdnd acque . poiché fa fcaiurtr m 
abbondanza le lagrime & Eccoti* 
la voce di Dio potente, e getter ofa \ 
che abbatte ogni potere . Foconi 
Eee la 
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la voce di Dio , che viene con. 
pompa » poiché opera vna si wbi 
le conuerfione • Eccovi la voce 
di Dio i che taglia t Cedri del Li « 
banoi poiché atterra tutto Porgo 
gho del Mondo . Eccovi la voc 
di Dio » eh' e flingue le fiamme 
poiché fmorz.a gli ardori della- 
concupifcenXa . Eccovi la voc i 
di Dio, che fa germogliar il defer 
Co , poiché riempie d ogni bene— 
quefi ’ anima fconjolata . Eccole 
la voce di Dio , che difpone il per 
pe al {no parto , poiché fgombra- 
tutti gl* impedimenti • Era vici 
no al Ilio Aiipio , che attendeBi 
l’efito dì . quelle agitationi delle 
Spirito > &c in vn fubiro > eccoui 
che fente vna formata tempefta 
che gli mette fofopra il cuore 
grauida di fiamme , e d’acqu; 
e vedendo, che già co’fofpiri ar 
denti, e fontane di lagrime co 
minciauà ad aprìrfi la nuuola 
abbandona Alipio Secretano d 
tutt ’ i Tuoi penfieri , e per inol 
trarfi più addétto la folitudine 
e dare libere le redini alla fu; 
pafTìone fi và a gettare fotto vi 
fico , quale viene flitnato da Ili 

do» 
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doro Pelufiota quell’albero, che 
fu. origine d’ogni noftra difgra- 
tia : e quafì che il lauare quefta 
macchia foflfe flato princìpio di 
ogni (uà felicità , fece feorrere 
copìofi fiumi di lagrime da’fùoi 
occhi y che in nobile facrificio 
d’amore infleme col fuo cuore 
s’inceneriuano , epareua volef- 
(èro con l’acque del Libano la- 
ttare la vìttima , auanti che l’ab- 
brttggiaflfero col fuoco di Sion . 
AlThora efclamaua co’ raddop- 
piaci fofpiri : Dio miofina quan» 
do ? Alio Dio > fin a quando? 
Obliate affatto i peccati delìaci 
mia folle gioventù , trattate fecon* 
do la gronderà delle voftre mi* 
| fericordie : Diremo ancora , dt^ 
mani > dimani , e perche nonhog- 
| gì , e perche non e tempo di por fine 
a vita sì [regolata? Io fon notofo 
a me (fejjo , e non poffo pm tolerar - 
miy b fognar à fempre* che fia l og - 
getto delle dtuine vendette , e l in- 
utile pefo della terra? Mio Dio 
fin a quando, mio Dìo fin a quan- 
do ? Dicendo queflo con àbbon. 
danza di amari (Time lagrime » 
felice vna voce dolce, de harmo- 
Ece 2 ni- 
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nica,che catando proferìaa qui 
fte parole . Pigliate , t leggeri 
Reperendole fpeflò . Frena J 
merauiglia il collo alle lagrime 
e comincia ad cfaminare in { 
fteflode tal voce poteua na/cer 
per via ordinaria da’ vicini habi 
tanti > e bene il tutto pelato , ri 
conobbe, che quella voce non_ 
era humana , ma che Dio gl’m- 
fìruiua con quelle parole in ciò 
che doueua fare . Se ne corre a 
luogo, oue haueua lalciate Pepi- 
nole di S. Paolo col fuo còmpa-i 
gno Alipio, immaginadofi, che si 
come S. Antonio s’era dal a let- 
tionc dVna parabola dell’ Euan- 
gelio, alla quale era arriuatoa 
calo conuertito , potrebbe cosi 
Dio operare qualche cola nel- 
l’anima fua per le parole del fuo 
Apollolo . A pre con fanto hor- 
ror il libro, e la prima lentenza , 
che Ielle ? fu quella > che diceua . 
Che non era più tempo dtv aere 
ne piaceri * e ai sbornii a , che norL* 
tra più tempo di vi aere tra gl* i m- 
pudichi amori , tra le qutrelej va» 
nilàì emulati òhi , ma che bijogna- 
ua rmtjfyrfi di G tei» Chrifìo , co- 
me 
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me d'vna vefìe di gloria , fenz.a 
fili, ubbidire ad a carnet & afte 
co ?t cupi] cetile del fuo cuore , Non 
bi fognò leggere d’àutiamaggio . 
Eccoui i ubico il raggio di Dio, 
che piomba nel fuo cuore , c gli 
apre vn deurfolò fereno , ecco- 
uelo tutto rifokuo : fò vedere 
quelio l uogo al lùo fedel Alipio 
come lcntézi decidua di longa 
lire, che haaea con la fcnfnalità, 
òcAIipio gettando gli occhi io 
quello, che fcgui:n,legge. Rtce • 
uve coflùi , cb‘e infermo nella fe- 
de . Eccomi, dic’egk*, fevoiyi 
fece riibluto d’ abbandonate il 
Mondo , pigliatemi per compa - 
gno . S ’ alzano , e le ne vanno 
amhìdvici a trouare S. Monica. 
M ia M idre, gli d ice Agoltino, 
non vi prendere piti faltidro fru» 

> cercarmi vna moglie: già fono 
i Cattolico, e quello, ch’èpiù , ri- 
foluto d’abbandonar il Mondo 
.per vitiere cado , e fobrio ; la ri* 
iòlurione già è prefa , e palTara 
con Djo ; non fi può più tornare 
addietro . Se non haueflfe Dio 
trattenuta ir* anima di quella S, 
V edoua di Niùm, (tuia già su le 
- / Eee 3 lab- 
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labbra per volar lene, vedenc 
quello ino figlio già morto,qn 
fio figlio di tante lagrime, vici: 
inaspettato dalla tomba , & o. 
nato d’impareggiabile lume o 
frjrfi alianti a’fnoi occhi, ella ai 
cédeua fuochi di giubilo nel fu 
cuore > e con celefti allegrezs 
trionfaua,benedicendo Dio,ch 
haueua ftela la potenza del fu 
braccio a quella conuerfione 
che con la beneficenza di ver 
Padre haueua fuperati tutt’i ve 
ti d*vna madre afflitta . 

Fra tanto Agoftino và pen 
fando il modo di rinuntiare all 
lettura di Retorica > nella qua 
le era impegnato ^ gli reftanan< 
ancora venti giorni fin alle va 
canze,che fembrauano vent’an 
ni ad vna perfonada quale haue 
ua per all’hora affetti totalmen 
te contrari j. Nientedimeno, (àg 
già , e prudentemente non voli 
si apertamente abbandonare 1; 
fua dignità, publicando per h 
Città di Milano vna tal mura- 
tione di vita , ma lafciò pian pia 
no feorrer il rempo ; Quando fi 
fpirato il termine, fe ne (carice 

quie- 
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qn)etamentc,&: ancora fi liberò 
d all’iir) portunità de* Padri , che 
lo voleuano Maeftro de’ loro fi- 
gli, allegando per fcn fa, che ì’e- 
fercirio della fhiola glihau.eha 
cagionata vnà gran difficoltà di 
refpirare, & vn mal di petto, dhe 
lo m inacciaila dipeggió, fe nòti 
abbandonati a tal efercitio,il che 
1 tutto era veriflìno , ma non era 
però il punto principale , che lo 
fpingeua a quella .rilòliitione * 
Mirare come quello grandinio, 
mò fuggi ua hotcaiionì di glo- 
ria >e le diuerfe interpretàtioni, 
i 'che da moki foprà le (ue atrioni 
I fi poceuano fare , & ancorché 
Dio , com’egli dice ,g!i haueffe 
\ teefle nel cuore faette ard en t i, e 
carboni atcefi contro le fue lin- 
gue auuelenate : voleua piu to- 
I fto non fommmiftrargli occa- 
lìone di dir male , che di vederli 
necefTìcàto a difenderli, molto 
•lontano in quello dal naturale 
di quelli, che fanno pompa , e 
inoltra delle loro attioni , per 
farle fuanire in fumo * 

Doppo che s’hebbe (caricato 
della catedra di Retorica, fi riti- 
Eee 4 rò 
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fò neHaprofèilionc di Vereco» 
Jie , oue dimorò ancora Carhe- 
cumeno longo tempo, menando 
vita Agelica > che fi confuma^a 
, tutta in prieghi, e nello ftndio 
della Sacra Scrittura . Di là fcri- 
aeua a S. Ambrogio gli errori 
della Tua vita pattata, e lo ftaro , 
nel quale all’hora per gratia d» 
Dio fi trouaua, gli aititi, che ha- 
ueua foramimftrati alla fila con- 
uerfione, dimandandogli in ol- 
tre qual Libro potette leggere 
per meglio difporfi al facro bat- 
te fillio . Gli rettificò S. Ambro- 
gio il contento, che da quella 
vifita di Dio ricetieua , e Io con- 
iglio a leggere il Profeta Ifaia : 
ma vedendo , che non n*era an- 
cora capace , lo differì ad altro 
tempo , nel quale farebbe più 
pra etico nelle Sante Scritture . 

" E (fendo finalmente arrìuafo 
quel giorno tanto bramato , nel 
' quale doueua per mczo del bat- 
tefimo rinafcere , che fò il treh- 
tcfimo della fuaetà, conforme 
al Cardinale Baroni© , fi trasfe- 
rì dalla poffeffionc di Verecone 
alla Città di Milano, oue di ma- 
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no di S. Ambrogio fu battezza* 
io , Se bebbe per compagno del 
Ilio battefimo il fuo fede! amico 
Alipio , & il fuo figliuolo vnico 
Adeodato, d’età all’hoca di quii* 
deci anni in arca , vn ingegnò sì 
moiiriiofo, che fuo Padre folo 
nel p enfasi fi marauigliaua_^ • 
l e non vi nconofceuo del mio » di- 
ce egli, che il peccato tutt’il rettati- 
\ te tra veltro , che fapcte sì bene in- 
dorar le nofìre mferiei ma ogni 
sofà era inlui prodigiofa ^imper- 
acele nell ’ età di quindici anni 
! ftv zigana già molti Dottorile mol- 
te perfone erudtttffìme . Verificò 
ìmeora il detto de’Saggi, che di- 
ce, che quelli Spiriti tato prodi- 
gioii nó fon per viuerc lógo tega 
‘ pò*, poiché mori alcuni anni dop 
po ii fuo ritorno inAftica,lafcia, 
do quieto il Padre^he ftauafoL 
lecito d’vn tal figIio,& a benché 
Tenti fle cordoglio in vcderfelo 
nel fiore de’fuoi anni rapitole- 
tedinieno dall’altro dito fi con- 
folaua con ['innocenza della fua 
vjta, e la fperanzà della fua im- 
mortalità 5 reftando obligato al 
Giardiniere, che haueua colto il 
, ' v ,k See j ào- 
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fiore per porlo in cóferua. 
po quello battemmo, Agallino 
fi disfaceua in Hinni , e Canzo- 
ni > vibraua lami d’eterna veri- 
tà > operarla astieni di granai , 
fi diftillaua tutto in lagrime di 
gioia. > '• '' 

Fatto quello bifognò ritornar 
in Africane già erano arriuati ad 
Oltia , a [penando la commodi- 
tà della nauigatìone ; quando la 
fila cara , e venerabile Madre S* 
Monica in età di 5 6 . anni, e con- 
fumata da dì ueri e fatiche, refe il 
tributo alla natura , e l’anima ai 
duo Creatore - 

Morte Si poteua quella merauiglio- 
di s.Mo ,f a Donna paragonare all’Arca 
nic * . del Diluuiojla quale doppo d*ha 
ner portato nelle fue vifeere vn 
Mondo intiero, in mezo a tante 
tempere , e fatali conuulfioni di 
tutta la natura,fi riposò fopra le 
• Montagne d’Armenia : all* iflef- 
fa maniera doppo d’hauer S.Mo 
nica portato sì iongotemponel 
fuo. cuore vno Spirito sì vado, 
e grade y ch’il Mondo inmezoa 
tate lagrime, e dolori, (abito che 
fù libera da quello penofo par- 
<<i i '* * . / to> 


Digitized by Googl 


Del P. Caufìno . i ivi 
(e n’andò a ripofare fopra la 
montagna di Sion . Poco alianti 
la Cast, morte da vna fincftra,che 
ora fopra vn Giardino contem- 
plando il Cielo,gli paretra già di 
veder la fila fianza* il che palesò 
ad Agoftino, col quale pafsò poi 
<piel dolce colloquio dall’ifteffo 
«defcritto nelle fu e Con le filoni r 
la còchifione fu,ch’ella gli difle . 
FigUo mio » to non ho più attacco 
alcuno col M ondo > voi m bautte 
f agate tutte le premi ffe del Cielo » 
etite ho ccnfumate tutte le [ptratk- 
zaìgIh hauf jji mai potute batter in 
terra , ve dettimi Cattolico , t di 
piti rifilato ‘alla prrfettiònc della 
ir ita ,c he voi hauete abbracciata . 
Quando piacerà a Dio chiamat- 
ami v io fino già frutto maturo , che 
fiajjent per cadere 
i Ella doppo alcuni giorni fi mi 

fe a letto e (fendo affalfta da vrìa 
. febbre*qnale riconobbe per ra'ef 
j Paggiera della ftia morte -, perfil 
•che niunirafi d’arnie * 5 tk aititi 
?Ueeeflàrija quello combattime- 
lo , prefè còmiato da Agóftind > 
eda filo fratello , ch’era ini pue- 
- iènte?pregandoli affentiofamehv 

j>,i E ere 6 te? 
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te di ricordatfi deli ■ anima fàj 
pcfando folo ai Cielo, e non cu- 
randofi più del paefe dell’Afri- 
ca , elvella pareua hauelfe alca 
volte bramato ? per elfer ini fe- 
polta . 

Et battendogli detto vn altre 
fuo figliuolo, M ta Sonora Af a 
dre 7 noi non fi amo ancora rt dotti 
a tal termine > noi [periamo chiù • 
demi gli occhi nella patrtay e fe- 
ndimi nella fepoltttra di voflra 
Madre . La Sanra vedendo> che 
queft huomo la voleua ancor at 
taccare alla vita prefente > e di- 
fiornarladalpenfìero della moi 
te?che gli era dolciflìmo,!o mira 
con occhio feuero? e poi voltan- 
doli al fuo figlio Agoftino. Ve* 
dtte t di c ella-, ciò , eh ei dice , comt 
fe lontani dall’ Africa , dontjjìmo 
‘ejfer lontani da Dio ; ella miraua 
ipeffo quello fuo figlio? clVera il 
fuo caro triófo ? e che la feruiua 
con fingolari filma cura nella 
fila malana,dicendo? ch’Agofti- 
no gli era fempre fiato buon fi- 
glinolo ? 8c ancorché 1 ’ hauelTe 
pagato a prezzo de’ dolori ? non 
ut »’èra però mai feordato dei ri- 
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(petto domito ad vna Madre * 
V’era in verità vna grande^ 
(impana tra .1* anima d’ vna tal 
Madre* e d’vn tal Figlio* ehe^j 
s’era indiremo accrefeiuta do- 
po quella felice cóuerfione:eper 
quello bifogftati a pagar il debi- 
to alla natura: il Fàeiulio Adeo- 
dato vedendo l'Auola nell’ vlti- 
mo articolo vellico de gli fteifì 
affetti di luo Padre * cominciò a 
mandar tai gridi* che nó fi poto- 
ria acquetare: e S.Agoftino,c!ie 
fi sforzala di con fola r gli altri » 
trattenne per forza lo (patio di 
qualche tempo le lagrime* ma 
bifognò finalmente dar libero il 
palio a sì ragioneuoli piati. Mor 
ri la Santa a guifa di Fenice tri 
le palme>& dii dopo,hanerl &a 
celebrate l’efequie * profeguiro- 
no l’ incominciato viaggio alla 
volta d’ Africa. . « 

A quello modo pafsò h coh- 
tterfione d’Agoftino* <3c a bécl\e 
molti v*habbinocooperato,nié* 
tèdimeno dopo pio» S. Ambro- 
gio è sépre (lato Rimato il pria- 
cipal agente > e per quello il fiio 
gran cUfcepolo del luo M adito 

di- 
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diceua. Ambrogio e /’ eccelle ; 
'te economo del gran Padre dif 
miglia qual io come mio vero p t 
dre nuertfcoi poiché m ha generi 
tow GiesuChnflo per Virtù de 
*i' Euangclto , e Diose voluto fi 
4iir del Juo m mi fieno , per nge'n 
tarmi col batrejìmo; Quato tea 
po rivenderanno le ftclle^e dt 
raranno li elementi, tanto viac 
ràla gloria d’Arabrogio > ch’il 
dato alla Chiefa vn S. Agoftinc 
del quale già dille Voìufianc 
Volte- Ago [Uno e vn huomo capace + 
Ji.wvs tutta la gloria dell' vniuerfo ; v 
Epifi.i^ben gran differenza tra lui , e g 
altri V ejcoui . L ignoranza d v 
Jolo Eeclcfìafhco non macchia . 
la Religione ; ma quando fi tran 
del f r efcouo AgoÙino ; fenon s 
qualche cofa > non e egli che t igne 
ra,ma 'e la legge, che manca ; tra 
pere .oche qutflo perfcnaggto è i 
faggio come la legge. 
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l*€ negotiatìoni dt S, /Imbrogio 
con gl Imperatori ralenti- " 
wanott Padre, e Gratta- 
no [ito Figlio ► 

divisione xr 4 

L Afciamo le particolarità 
della vita di S. Ambrogio» 
per leguire principalmente f a • 
noftra traccia,& il noftro inten- 
to » ch’e di rapprefenrarlo nelle 
grand/, e ceraggiofe attioni.che 
ha trattate con i Monarchi del- 
1 vniuerfo. Non voglio, che mi- 
riamo que/t’ Aquila battendo 
I ali nella balla regione dell’aria 
vediamola in mezzo a* lampi , 
tempere » e turbini > con quale 

deftrezza fcherzicoTuIminbco, 

me bene fempre fiflì Io fguardo 
al Sol nascente * 

Era bifognofo in quei tempi Stato 
Io flato del Chriftianefimo d’vn ddchri 
buonPrelato,pèr ftabilirlo nella 
corre de’grandi. Era ancora èe, mo% 
fca la memoria di GiuIianoApo« 
fiata» che s’era sforzato, quanto 
haueua potato » di ripiantare gli 

Ido. 
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Idoli * poiché non erano paffuti 
dopo la Tua morte, che dieci ard- 
ili in circa , e viueua ancora nel 
Cuore di molti Pagani > bramog 
di feguitar le Tue veftigia , imi- 
tar ifaoi efempi , e perpetuare 
la Tua legge. Erano dall’altra, 
parte molto potenti gli A mani* 
fauoriti già dall' Imperator Co- 
ganzo 5 e mrbauano Tempre g ji 
affari della Religione. Gioui- 
jaiano Imperatore molto Gato- 
licojch’era facce fifa a Giuliano * 
era regimando folo Tette mefi có- 
parTo,efuanÌDoa guHàdi lapo.. 
Dopo di lui gouerno T Imperio, 
Valentiniano , eh’ haueuafa ve- 
rità buoniifani fantiraenti del- 
la Religione, ma- nodriaavn© 
ipirito tutto marciale , e che per 
trattenerli in vna si grande dv 
uerfità d’humori>c Tette degna- 
li era compoilo dLfao Imperio, 
inclinaua molto a certi accom- 
roo da menti 9 eh’ acquetano per 
gualche tempo il male» ma che 
non tolgono affatto la radice. 
Haueua prefo per copagno deì- 
, l’ Imperio Tuo fratello Valente » 
«h’effèndo ini principio del Re- 
gno' 
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gno affai buon Catolico, fi la- 
nciò poi da vna Donna Armila 
inganare, & efercitò pofcia bar- 
bare crudeltà contro i fedeli, fin* 
a canto , che disfatto da’ GotiVe 
ferirò nella battaglia, fu da’ fuoi 
nemici viuo dato alle fiamme, in 
vna capanna d*vn Pallore, dotte 
s’era ritiraro, fpirando trà’Han- 
gue,e le fiamme, con le quali La- 
netta procurato d* incenerire la 
ChiefadiDio. • * ■ * ) 

Cagionò quella compagnia 
a gli affari del Chriftianefimp 
moki difordìni , e fpeflo ritardò 
le buone rifòltirìom di Valentì- 
niano con certe freddezze, e to- 
lctanze, eh* erano {limate più 
rodo febri del tempo, che de gli 
hu omini. 

Prefe il carico $ Ambrogio 
tome ogn* vno (lima più proba- 
bile, luì fine del Regno di qtieflp 
V alentiniano , e non tolerò po- 
che fatiche, e trattagli, mofiraa- 
dofi nel principio del Ilio gouer- 
no a guifa di generofo Leone : 
impercioche vedédo nello (lato 
alcune àffemblce de’ M agili rati, 
che fi radunau ano a pregiudi- 



ìli 8 

ciò della Chfefa, con grancf£_J> 
franchezza , e generalità fe he 
dalle co 1* Imperatore; & anco- 
ra, che quello Précipe folle vno 
de’ più affolliti Signori, che mài 
' maneggia fiero Scertfo , non fe 
n J offefe però, ina rifpo/e in qué- 
fta maniera a S. Ambrogio . £ 
The&d. mólto tempo, ch'hèprtutfià ti vèr 
lib.*. « ftro naturale , e la libertà , che iti 
eap. 6 . darebbe vna Mitra . quando vi 
fojfe poTla in capoH e mentedipnetia 
io nén mi fótf trpptfio alla loéftra 
et etìione > & anfora, eh iopotrjfì 
fare quella refiflen^a,cbe mi coh~ 

• cedente leggi ,fm\a impiegartela 
' mia autorità V ióloò prefiato hbeto 
■ il conferì fo per tl defi deno , che ha 

• di vedere tn quefia carica vn-huo 
rno getter ofo e fate ciò che vi ardi 

{ va la legge di Dto , i nofìri tempi 
■fino infermi » hanno hi fogno d Dn 
rttuon Medico, ■ ■ » *' . ' -i 
, ^ % Quello sì fauoretìole princi- 
pio prometterla; migliori effetti 
' per Pauuenire y ma quello Pren- 
M erte di cipe fu poco dopo dalia morte 
Valiti • rapito: impercioche hauédopcr 
man >41 dodeci anni in circa g-ouernato , 
re ' con niuido Imperiosi Regnò > 
vi - r v efien- 
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effondo faperbo,e molto coleri- 
co,occorfe>che fcntédo vn gior. 
noi deputati di Boemia, che (ì 
(colpa nano imputati dicerie^,» 
fcorrerie,e ladronezzi , s’accefe 
talmente d’ira, e di sdegno , che 
ne venne a morte : impercioche 
(ubico fò necefTario portarle nei 
la Tua camera : fé gli gelorno le 
vene del corpo, gli fù chtufoxi 
varco alle parole, agirai da hor. 
libili couullioni i (noi membri > 
il (uo vifo-di macchie di rodò 
feminatotfìna 1 men te inceneri co 
da gli ardori d’ vna collera più 
maligna dcIlaCanicola,s’t ftin(e 
in poch’ hore qaell’ Imperatore, 
c’haueua fatte (òrto il ferro del- 
Tlmperio Romano tremare tam 
te barbare armate per infognar- 
ci, che non habbiamo più pode- 
rofi nemici di noi rtefij . Lafciò 
i Valentiniano duo» figliano -del- 
j la fua prima moglie Sellerà , che 
era Granano, e l’altro di Gitift*- 
na, che fu Valentiniano ilgio- 
i «ane. Vediamo,come fi portaffe 
c@n tutti dcieri S. Ambrogio . 4 t 
Il Santo Vefcotio, ch’haueua 
già (opra il Padre esercitata la 
-i, fua 
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fuaautornà»la mantenne ancl* 
{opra i figliuoli con tanto pili 
vantaggio , quanto la loro età» c 
. la ncceflkà della ChieAi richie- 
dala. 

„ Valétinìanoalcun’anm alian- 
ti la Tua morte, prcnedendo qua 
fi ciò, che doueua auuenire, fece 
dichiarar Gratiano Aio Primo- 
genito Aicceflbr del Aio Impe- 
rio, elegge do lo Aibito per com- 
pagno nel Regno: e perche que- 
. fii era vn Prencipe ritenuta» e 
molto temuto , e che in rnczoa 
iuoi fdegni nodriua certa corte- 
ila, malGine quando imprende- 
ua qualche negotio, fi fè vedere 
. nell’vkimode’ fuoi giorni a gai. 
,fa di cadéteSole fopra il Aio tro- 
no Recale, e dopo d’ hauer fat- 
ta vnabeiliftj.ua oratione a tut- 
ti i fuoi Capitani , e Soldati» che 
'erano all’hora pretemi > adit- 
■ dandogli, e chiamandogli cotx>- 
. pagai , diede fegni de! ìuagra®- 
d’aÉtettOjch’a tutti portarla - poi 
Grétti a* prendendo per mano il Tuo pio- 
no figlio ciolo Gratiano,vcAito all’Impe- 
f ‘ T * r riale > e d’età di quatto rdeci an- 
,£! *** ni in circa» gli dille » che quelli 

era 
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era il fuo herede, qual’hauercb- 
bcro vn giorno per compagnone 
metterebbe col loro aiuto a f » 
terra tutte le nemiche potenze 
dell’ Imperio Romano? aggiù- 
gnendo, eh’ vguagliarebbe fuo 
Padre in valore, e nell’ affetto, 
ciberà dòmito àioro buoni offi- 
ci ji ma che l’auazarebbe in dol- 
cezza , effendo (lato piu dolce- 
mente alleuato. Quello figliuo- 
lo, come dice l’hiftoria, era bel- 
lo come vna Stella: impercioche 
ha uè u a gli occhi brillanti a gin- 
fa di duoi lampi , vna faccia dol- 
cilfìma , il colore mifto di bian- 
co, & incarnato . Quando ì fof- 
dati lo viddero in quell* h abito, 
cominciarono a far* àpplaufi c& 

feudi , e fu biro Squillarono le 9 

trombe c@n mille acclamationi 
di fallite. - • ■ ; 


Queft’attione fece, che dopo 
la Subita morte di fuo Padre , 
foffe riuerito come Imperatore 
col fuo Zio Valente , eh’ ancora 
vnieua , e da quel tepo fece par- 
teciipe della fua dignità il fuo par 
goletto Fratello Valentiniano, 
che no ha^etu ancora, che cin- 


que. 
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que, ò Tei anni, all’hora quando 
fù lafciato orfano fotto la cura 
di fua Madre Giuftina. Dipoile 
grandi necefTità dell’Imperio, gli 
fecero prender per compagno 
della corona Teodofio, vno de* 
gran Capitani di fuo Padre- 
li giouanetto Gradano dot> 
tato di buoniflime inclinatlohi » 
fi gittò fubito fotto Pali diS Am 
brogio, àccio lo guìdaffe, e reg- 
gette nelli affari della fua fàlute * 
ecofcienza, quali fempre ftimò 
i più importanti * Piacque tanto 
il noftro gran Prelato a Grada- 
no, che viuendo,e morendo,mai 
bebbe nella fua bocca, cofa più 
dolce,e famigliare del nome del 
Vefcouo Ambrogio • 

E per meglio penetrar i fetfti- 
menti di quella bell* anima , e 
quanto facilmente amfnetteua 
nel foo cuore tutte Pimaginidi 
virtù dal noftro Santo propofte- 
gli j bifògna notare , ch’a giudi- 
ciò ttetta de’ Storici Pagani, che 
mai gii furono fauoreuoli più di 
quello richiedefferò i meriterà 
quello Prencipe il più perfètto 

per l’età, eh’ haueua, di quanti 

* » 
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mai haucffero portato diadema 
de’Cefarfie s* yna vira si pretio- 
(a fi f offe mai potuta comprare 
col fangue , e lagrime de’ fedeli» 
haurebbe ella colmata la Cilieg- 
ia di fantità, l’ Imperio di glo- 
ria, e tutt* il Mondo di meraui- 
gliCf .. 

Albergarla ia quella bellezza Belle 
del corpo vno fpirito rutto cele- qu « liti 
fte i poiché era viuaciffìmo , e fi 4*1? im 
com > il fuoco, lontano dalla fila platee 
sfera vi cercàdo pafcolo ne’fiioi &****• 
trionfi -, così viueua egli di feien- ## * 
zc, e di fplcndori,quali fe le ren- 
derla tributarie col fiio iacellet- 
to,e fatica,come con Carini fiog- 
gettaua al fino Imperio le natio- 
ni . S’ impiegò molte* nell’ elo- 
quenza, vedendo che quello era 
in quei tempi ftudio quali del 
tutto neceffario a gl* Imperato- 
ri per regnare fiopra de* popoli, e 
che la parola era il combatti* 
mento, ch’vniuale volontà, e l’- 
armi alla fiatate del puh]ieo;iub. 
bc per fiua buona forte per Mae* 

(Irò Aufionio, (limato dall’ iftef- 
fio Simmaco il più brau’ huomp 
fuoi tempii felice Maeftrp di 
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vn buoniffinao Scuoiare, che gli 
fece cambiare la fai ola in vn_^ 
Confolato. Era Gratiano di na- 
tura fua facondo, e non fò diffi- 
cile coltiuar sì buon naturale. 
Quando reeitaua ne’ fuoi teneri 
anni qualche oratiene>rifpléde- 
uàgli la maeftà di fuo Padre nel 
volto, congiunta co vna meraui- 
gUofa modeftia , & vna gentile 
acrimonia, ch’animaua la fua ài- > 
tiene . Portaua beniffimo la vo- 
ce, G moflratia facondo nell* ar- 
gomenti piaceuoli, grane nc’fe- 
rij,colto ne’ faticofi, e quado ri- 
chiedeua la materia inueriua, <5c 
ardori, vfeiuano dalla fua bocci 
tc pelle. Ne per quello lì fminu.i- 
tiano i militari elercirij, de quali 
n’era a meraviglia perito > le bi- 
{ognaua correrejottare, e {aita- 
te conforme all* vlò de* Soldati 
Romanica fua agilità cagionaua 
ilupore a tutti , fc frenar’ vn dc- 
Eriero, tirar d'armi, iMaeftri, che 
Hiaueuano amaeftrato, còfeffa- 
uano c’haueua maniere amarri- 
uabiliji Paganhclié l’hàno perla 
tliuerfità delia Religione, che 
jpfeffaua, voluto biafiuiarc, Colo 
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gli oppofero, ch’era troppo ar- 
dente nella caccia delie beftie 
feluaggie . Quello nientedime- 
no io faceua (limar guerriero, fc 
effondo a mcrauiglia affabile , e 
liberale , nìuna cofa più del Tuo 
naturale rapina il mondo. 

Hauendo Ambrogio mifura- 
to quello fpirito , fe gli affettio- 
nò maggiormente , e fi sforzò 
d’inneftare con tante belle parti 
di natura le più fode virtù , e fo- 
pra ogni cofa vedendo, che ìul^ 
mezo a tanti Gentili , & Arria- 
nijchetendcoano d’ogni parte 
lacci per arrecarlo , era neceffa- 
rio di preuenirlo , piantò nella- 
nima fuà regale gran fondaméti 
di fede, e catti finali fentimenti 
della Religione, alla quale fubi- 
to Gratiano fi m olirò inclinato. 
Si ù'pua ancora vna lettera ferie, 
ra di filo proprio pugno, nella 
quale dopo d’hauer fentite le’ 
dotte ittru trioni del fuo Prela- 
to > glie le dimanda in fcritro j e 
perche quella è vna bella me- 
moria, e del luo Spirito, e del- 
la fila Religione,*) la voglio qui * 
inferire. ' " " * 

*^’ ; Fff L’Ira- 
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t' Imperatore Gratiano 
' ad Ambrogio il Reli- 
giofoVefcouodell’oa» 

• nipotente Iddio . 

^ .... 


Apud "T O bramo in eflremo vedermi 
Ambro I di prefenza con voi vnttox ca» 
pum in , mev'hò femprenei mio peti- 
Prufit. pero , e cerne kubito con voi con la 

hb. de m gl: or parte ài me Ihffo , ch e lo 
fi*‘ • /pi rito ■ ! ovt prego , Santo Relè - 

g‘o[o VcftQuo ài Uto vincete > che 
affieniate i p*jji ■> veniate prejlo 
da me > per ammaeftrarmi in ctò> 
eh io credo * fen\a batterlo prima 
ben * imparato . Non e già mio 
penfiero amputar della fede » vo- 
lendo p:'u lofio alloggiar Dio nel 
mio cuore 3 che chiuderlo nelle** 
mie parole , ma io de/ìdtro folo 
' aprire con ogni liberta l anima-» 
mia alla diutnith , per riemerta* 
maggiore abbondanza di lHce~s* 
Iddio , fegh piace i m * wfegnarà 
con la v offra parola poiché io con- 
ferò , e riuenjco la fua Santi filma 
. Atae[lày non volendo chiamare 

Gn 
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G teste Chriiìo creatura * e mtfk* 
farlo con le deboleziij della mia 
ftrfona . appunto to confcjjo , che 
\l noflro Saluatore e si gran de, che 
inoftri penfìeri , che fono infiniti 
ncn lo ponno comprendere * che fe 
fotejfe la dtutmtà del figlio irgran* 
hr/ìi to vorrei [pendere , e ver j are 
i» quella me ftejjo per Paugmento 
Itile fue lodi , (limando di jiqzl, 

! m foter meglio auanz.artm nell a* 
meuta del padre Celefìe , che to - 
dando it fuo eterno figliuolo . Ala 
« come non temo gclofia dalia 
far te di Dio > coù dalla mia 
non ho paura di fhmarpni si ec - 
aliente Oratore, che pofja conte 
me parole ingrandire la gloria 
iella dtmmta . Io mi nccnofco 
debole ■ & infermo, io lodo Dio con . 
forme al mio potere enonccttfor* 
'me alla mifwa delle fue grande^ 

U . Del reito io vi prego a darmi 
d trattato della fede, del qualar 
voi men hauete già data dolc<L> 
caparra 5 aggiungendoli la que ■ 
(hene dello Spinto Santo in ma- 
niera > che voi con le ragioni , e con 
le ferd tur e prouiatelafua digni- 
tà . Con che prego Dio, o rmo Fa 
L ’ 90* 1 ' F £fi . drc* 

[C. ’-v ^ . > 


Digitized by Google 


ftiS i/ Il prelato 

drttt vero fermare del Dio\ cb*- 

• adira, thè vt conferai per moli'- 
anni . 

Quefta /lettera , chi la vorrà a i 
bell’aggio confiderare, è piena! 

• di grandi fentimenti>& in ventai 
< S. Ambrogio ne fu tal me re rapi- 
rò , che confetta non hauer mai 
in que’ tempi villa , ò letta cofa 
limile . Quello buon’Iniperato- 
te 9 die * egli « gli fcriueua di fuo 
pugno, facendo come Àbramo» 
che apparecchiaua có le faepro 
prie mani il pranzo de’ foci ta- 
rpiti, lènza darne la cura a i fuoi i 
feruitoii>gIi fcriueua parole {an- 
teporne s’haueffe hautue l’orec- 
chte nel Cielo, e quelfo,ch’è de- 
gno di meraviglia fi è-, ch’era al- 
i’hora quel tempo, che bifogna- 
Ua andare a cóbatrere co’barba- 
ri> e per qaefto a polla prenderla 
dal fuo gran\Meouo l’armi del- 
la Fede: impercioche Oppiate, 

• che quefta generofa Aquila nel- i 
l’anno fecondo del fuo Imperio, 
fò da vari} ventre procelle com- 
battuta cedendo Aranarico Rè 
dé* Goti entrato cò fpauenteuo- 
leefercito nella Tracia ; e men- 

"tre 

v 
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tre Granano vniua tutte le /ite 
truppe in Oriente per opporle»* 
gli, ftimando i Barbariche l’Im- 
perio dell ’ Occidente foffe fpro- 
tìirto y li gettarono nella Gallia> 
oue con merauigliofa p rettezza 
l’Imperatore per /occorrerla fi 
trasferì, e fù all’hora, che fenile 
quella lettera , e fi raccomandò 
particolarmente a S. Ambrogio,, 
pigliadoda lui lo fi codardo del- 
ia Fede, per portarlo alla fronte 
de’ fu oi generofì guerrieri . Fù 
tutto quello da nohilifiimo fue- 
cefTo fàuorito,poi che, al dire d’- 
Ammiano Marcellino, in quella 
guerra > ancorché giouane , fi 
portò valoroldmente , operan- 
do ogni fatica, e comparendo 
fempre alia teda dell ’ efercito 
per animare con la fùa pre lenza 
i lòl dati > il che gli fomminiftrò 
tanto ardore , che deliberarono 
d’alTalcar predo il nemico,elo 
disfecero vicino aStrasburg con 
si horribiie earnificina , che di 
j fettaota miila Barbari , fc fianca 
cinque mula coprirono co’ Tuoi 
eftinti cadaueri la campagna, la- 
rdando mietere al gioitane Gra- 
Fff $ ria- 
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liano nel primo campo ci i\ Mat- 
te le palme inaftìate da* (Lioi ìvc- 
dori, e benedette dalle preghie- 
re^’ Ambrogio .1 

Ritornato l’Imperatore da_* 
qnc ita vittoria , r «renette le let- 
tere del Santo Prelato , neHe_> 
quali tra l’akre colè Iciifandofi, 
perche non i’haueua accompa- 
gnato, gli dice. * ■ -v! :•< >• * \ ' - v 
Ajf.'tuo- * Afone flato mancamento d' af- 
fé paro fitto yCbnftt am (fimo Imperatore , 
lo di S. tmpercioche qual Molo più nobì- 
Ambre- p e potrei mas àaruttò più giuflth 
&[° *1 ò più gl orto fo t Non e fiato , dico, 

! mancamento d'afe to che m hab- 
iore \ ^ ia dalla voflra perfora allonta- 

nato, ma vn certo rojjore congiun- 
to con la conucntuoleìgLa della 
mìa profeffione , fapptate pe< ò , che 
al yoflro rt torno v andava avan- 
ti, fenon co * paffi del corpo , alme 
no con tutto l affetto del mio cuore » 
e con tuttala picnez.z.a dt roti, 
quali potata f opra gli alt art fcars - 
care » & in qugth principalmente 
conifle l obligatwne d vn Pcfco- 
uo . Ma io hò torto di dirt > che 
fon flato aitanti divoi,quaji che 
fcffi flato da voi J eparato > hauen. 

>• : do- 
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ioni fempre [eruttato con l ani • 
mo , marchiando con voi ne vo- 
fi rifentimenti , nel v offro cuore^s, 
e nella voftra benevolenza •> ctie 
vna prefenza la più nobile , di 
quante mai ne piteffì bramare- Io 
mifuraua le voftre giornate • io co - 
foggiana lavoftr'armata, io era 
giorno e noti e nel campo con tutta 
la mia mente » s tatti t miei pcn- 
fieri ; io faceva vn corpo di guar- 
dia co' miti prteghi , e quelli del 
mio elencato vegliando al voftro 
padiglione imperiale : quanto più 
era penero di menti , tanto più mi 
folle uaua nella diligenza > & affi • 
dm tà ; E rendendo per voi quello 
debito ,tolo faceva per tutta U L-/ 
Chiefa \ non fono indorate quefte 
parole con C adulatiom , quale Voi 
fuggite , e che faptte effere lontani f- 
fima > e dal mio naturale > t dalla 
mia profefftone : ma Diopotràfar 
& a voi ,& a me :efìimomanz<ty 
quanto voi habbiate confolaro il 
mio cuore con la [ìncentà della-j 
Voftra fede* alla quale hà concef- 
Ja Dio tanta falute , e tanta gl o- 
r.ia _* (o fon obbligato a far qj-tefta 
ìoiuanza -> e per tl publico y§ 
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per la vofìra annettiti partitola* 
re : poiché rot m hauett tranquil 
late le temperie della mia Chic 
fa, voi battete chi tifa la bocca d 
perfidi } e <vot l' bruite fatto con l 
mtraughefa autorità , e dt poteri - 
:\a, e d: fede . 

Zf/oi * Sempre dipoi quello S. Impc* 
•uiriU ^i rat j orc ccrc ò in tutte l’occafioni 
d’oblign r(l la Chiefa co’l fattore 
è» [cor de* Tuoi Editti,e fimeftrò tan- 
to di S. co alla fcopcrta zelarne, eh e tra 
Ambro* tutti gl’Impcradori hà merita- 
ci*. to il primo il nomedi Chrifìia- 
Zoii- niflìmo, concedo di poi a’ noftri 
Regi. I Tuoi predeceffori > che 
profeffarono il Chiiftianefimo, 
lafciarono iemprc annegrirfi co 
molte macchie la loro riputa- 
tione , che fiaunuittano grande- 
mente il merito delle loro attie- 
ni -ma Granano fu il più reale» 
• e (incero di tutti ; impercioche 
si poco fi moftraua affectionato 
a’ Gentili , eli ’ e (fendo venuti 
tutti i Sacerdoti per offerirgli 
il titolo , e l’habito del fuo gran 
Pontefice , &c il quale tutti gl’im- 
peratori per cerimonia , e ragio- 
ne di Stato haueuano conferua- 
iM to. 
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io» furono da quedo Principe s. 


generofamenre ributtati, cosi 
con (ì aliandolo Ambrogio \ Se 


ancorché i Gentili di ciò offefi 
non potete© frenare le loro fa- 
crileghe lingue col minacciare 
morti, e mine all'Imperio, di- 
fprczzò nientedimeno tutti i rf- 
Ì fpetti humani, perche fi trattaua 
del 1 a gloria di Dio . 

Del refio per confiderar’an- 
che maggiormente la forza dei 
poter d -Ambrogio, fà di meftieri 
notare, che la fede del fuo allig- 
no Grattano- ,non era fede otio- 
fa, e morta , ma molto occupata 
ne Ili efercitij delle buone opere, 
ch’Aufonio , fpirito mondano, 
non può a baftan 2 a ammirare 
nel fuo difcepolo, vedédo benif- 
fimo , che in quello l’auanzaua* 
Egli, che più minutamente of- 
feruaua l’attioni deliavita del- 
}’Impcratore,hà lafciato ne’ Tuoi 
fc ritti , che pallata la faa tenera 
infantiamo haueua lafciato feor 
i rer giorno fenzadiuotiflìuK^ 

; preghiere, offerendo sépre qual- 
che voto a gliAitari,e che quelli. 
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Belle ‘Teoreti péfieri affidi r a nano > che i 
qualità viueua in vna grandifs. purità dì i 
d’ vagì* cuore; ch’era molto parco, e fo- 
tane brio nel Tuo vitto ordinario, e 
trivi t. p er quello , ch'appartiene alla s 
caftità, che fi poteua giuftamen- . 
te dire,che l’Altare delle Vergi- 
ni Veftali , oue fempre ardeua il 
fuoco facro , che purga il tutto, 
non era si Tanto, come la came- 
. ca di Granano, ne ch*i letti , che 
fi poncuano per cerimonia nel 
•*\ Tempio, erano più caffi del Tuo 
letto Imperiale : Haueua cuore 
~ di Madre verfo i Tuoi vaffalli , & 
il principio del f«o Imperio fa 
confacrato con l’allegrezza , & 
Patta .alleggerimento del popolo, al 
nttabtle quale addatetela molto le GabeU 
per le , e le Taglie, rimettendo vo- 
teuar il lontanamente ciò, che fi doue- 
fopete, ua dar’al Tuo erario. E per léltar 
via ogn’occafione di cercare per 
l’auuenire ciòvc’haueua libera- 
mente fcanceliato , fece in tutte 
le Città incenerir dalle fiamme 
Aufo- le fcritture , doue ficonteneua- 
niui vo' no l’obbligationi , e debiti del 

XeJinTi • Non fi trono mai fuet- 
to _ co d’allegrezza piu chiaro, nitfeu 

’SlM* - ■> no 
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no fi lagnaua» che il Rimo gli fìu 
cefle diftillar gli occhi nel piati, 
to : Lodaua ogn’vno l’Impera- 
dore vedendo, che ficome i Tuoi 
benefici] non erano piccioli , e 
poco dureuoli , cosi imali , che 
sbarbicaua , non dotieuane mai 
più forger alla luce per infettar- 
la di tenebre . 

' E perche non doueua efler li- 

berale col publico , s’era sì cor- uiglit/k 
| tele, . e benefico verfo i parti- carità % 
colari ? Non fi contentaua già un im* 
di vili fargli ammalati, ma egli per afa* 
in perfona gliconduceua ifuoi**» 

Medici sfacendogli dar in fua^» | 

pxefenza a fue fpefe ciò , ch’era 
per la loro fanità neceflkrio . Si 
vidde dopo la rotta de’ Barbari» 
la quale di lopra accennai, feor- 
rere i Padiglioni de’fuoiSoldati» 
per informarfi del immero de* 
feritile egli fteflb con le fue vic- 
toriofe mani maneggiarli le pia- 
. ghe, e farli fubito medicare» a£ 
frettando, & ammodo i Chirur- 
ghi. Efe qualche poueroSòlda- 
to di {gufato ».& afflitto dal mià- 
le non voleua prender cibo,fe ne 
ilawa ledendo vicino a luì, e eoa 

ÌEff 6 tate 
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cale dolcezza di parole lo ra pr- 
ua, ch’otteneua tutto ciò> ch’era 
fpediente peE la di lai falute. An- 
daua fempre eonlolando li più 
afflitti» fi congratulaua co* più 
felici > s’informaua delle nece fff- 
tà di tutti» fm’a far pomre il ba- 
gaglio d’vn pouero fuddito da’ 
Cuoi Muli > e faceua tutto quefto 
con gran prontezza, & allegrez- 
za, (enz 5 a leuna pompa, & olìen- 
tatione ^donando cortefememe 
ogni cola fenza mar rinfacciarla 
a,d alcuno* 

Eccelli i frutti della buona».* 
«ducanone dì 5. Ambrogio , b*. 
quaìe motte bene, che d’viw 
gran Signóre fkcédo viVhuomo 
fan-to, s’obliga tutto il inondo^ 

lut morte dell Imperatore Gra» 
Manto* e l a ffiti noni ài 
& Ambrato * 

DIVISIONE XII. 

O HimèZ Dio eterno, che Ze- 
te più antico del principio 
del tempo, e più durabile del rine 
fecali? era neccflario fo mmi- 
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nifi rare si gran bene al mondo* 
per farlo si breue? s’inhorridifcc 
la mia penna in pailare /opra il 
(angue di quello pouero Preti* 
ripe» nel quale nient’altro haue- 
ua branrato il mondo » che i’iut- 
mortalità. O che piaga per l’Im~ 
perio , o che dolore per la Chìe- 
ia , o che pietra dì paragone per 
la virtù di S. Ambrogio ì 

Haueua dopo la morte di Tuo 
Padre regnato Granano circa-* • ; 

fett’annì , quando ecconi forger 
nelPInghilrerra vn Mollro > per 
fpofieifarc del Regno il Inoiegi. 
timo Prenci pe ; e coìti le fiamme» 
rrol-d ifordine incfiietire, e feo? 
uolger i 'Imperio *Era quelli 
quel Maffimo, ch’ai dir di Zo fi- 
mo era di natione Spagnuolò» 
compagno del gran Teodofio,e 
capo della Romana militia che 
fi trouaua in quei tempi ntìì’In- 
ghi!>erra. 

Quello difgranac o cocco al r< *,/ 
viuoo & arrabbiato, perd>e Pln* l* al fu* 
peracore Gratiano fenza fa redi drenti- 
lui mentione > 5’era percompa- f* * 
gno deìi’Imperio prefo Teodo- f** e ***- 
fio > deliberò d’entrar per tira»- ? u *' 

iiia * • 
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jaia nell’Imperio, già che non gli 
era conceffo da’meriti.Non rro. 
uoffì mai Tiranno, che fapeflfe 
meglio inorpellare la Tua ambi- 
none di quefti , non viddefi mai 
huomo,che per mezo d'vna fin- 
ta fami là, e giufticia cerca Ile alle 
lue cadenti fperanze maggio»* 
appoggio j e untatila io prego 
quelli , che profeffano di fegui- 
tar l’iffeffo fenderò per arriuar 
al termine de* fiioi diflegni , ad 
imparare dal fucceffo di MaflS- 
rno, che fe il braccio di Dio non 
foftiene vn negotio,quàto mag- 
giore faraM alte zza , tanto più 
jprecipitofe|pranno le rujnew 
Maffimóduque vii figlio dcl- 
la.terra , ch’alxro di grande non 
iiaueua, ch’il defiderio di regna- 
le , hoca fi faceua Inglefe > hora 
Spagnaolo, inclinando fempre a 
quella parte, la quale vedeua più 
lauoreuoJe a’ fuoi diflegni. Co- 
me Inglefe voleua dat’ad inten- 
dere > c’haucua qualche corri- 
fpondenza d’afSnità con S. Me- 
lena, Madre dei gran. Coftan- 
lino ne fù sì sfacciato , c’hebbe 
ardire diprej&kCil nome della 
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faftiiglìa^facendofi apertamente 
chiamare. FlauiusClewes Mq* 
xtmus , come Spagnuolo veleria 
efler riputato parente di Teodo, 
fio , quale conofcena potentiffi- 
mo 3 e del quale più temeua la 
forza,che non amaua le grader 
ze . Per quel che tócca alla Re- 
ligione) diede ben’a vedere , che 
non haueua altro Dio, che l’ho- 
nore jnulladimeno fimile a quel- 
li, che fomminiftrauano l’aglio 
perfar’ardere le lampadi de gl- 
Idoli, così bene come quelle del 
Dio viuente , abbracciai^ ogni 
forte ài fette,e fabbricaua dardi 
d’ogni legno, per tener in credi- 
. io la fua ripu&tione . 

In verità fe v’è vitio degno 
«teli ’abominatìone del genere crt fa 
humano , quello è, che macini- deteft** 
na fopra* gli Altari gl’inganni , c bile ». 
che (otto colore di pierà, e ili 
zelo incatena gli huomini , di- 
ftrugge le Proitfncie , che vuole 
(otto precedo di fantità, e di Re- 
ligione ingrandire la fua am&ì- ^ 
rione . 

Fù nitro ciò famìgliarififìmo " 
a queft 'infelice ; imperciochC^ \é.%, «Hk ■ 
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vedendo molti Pagani a roder* 
arrabbiati il freno,defklcranclcs 
che fi rinouaffe bantico.culto'cte 
gpldoli, nodriaa lotto mano co 
bcllitffrne fperanze i Tuoi capric- 
ci : dall’altra parte fauoritia di 
nafcollo le Sinagoghe de* Giu- 
dei, ftiinando>che quelli hu omi- 
ni priiti di Religione ,e cofcien- 
za fodero per ferttirlo vn giorno 
fe non in altro>almenoni empi- 
re co’ loro cadatteri le foffe. Ma 
vedendo fol Iellata, a gràd’a bez- 
zi in quei tempi la Ghie! a Cat- 
tolica, quella siVch’apcrtamente 
corteggiana con dimoftranza-^ 
d’honore, e fe litigio, effetti, che 
. , folo fi deuono ad vngran zelo* 
* eu £ Si leggono ancora alcune fue 
predi' di lettere fcritte aliìmpsrator Va- 
umn t€- lentiniano Secondo ,-oue tanto 
tAtur in partiaLe fi molici delia Religio- 
f*nu vói ne Cattolica, e tanto del fuo he- 
trror e» ne zelante , che Io direfie zelan- 
ettfabi- tiffimo Vefcouo, e non perfido 
tl * Tiranno. Parla di Dio, come vn 
velie Santojdicendo, che bifogna ben 
piccare gnardarfi di muouer l’r.rmi con- 
* Bar onù cra ^ Signore, a che no pon- 

7. no efier palliati eoa leu fe quei 
i?. pcc- 

v 


H»r*a 

venera - 
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peccati , che fanno oltraggio al- 
la Religione : fauella di Roma, 
come vn Papa^chiamandola pLf- 
blicamente la Venerabile, e la 
PrencipeffadellaReligìone.Pa- tus h*t 
re che indi fangue , tSc acqua in parte 
difefa di Saivc* Ambrogio , di cui principi* 
temeua grandemente la vircù 3 fi- 
congiunta con vna libertà non tyft ac * 
auuezza a ceder ne anche a’ Ti- Str J^ m 
ranni. In vn’ altra lettera, la qua- ec 
le (criue a Papa Sirico , raccon- * 
tandogli come vfcito dal Batter 
fimo era fiato folleuato al trono 
.dell’Imperio ; il che come igno- 
rante delle cofe di Dio, ftima 
imparcggiabil fattore del Cielo, 
promette ricompenfa di feruire 
la Chiefa Romana , contentan- 
doli d’efeguir folo ciòcche gli % 
farà impofto, fenza voler mirare 
ad altro. 

Ili oltre, le vedeua alcuni difc ^ 
grattati heretici deboli nel loro 
partito , e prilli del fauore de gli 
huomini , con ogni forte di vio- 
lenza gli perfeguitaua , e ino- 
ltrandogli come tele di Ragni, 
da vna parte tutte cariche di pie. 
setole mofchei e dall’altra tutte 

la- 
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lacere, e confumate da più grò Ziti 
fumali 5 ergeua a viftadi tutti i 


% 


M. 


oi trofei,ftimando coll’etfùfìo. 
ne di fangue sì ruftico ingradire 
la fua fortuna. A qttefta maniera 
fece morir Prifci lliano, e molti 
della f«a fetta, ch’erano hereticì 
agitati da (pirito maligno, e ma- 
linconico, ch’fn verità conforme 
alle leggi dittine, & humane» 
meritauano ben sì rigorofo fup- 
plicio,ma non eguale a quello 
con cui furono puniti : 1 loro 
proedlì vennero molto biafi- 
roati daS.Martino,e da altri giu. 
^liciofi Vefcoui, che veneuano 
papuani troppo crudeli anche 
nelfÈcclefulh'ci^che più a matta- 
no le loro fpoglic, che il corpo. 

O r}g. g.f O Dio! che maggior dilanite- 
la* Al tura può Precedere nella vita hu- 
bert in mana di quella , cioè , ch’il vitio 
Paradi» alberghi congiunto con le virtù» 
fi *»*-.& inganni fpelToco’loro artifi- 
ci prò- c jj • mcrC adanti,che fono dima, 
ti i più douitioli . E’ veriflitno 
ciò, che diceua Alberto,quel gra 
Maefìro di S.T omafoj la lèueri- 
ìà contrafà la giuPitia>la melan- 
conia ft là chiamar granita, ferie 


kg. 
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paffi n cicaleccio (otto nome di 
affabilità, come ia diìTolutione ^ , 
{©econome d’allegrezza, il prò-? 1 
digo dice ciré huomo honora-* 
to , ignaro cli’è prouido , l*oili- 
nato eh’ è coll ante, e 1- allato 
ch’c prudente , La cu rioli tà fi fa 
iaipr edace il titolo di circclpet- 
tione, la vanagloria di generolì- 
tà,la prefimtione di fperanza, 
l’amor carnale di carità, la dilli- 
mulatione di pazienza, la pulì- 
lanimità di manfuetudine , il ze- 


lo indifcreco di femore in mate- 


tutti è , che l’Hippocrifia lì vefì&Pretefli 
di lantità. Sarebbe anche in par- ^i din»» 
te toier abile , fe col fuo volto^”* 
gcaue,e modello, ingannale (q^ 9U0ÌO IH 
lamete l’anime séplici , e plebee^ 
ma è cofa iagrimeuole vedere 
aftini paltonieri , «Si infingardi 
nella pietà, ch’altro Dio nó ado- 
rano, che finterete có certe ap- 
parenze di diuotioneiiiuiluppa- 
rc anime nobili , e religiofe , che 
mi fiira ndo ogni cofa c5 la loro 
innocéza, fanno credere il tutto 
per vero. Vna faccia tutta cocrv* 
po(la,e modella fa marauigliare 


ria di religione, «Sci! peggio di 



farsi». 
Is deir . 
viali*. 
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gli huomini? e gli fà quafì ergere 
altari a quelli a i quali Iddio ap- 
pretta patibolile Supplici j- Vi fo- 
no ancora molti vccelli di nido» 
che vedendo l’vccellatore con 
gli occhi bagnati da lagrime^ 
pattare grotti pater nottri tra le 
mani ? dicono» che quelli e vii^»» 
fant’huomo > e pieno di miferi- 
cordia , ma i più faggi rifpondo- 
no , che non. biiogna mirare i 
fìioi occhi» ne la ina corona? ma 
ilfangue?ela rapina? che Tene 
ttà nelle fue mani * 

Chi LauetTeaqHefta manie- 
ra considerato Matti mo? l’ha 11 e. 
rebbe (limato vno de" maggiori 
fanti della terra ? ma le fue im- 
piaftrate d mot ioni ingannava- 
no li [piriti facili a raccogliere 
ogni colà?mentre che la fua am- 
binone canaria montagne per 
farfi fcala al trono de’ Cefart. Il 
Pontefice Sirico da qirefta [alfa 
pietà ingannato ? gli diede in va- 
rie occafioniteftimonianza del 
ilio atfetto : e quando fù dichia- 
rato Imperatore? molti Vcfcoui 
gli fecero in Tròie ri tai compi- 
menti? che piu cotto fi poteuano 

chia- 
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chiamare honnggio, e ferii ìcu, 
che cerimonie . Solo fi tratten- 
ne il noftro S.Martino da quefte 
fnperfìue dimofirationi d’affet- 
to, volendo reftar fuperiore allo 
fprrito ambitiofo , èc aftuto di 
Maffimo, il quale prenedendo 
beni filmo, che non erafpedien- 
te combattere , & opporfi al ful- 
mine, fi giraua, e raggiraua irt^ 
tutte le fin t ioni , e inaline , per 
captiuare quefto gran Prelato 
nella fua amidtia • Egli, che già 
fi faceua {applicare dai Vefcó- 
Oii riceuea da San Martino li 
comandi, come (èntenzc, e fi 
sforzaua di fodisfarlo compita- 
mente. 

Vnafola brama gli accende- Sulpit, 
ua il cuore, Òc era d*inuitare vna fn vit * 
volta il Sant * huomo a pranzo, 5, 
per fuellere qual fi fofle cartina “ nt C *P' 
\ fi ima già radicata nel cuore de ’ 1 * ° 
più faggi, e prudenti; ma S.Mar- 
tino rifiutò cofiantemente l’in- 
uito , fin’a tanto , c’hauendo v.n 
I giorno fatto Maflimo millO> 
protefie della fincerità delle fué 
ini emioni circa i * vfurpatione . 

| deH'lmperio? l’huomo di Dio, b 

per 


Dig 
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per {wafer da'ragioni, ò ammolli- 
ta da tante preghiere» v’andò >e • 
vi fece quell’attioni di generosi- 
tà , e coftanza , che fono paiefi a 
tutti. 

Ccnuito Varano in quello cornuto il 
di uaf- falfo Imperatore Ma (Timo con 
firn» . f« o Fratello, e fuo Zìo, vn Con. 
Iòle , e ciuoi Conti . San Marti# 
no hi pofto in mezo vicino alla 
periona di Maflìmo, e quando 
nel progreflò del pranzo hcbbe 
prdentara il Coppiere la coppa 1 
aMuo Signote,egli in légno di 
beneuoienza la mife nelle mani- 


del' buon Vdcouo, moftrando 
d’haiiere vnalanta ambir iòne-' 
di beuerui , dopo che folle ftata 
cobi aerai a col tocco delle (he 
;,4; labbra:ma S.Martino lenza fìrei- 
V ’ leloite cerimonie , dopo d:ha-rf 
uer beuuto diede la coppa air 
fuo Diacono, (limandolo dopo 
sé la più nobile, e degna pedona 
del cornuto . Ma fft no, che cer- 
caita di compiacerlo in tutto,* 
ancora che interiormente toc- * 
co da qacfta libertà 3 diflìmulò in 
tal maniera tal fitto , che fece 
lodare da tutta la Corte S.Mar- 
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tino , dicendo » che lui folo ia- 
peuamàtenere la dignità di Vo» 
fcouo, e c’hauea fatto alla ta no- 
ia d’vn 'Imperatore ciò, che gii 
altri Vefcoui nóhaueriano mai 
battuto ardite di fare nella caia 
d’vn (èmplice Giudice . Dall’al- 
tra parte la Moglie di Ma (lìmo» 

1 cheftatia da Imperatrice , face- 
ua la Maddalena a i piedi di San 
i Martino, & a benché no hauef- 
le mai Donna tocco qneft’huo- 
mo sì catto , nondimeno permi- 
fé, che quella vfalfe ogni forre 
di cerimonia, non potendo libe*- 
rarfi dalle lue importunità. Non 
era già co fa ttrauagante nell’età 
di fettant*anfii>& in quella (lima 
di Santità già diuulgataper tut* 
to l’Vniuerlò , che vna Donna 
gli bacciatte i piedi : ma era ben 
cofa ttrauagante vedere vna_* 
Prencipeffa abballata fm’a ter* 
ra,p’er rare quell’ vfficiQjella noti 
badaua nè a Porpora, nè a Dia-, 
dema , nè a conditione , nè ad' 
Imperio y ella folo hauea gli oc-t 
chi per S. Martino , effendo cie- 
ca per j’altre cole dei mondo. ; ; 
I ^Dopo quello primo conujk 
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to v^nno Maflìmo >e la Moglie 
a troaare il Santo, prcgàdolo di 
voler’ancor’vna volta prède r’vn 
cattino pranzo, che l'Imperatri- 
ce nel fuo deferto co le lue pro- 
prie mani gli voleua preparare» 
& ancoraché faceffe del ritrofo 
al principio , non gli fu potàbile 
liberarfi da quelle fante carez- 
ze , im per dochc quelle fon reti, 
che vgual mente allacciano , el’- 
A gii ile, & i PalTari. Volle la Re- 
gina fare in quello fecódo ban- 
chetto tutti i minifterij, & vffi- 
cijj ella fece la cnccin3»ellà pre- 
parò la fala, ella ordinò la méfà, 
ella diede l’acqua alle mani» ella 
gli presétò il bicchiero,e lo ferui 
tutt'il tempo del prazo » dimorò 
fin’al fine a guifa di valletto, era 
tutta intenta a (èritirc, e finita la 
tauola ella mangiò le miccole, e 
gli auanzi della mela , quali pre- 
ferì a qual fi voglia menfa Impe- 
riale. Veramente è forza il dire, 
che le Dòne f nno eccelli ne* lo- 
ro amori, e che quado vna volta 
s’incaminano bene, non paiono 
le loro virtù effe: re mediocri. Io 
non voglio in quello luogo pe- 
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netrar nel cuore dell’lmperadri* 
ce, e nella fila in rem ione, quale 
mi gioua credere fià fiata buo* 
nifiima: ma confiderando g l’aii- 
damenci di Mafiìrao,hò grandi 
occafione di d re, che 'cor caffè 
d’ addolcire il naturale di San_j 
Marcino , che gli patena hàner 
non sò,che del rufiico, e feluag-* 
gto; La onde il grand’ huomo 
dorato di Spirito Profetico le 
dille liberamente tutto ciò , che 
gli era per auuenire. i 

r Eccouivna parte del natura-» 
ledi Ma filmo,, tapprcfentataui 
breué mente in caria: affine, che 
ogn’ vno veda di qual tépra fia- 
no ordinariamente quelli, che 
muouono l’ armi contro 1* vbbi- 
, dienza domita a* Regi, che fono 
I le viue imagini di Dio . ! . 

Diede principio il Tiranno ala- 
le turbolenze in Inghilterra , & 
l armando,e fortificando la Città 
di Treucri neil’Alemagria i la_*» 
deftinò Tua £edia Imperiale; e di 
là (i fedite, ali per volare foprà 
le nuuole, che faranno l’Italia, e 
la Spagna: eleffe per fuo Conte* 
fiabile vo’ huomo molto iomi- 
- j Ggg glian- 
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gliante a'iùoi coftumi,&: humo- , 
ri,e molto rifoluto,che fi faceua 
chiamar*!! Buonhiioma,per me- , 
glio colorire le {cele rarezze del 
fuo Signore : fi sforza con que- 
llo cattìuo Cófigiiere d’aramut- 
tinar tutta la militia, e far corre- 
re d a ogni parte tutte le truppe 
, alle fue in fegne. 

V S’arma pronxamenteil buon* 
Imperatore Gradano, per eftin- 
guer nel fuo na (cere il tirannico 
incendio , & egli fleffo in perfo- 
na fé n’entra in campo per com- 
battere contro il fuo nemico» 
Haueua di frefco raccolti in Tuo 
feruigio valorofi foidaddel Re- 
gno d’Ongaria, de’ quali faceti» ‘ 
gran conto j Vedendo gli altri , 
che tanto accarezzala quella 
jfoldatefca, dSaennero gelofi, e fi 
ràffreddaron® nel difendere il 
partito del loro Signore. Stan- 
doli pouero Prencipe in procin- 
to di dar la battaglia , fi trouò 

vilmente abbandonato dalle 

fue legioni, che fuggirono di 
giorno in giorno, per ingroflàr 
l’armata di Maffimo. 

Quella sì vergogno!», emali- 

gna 
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gftà perfidia, fpatientò non poco 
l’Imperatore, che fi lagnaua co- 
me l’Aquila dell’emblema^ che 
le /Tue proprie piume gli cagio- 
naffero la morte, poiché iìuoi 
fcldatiVche (opra le lóro alilo 
dducuanoportar trionfante.^ lo 
daurmo iti mano del ilio nemico 
con viltà sì deteftabile , che farà 
eternamente arroilìre l’.hiftoria 
Romana.' E vedendo non éf- 
{erni .fictiro porco alla foa per- 
dona, fi sforza di ritornar in Ita- 
lia accompagnato folo da 
(quadrone di Caualleria , coiti- 
| pollo di trecento huominiinj» 
circa. ; ; ■ 

* ^Dkdeben’a veder Mafifi.no* 

•sch’a qual.fi fia prezzo hauer vo- 
leua in tutte le maniere 1* infàn- 
guinata fpoglia del fuo Signor z 
imporcioche comanda aqudlo mus lt *• ' 
Buonhuomo diperfèguitarlo co 

ogni violenza , -e non defiftere 
vdall’imprefa firi’a tanto, che non 
fofie la preda nella reterii che fu. 

* bito fece , facendo fcielta di ve- 
lociffimi Caualli,auuezzi al cor* 
fo , & alla fatica . Finalmente 
trduò rimperatore in Leone , e 

Ggg i ce- 


Digitized by Google 



r?ji * It prelato 
temendo , che non gli fuggiti*? 
dalle mani ; S* aiutò ancora con 
vn’inklice ikatagemma: imper- 
cioche fece fccreramente auiTar 
Mmperadore,chc l‘Imperadrice 
Tua Moglie ftaua in gran perico- 
lo} fé non dimoraua per qualche 
tempo in quella Città per affet- 
tarla* effendo eh* ella s* era rìfò- 
luta di fegnitarlo, non dimando 
luogo alcuno capace di ficurez- 
za,e confolationejdoue non fod 
le ftioanarito.. 

Intenerì molto qtiefta falfa_a 
nouella il cuore dì Grati ano > 
&h*era tanto buon marito, quan^* 
to buon Imperadore, e fi rifòMe' 
d’ andar ad incontrar I* Impera- 
dricc, ancorché con euidentiflì 
ino pericolo dì Tua vita . E' i*a- 
mor de’parenti vn merauigliofo 
allettamento, che fa fpefib inui-. 
luppdre gii vccelli , Se i pefei vo- 
lontàriamente nelle reti, e nelle 
mafie, lenza timore di morte,oiie 
vedono gra copiardeYuoi. Que- ; 
do Prencipe * die nell’ eftfemo 
dilàftro di fila fortuna, e a pieno 
di coraggio , e volati a a guila dì 
lampo per ordinar i lùoè affanna: 

- q ae - 


Digitized by Googl 



Deb p. Caufino . *i$$ 
qnefta nooua,che l’Imperatrice 
s’era mellii in: viaggio, per fegui- 
ta rlojs’inhorridii ce tutto>e non 
v’è oggetto di pericolo, che non 
formi nel fuo pen fiero, i momé- 4 ** 
ti gli paiono giorni:, &; i giorni 
gli s’allonganocome fecoliimil- 
ì’ombre .di cimorer danno all*ar*- ^ ^ 
ma al filo cuore, nò v’è vaca, per . 

lui, fe non vede la Ina cara parte P < -s 
nelle fne manij era quella vna x,- *: V 1 
Prenci pe Afa .meri tea ole figlia.-* 
deirimperador Coftanzo , nata 
dopo la morte di fuo Pad te qua. 
le Granano perfettamente amar- 
ua, ancora che non n’haueffe^ 
hauuri figliuoli . . O j > r . :i 
Intendendo il federato , clfil 
giuoco le riufeiua» fà marchiar 
vna Letica jSmile a quella deli’* 
Itnperadrice , e.difpone rutt’ in* 
torno alla dirada le &e imbo* 
fcate ^vedendola l 'Imperatore 
da lonta no , e credendo, che vi 
foITe dentro la Moglie fua Co* 
danza, dadi fprone al Càpalio,e 
vola con l’ali, chegii lommìpÈ-v 
drauano ramore,e la gioia, efsét- 
do all’ hora feguitato da pocà 
gent.ejgl^lTaffini ralfak^no, ma ~ 

Ggg 3. * \ 
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inoltrando ancora coraggio da 
Leone ,. fe ne corre per mezoie 
Spade, e le Picche» imprimendo j 
Cruenti {opra vna muraglia la luaiitlan- 
t****** gninara mano » come fenile San 
wjhgta Girolanaò,S<: hauédo ancora su 
tJìtul ^ kkra morendo il nome di Sà- 
dun* t*- ^Ambrogio > fe ne fpira * Il irto 
fiatar. c°f P Q & offerto a Malli mo, eot- 
tìieron. m e monumento d’ vn fedele a i- 
tptfi 3 , ià/Tinamenro . 

O Dio » chi potrà qui fender 
la nuuola»per leggere a trauerfo 
di tant’ombre,e tenebre i fecreti 
v. delia yoftra prouidenzaJ Quello 
poitero Abele affa ffi nato dalia 
mano di Caino » con crudeltà sì 
barbara, maniera sì perfida, e Ci- 
to sì deplorabile : Vn Prencipe,. 
che /corretta vincircr’il Mondo, 
abbandonato da* più fedeli fer- 
uitoridi /bacala* VoMmperaiore 
Rehgiohffìmo, pr ino alla morte 
dch'aiuro de’Sacraméti: un Mo- 
narca giaftiffìma dato in preda 
all’ ingiuftiria r vno de* migliori; 

^Signori del mòdo vccifo da ma- 
ni feraili, e trattato da beftia tra 
le manaie , & i coltelli de’ fuoi 

Valletti* Tante belle doti* che. 

■ v, v ri- 
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rifpléndetianQ in quella perioda 
alerò non tafcianoa’moEralisch* 
il dolore d*hauerlé perle - 

Vn’hitomo , che meritaua vi- 
uer’i fecoli>leuaco dai trono , e 
dalla vita in etàdivinc’ott’anni, 
dòpo vn Regno sì varaggìolòab 
fa. Chiela, e sì defiderabile a rut- 
to il mondo! O prouidenza,era. 
necefituio ferlodìiamfe comefe 
ne muore la (chioma dei mare .. 
Perche defedar con tempella nel; 
fiore della (ha bellezza quello 
giardino d’ honorc ? era forfi 
uccellano farlo forgere alla lu- 
ce deli* Imperio,' come (anno i 
lampi al nalcer delle perle in * 
luogo del corpo, non falciando*- 
glialtro,che corteccia* O Dio / 
quàto fangue d* Abeli s’ è fparfo 
in tutti i fècoh*, per mlègnarci 
vnalett ione,, che canta , e dice , 
che le ricompenfe de’noftrifi- 
glùiolinon fi trouano tra feno- 
li » e profperità del fecola : rìià 
che , poiché in vna tal* inhò- 
cenzafòno sì fieramente tratta- 
li, gli ha infallibilmente lavó'- 
fìra giuflitia ordinata vn* altra 
Vita>oue vinone» co petti di' por.. 

*• Ggg 4 pò. 
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pora 9 e della gloria del voflro 
figlio? di cui hanno imitate 
pene— .■* . • • • 

Làpouera Coftaza Mogliedi 
Gradano, (emendò quefta lagri** 
,meuol nouelià, fu afi'alitada vii* 
ecceflìuo dolore , e (ubico , che 
potè mitigar in parte Tangofcra, 
e re (pira re . Ah Gr aitano, di fs ti- 
fo, mio Signore, e mio caro Spo- 
jo , ho dunque io trcuato vtt ma- 
le peggtore della vcflramortC^J » 
che a* (pr fiatala caufa della-* 
v offra fiejja morte : percheferuirfi 
a qutffa maniera del mio munt i 
Era forfè neceffario > che l'amore 
dnjna st pouera creatura. , qual* te 
fono t impegnale in pirico lo di 
morte vrn vita j* importante^} 
com e la voflra 1 lo cominciai 
le mie difgratie dal giorno della 
mia na fetta > effondo nata dopo 
la morte d* mio padre Cofani- 
%o 9 ferina che m babbi a concéffp 
la natura di veder colui * che mi 
bau cu a data la Vita • quella poca 
età mia e fiata agitata da molto 
tmfene & inccrtez-Z.e<cbe mi fan- 
no mieter /pine anche nella fortu- 
na de’ Cejan » otte il mondo veda 
-<7 7 r ’ * - * fio - 
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ferire fólà le refe, Èàdimtfec- 
rijctito confefifi o mio boxer atiffì* 
mo Signoresche qutfi' acci dente 
hafuperatetuuele mie appr enfi* • 
tiiy per ciac he fe berillo in fiima* 

Ha mortale* come buoni o , nv?L> 
potenti pero mai cader in peti* 
pero > cbequeglt , nel quale viue- 
nano mu $ miei amoH * e tutte lé 
mte fperan^e , mtdouejfe tfftrest 
all imprimi fio «rapito in vna fot* 
tma H eminente > in vn' età sì fi*, 
tu a y 4 ima morte sì indegna del i 
la fu a bontà , fenzj battermi afe 
Vieti* Inficiato vn figliuolo nelle 
vtfyr* iper naficcr anelo egfe 
eome nacque fim madre . E quel 
y ? P e gg l t* che, mi conuengÀj 
borato mw c art filma Granano, H 
pm cwefit di iput gh huomini 


comprar aprono di oro datici 
paniti’ vnmtfer abile balletto il 
vwo taf anguinaia tarpo, >*&*# 
WWW CWfiJfp non : bauer cnorc*J 
nrftfjmt calami tatarm fiere, fe 
m voa me lo data*, < , , ► , - { fi-jj 

quarta morte* 
che come vccello fungftcv volat- 
ila per rutto il mondo^traffiUe il 
cuore di tutti i giufti . Il pargo- 
•w-Vfc Ggg 5 iet> 
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letta Valentiniano la Tenti in -« 
eltrema, vedendoti prino d’ vn 
fratello, che sì fèdelméce l’ama- 
ua. S. AmbuogìOiCosì coraggio- 
To, com'era , fi Tenti dal dolore,, 
e dalla mitezza oppreffo, Tenztf,, 
che potetie tiiodare la lingua, 
per celebrare con ranetta ora- 
rione, le doloro ie elequie. 

Tremaua tutta la Corte, co- 
me le MifTìmo folle già ardita- 
lo alie porte di Milano , per por 
fine alla cataftrofe della Trage- 
dia . Giuftina Imperatrice, Ma- 
dre del tenero Valentiniano ^ 
prendendo la cura de gli affari 
per il Tuo figlio, eh’ era molto- 
gioitane, s’incamina Tubito a 
S. Ambrogio, e lo prega a voler* 
edere Amba (eia tore , e d’andar 
incontro a Maflìmo,e per diner* 
tir il corfo delle Tue arm^chc^ 
veniuano a fcaricarfi (opra l’Ita- 
lia,e per chieder il corpo del Tuo 
figlio , pregandolo di non voler 
abbandonar in morte quegli, 
ch’ haueua sì fedelmente ferui- 
toin yita. ■ ... > - .■* 

li ih: u.i*\ ‘ii'-uifji. . j r .p 
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Slmbafciata di S. Ambrogio . 

' divisione XIII. 

; , - - - \1 

I L noffrogra» Prelato impré- 
se coraggiofàinenre il nego- 
ri© fortificando r Scannandoli 
cd ? foccorfi del Ciclo, per nego» 
dace eoi traditore del fuoFigìfo:. 
Anperciociit fi può guidamente 
dire>ehe l’&moteiChe portarla al 
defbntoyera vgualè a quello de*’ 
Padri verfoi figliuoli* 

- Gli «itti della (ua pri ma amba* 
fidata fifone per fi, ancorchc_j> 
gL* effetti publicamére compaia» 
no 5 ciie fòla dùierfione delibarmi 
di: Mafljmoj tanto temute dall*— 
Imperatrice Giuftina ; ma per 
quello y che tocca al corpo dell?- 
Imperatore nò fu potàbile fiac- 
carlo dalle fue ulani, poicheMaf 
fimodiife >che lo trarteneua per 
£a grondi Stato, fàpemìo beni Aff- 
ino, che quello {peccatolo rifue- 
gliatebbe lai memoria del pafia- 
to^chei Soldati vergognando* 
fi d’hauer tradito il iuo Impera- 
tore, mentre viueua,moffida fu. 
^ ' Ggg 6 ro- 
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rore potrebbero vendicare il 
corpo, mentr’efangue giaceml- 
]a tomba . 

Quello federato , eh’ era ne’ 
Tuoi defi ri in fatiabile > fk infede- 
le nelle fue promeiTe , fi péti ben 
prefio à* batter legnata la pace , 
lagnandoli d s Ambrogio, che 
l’hauefle con le (ue belle parole 
addormentate : pieno di furore 
ardcua , e minacciaua fempre di 
palfar in Italia, lenza eh’ alcuno 
porcile per l’auuenire frenare il 
corlo de’ fuoi vittoriofi foldati 3 
il che ad inftanza dell’ Impera- 
trice Giuftina fi rinoualTe la fe- 
conda ambafeiata, della quale 
noi n* habbiamo vn fedelellimo 
racconto dall’ifteflb Santo ne* 
fuoi fcritti,regifirato in vnaepi- 
fio/a, che feriife all’ Impcradore 
Valcntiniano per dargli ragua- 
glio di quel ch’era palliato . 

Racconta iui , com’ effendo 
armato nella Città di T reiteri, 
nella quale Maliimo haueua_*> 
collocata la fua Sedia', il giorno 
Tegnente fu a Palazzo , per par- 
larglidafo-loa lolo. Il perfido, 
ch’armato da tate legioni di lol- 
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dati non potcua tokfare'la ve* 
rità 5 - che gli portaua vn Vefco- 
uo, pelando a farlodefifterè, gli 
inula vno de’ fuoi Valerti di ca- 
mera per dimandargli s’haueua v A 
lettere di Va lenti niano , chele . V. 
daflej e che poi fi darebhe a quel ■ i- '•*» 

le la conHenienre rifpofìa: ma 
che non potrebbe parlar all’Im- 
■peradorefie non inpublico con. 
feglio . : Rèplica Ambrogio non 
efiere queftal’ vdienza folitaa 
darli alle pcrfoneddla fila qua- 
lità,che haueu a a trattar impor. 
tantiflimi affari , quali meglio-fi 
sbrigariano priuatamétenel Tuo 
Gabinetcojche nella Sala del ihó 
confeglio . Eflb pregò il Valetto 
di camera*a fargli intédcre que-* 

Ha dimanda , cfc era giuft .'filma, 
la qual’ degni , ma altra rifpofta 
-nonhebbe, fe non che làrebbc 
fentitoin confeglio. Replicò il 
buon VdcoiTO,ch ? era' quello co- 
fa molto lontana dal-larfus proj- 
.fefiìone , ma che per quoftd non 
mancarebbe alle fue obbliga- 

- rioni » anteponendo la memò- 

- ria del defomo, egli affari del 
fuo Principe ^regnante a lutti 

. gl* 
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_ gl* interdir del la iua pcrfona__^*. 

Viene dunque al- confeglio r 
oue Maffìrao ftaua fopra il Tao* 
Trono a federe >il quale vederti 
Maeft* do S Ambrogio fi Jeiu> da:l Tra** 
da. Am no per dargli il baccio còforme 
èregioi. iicoftume dei fecole : Ma il Ve—, 
feouo prendendo luogo tra l 
Cónfeglìeri , che Hnuitaiuno a 
(lare nel primo,dice fiancamene 
te a Maffimo^Io mi ftupilco^eo* 
me voioffriateil baceio di pace 
ad vn* huorao *chevoi* nonco- 
nofeete: poiché fe da voi folfico- 
itofduro p quelloyche fono, voi - 
noti, mi vedrette qui dentro. Egli 
fopeaprefo da tal libertà, aitn* 
non feppe diiev fe nóPtfcouo voi 
feto m coUer art figlia S* Ambire- 
gt* * lo ho piu vergogna* cht ed- 
itto. divedermi in vn luogo , doue 
io non d aurei cf[ere , monte dime* 
too dkeMafftmo , voi frauetepo» 
tuta imparare la (Ir ad a , efjendo 
già verna o qui ut altre ve Uè *> E' 
qutfte doppio fallo , ripiglia il 
prelato il b -tu ermi fatto ventre** 
due volte * quindi Majfimo pio» 
itfri feto entrato ? per dimandatiti 
la patti ri/ pondo S> Ambrogio, 
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quale io come da inferiori v'bàdr* 
mandatati voi fate bora dtmaiP- 
dare come da Aguale. 

Il fuperbo, che ftimaua fare- 
perdita delia fua ripetanone , (e- 
fi paragonaua all 5 Imperadorc 
Yalentiniano, s-offeiè di quefta 
parola y e difle - In che maniera 
vgtale? per patta di chi? perla" 
gratta dt Dio, rtfponde S. Am- 
brogio* che hi confortato a Val in- 
ternano l Imperio già datogli . 
Maffimo aquefie parole fi rode ► 
Set* voi, die' egli, che mi bautte 
ingannato s & il voflro Bel Conto 
Battone > che / otto preteso di voi or 
confortar l / mperto ad vn figlino* 
lo, lo volita rapire » e perciò ft e 
confederato co' Barbari , per fargli, 
venir nell'Imperio . E chi è piti 
(limato di merchi ha maggior ere . 
dito y per farli marchiai e fitto i 
miti fondar di* quando mi folte - 
rà ite capriccio . Io n‘ ho de mi» 
ghaiaalmio fildo , dà quali pejjo 
tfj ere a puntino firmo \ Che fc^r 
voi non hauefie frenato il cor fi del . 
(e rnie armi con la vofoa bella l*. 
0/mbafc fatar, non v'era hnomo net. 
Mondo , che mi fi poteffe opporre . 

Di» 

■ 

[ 
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Dicchi quefio moDrando la paj- 
fiont cidi a turno nelle parole» e nel 
volto, mentre freddamente glt ri-, 
fonde il Santo Ve [cono . 

Non sò» charme potiate mai 
acqyiflare , rimproverandomi la 
mia amb afe tata -> e (aitando in~> 
qvefia furia: poiché a chi appar- 
tiene dtjcnder le Vedove > tgli Or- 
fani j f: non ad vn V efeovo / qve-, 
/. fio e quello, eh: mi ccmmandalet 
legge del mio signorsì giudicate 
in favore dell Orfano > e difendete 
la V e dova } e liberate t Poveri 
dalle opprefiìoni .t Nientedimeno 
to non voglio fare infvpcrbvre tanto 
la mia ambafciata > con perva- 
dermi, che h abbia arredato il cor - 
fo delle vo fidarmi . Quat [qua- 
droni ho oppofli al voftro ardire ì 
quali muraglie*, quali forteti 
v'ho io chiufocol proprio corpo il 
pajjo dell Alpi . E non havetc^j 
voi fiejjo inviato il Conte Vitto- 
rio, ch'io incontrai a M agonia > 
per trattare d accordojn che v ha 
ingannato Valen fintano ,fev' ha 
data la pace da vai arcata , c 
bramata ? / n che v'ha inganna- 
iod Conte B fiutone } fe voi Jfpfs 
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chiamate tradimento l ’ ejfere fé* 
girle ai fup Signore ? in che vbi 
io ttigannato ? ferfi ali bora . che 
mi dicerìe , chi baleni intano mi 
dottata liberare da qutfta amba* 
fciata » ma che douetta venire iti 
perfonn , come F tgho > che ricorre 
al fuo Padre y e chio rsfpofifranr 
camente, che non era conutniinte\ 
eh una prcncipeffa vedoua d vn 
grand Imperadcrefi metttffciZL» 
viaggio con vn fuo Figlio tenero 
A età , e debole di corpo , per pajjar 
V Alpi ne rigori del Verno ? E chi 
per tl Figliuolo i che voi brama* 
nate folo vedere * la Madre gli 
portaua tant affetto , che non to po* 
Una in maniera alcuna lafciar 
re:? Non è forfi quefla T £Ì<JJa~> 
rifpofia.ehe fu data al voflro Am • 
bafeiadore in Milano > all bora l# 
quando io tniirouaua ancora con 
voi? qual frode notiate voi in que* 
fio ? V' ho io mai pr orni ffa la vej 
nut'adell! Impera dorè , per man - 
carnè di fede? V ho io mai dify 
fipatoyt diuertito il vefiro Efercif 
to t hè mai io, trattenuto tl velo 
delle voUr Aquile ? Quefono quei 
"Barbari , che il Conte Fatitene ha 


It66 U Prelato*, 
finn poffare m 1 tat i a ? Feramèn - 
U quando egli > chi fortfhero * 
wtjjt anche chiamata foldat*fia~j 
dei [ho paeft , farebbe degno di. 
fenfa t [fenda che voi* che [ttt tan- 
to geUjo deli Imperiò Romano*. 
$t minacciate, confare me fra dai 
Mar bar i , quali dtte battete ai va* 
ftrofoldti, per mondare l Italia^* 
quando vi piacerà . Fedite vrii*, 
poco quanta differenza v ètra la 
dolcelj* di V dienti n< ano , eiCJa. 
voftre monacete? Fot vi ramma- 
ricate per non bautte colle legioni 
dò barbari empite >e de folate tCJ* 
campagne di li aliai e F alt Miniai 
no ha yolintitti divertite dalla: 
Galli* li: truppe flr anitre chi a -/ 
Watt itifuo ferwgiox mentre voi\ 
co i V offri- Barbar* mettevate d; 
[acca il patjt de * Grtgtom ì V*ba. 
co' /voi preprij datari comprata 
fa pace, evolto pagate d ingrati» 
indine . 

Alitate voffro Fratello , che Vi 
fede bona alla de flr a, tyoò udi- 
rete vn infallibile t e fi t montani. * 
della clemenza dell Imperatore 
JH avena egh nelle [ve mani ab, 
che "So, battete do p'u caro neh 
• Aiuti 
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M ondo egri vno fiumana co fa ra- 
gloriatole far vendetta delle cene • 
rt deli* 7 ’m per odor e Grattano » fé* 
pra sì pretto parente di colui , chi 
era auttor ideila piamone? e nien- 
tedimeno F alt miniano alla nuo- 
va dell affa (finamente [opra Iol» 
perfetta del fvo nobili fimo Fra* 
fello* e Irà i più grandi ardori del * 
la ftta giufhffima pa/Jìone, fi è tal- 
mente acquetato » che v’hà muta- 
to con honore quegli , dei quale «£ 
poteva privare con g tufi iti a * Fate 
intra tl paragone , e fattoi giudice 
nella voflra caufa . V ' ha refiì- 
tutto viuo vofiro Fratello » dategli 
almeno il pio morta > e de forno* 
perche gli negate le ceneri difuo 
F rateilo non hwendoui tgU an- 
che con fuo feommodo » & m ter ef- 
fe privato de vofiri contenti l Fi 
ha dato vrihuomo nell' tfiejjo gra- 
do. di parentali a ancora » che dif- 
ferenti fftmo in qualità * ven’hà 
dato vmrìvo, dategliene rn mor- 
to * acciò fe gli pofjino dategli iti- 
mi honore . Fn ‘Tartaro Coprirà 
danna, vn Corfale vomitato al 
lido del mare » e voi non ci pei % . 
metterete feppUirecollenoflre ma- 
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tu il pri.no Monarca del Mio. io f 
Voi Uuatt ad irta Regina Aia- 
(Ire -.ad vn l mperadnce Pedona » 
ad vn / rn.per.adon Orfano / 

Figlio y dvn M artto , ù'vn 
Fratello, al quale voi bautte tolta 
il Scettro , e la vita . Ss leuanoi 
corpi de glt affanni d Alla foro *-* , 
per mettergli, tra le braccia delle 
loro M adri ; che hà fatto il corpo 
di Grattano , che debba efjere dopa 
po morte priuo della pietà de' /noi 
parenti • Perche a volete impedì» 
re le lagrimty quali gl ifleffi tirata» 
ni > che hanno fuciligli cechi , non 
hanno mai pomo probtbire agli 
affiliti ì w * r v. * » H ** » t ^ 
v. Dubitate > voi dite > che qtreflo 
non tfjafperi glufpimi-, cioè a di» 
re>che voi battete paura d vn mor* 
tornale bautte fatto morirei quale 
voi bautte fatto indegnamente^* 
vccidere, quando voi lo pottuatcri 
doueuate per ognittrmine di giu\ 
fini a > e di h umanità liberar C->* 
£ non mi due » chef offe vofito ne» 
tnìcoi voi fete flato il juo > ma mai 
egli fa d Vfifìro , poiché, l hojhhtà 
tntfet dall 7 vfurpatore » eia diffe; 
fa dal Prencipe legitimo • Foi p$- 
ò tele 
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, tele 9 quanto vi piace i gi vilificar? 
qttefl aflaffwa'mento.mn darà al* 
cunofede alte vo(lre giuflificatio * 
tii . Chi non vede , che voihauetì 
èUiata la vita di quello , di cui 
frobibite la fepoltura ? - 

Paolino aggiunge 5 che final-' 
mete Io trattò da (co m mimica-" 
to -> e 1* ammoni a purgare con 
vna buona penitenza lo fparfo 
fangne dell’ innocente . 

Qnefia libertà dei nbfiro me- 
rauigliolò Prelato fece fio pi re 
tutt* il con feglio, filmo, che 

non fi faria mai imaginatt^ch** 
vn Sacerdote , rielVdore deFfuo 
(lato, in mezzo delle file legioni, 
in preien za d ella fu a Coìre , h a- 
uefle hatiuto ardire di dire ciò, 
che non hauerfcbbe voluto fen- 
tire nel fuo Gabinettofgli coml- 
dòjohe (ubicò partiffe dalla Cor. 
te. L’aminoniuano torti gli ami- 
ci dei Santo a guardagli ctalhim. 
bofcate,e dal tradirne todi M v(- 
funo, ch'era accefo di rabbia di 
collera . Masegii pieno di confi: 
dentear in Dio , fi mette in viag-i 
gìo , & auuerte Valentìnianod 
nota pattar trattati; con I\ Infirmo^ 

| Cm ((e 
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fé non come con occulto nemi- 
co*, il che veriffimo di poi a gli 
s occhi di tutti cóparue": mallm- 
'peradricc Giuli ina filmando fbf« 
ic (lato troppo ardente Ambro- 
gio, inuia per terza ambasciata 
Donnino vno de’fuoiConfiglie- 
ri,che volédocon feruili dolcez- 
ze medicare gli affa rifece difpe- 
:rato il rimedio» Se il male . 

ftrftcuttcne di S* Ambrogio 
mojja dalllmperadrtce 
Gtufhnsu * 

*% • * - > \ * “ ^ * * * ; 

divisione XIV. 

' » f . v 4 ^ ' * V 

B 'Ben forza il dire^ che t ro- 
uiniì furie, ch’incacino col- 
le fue fonefte nouità ili pretefe 
Religioni lo fpirito de gli huO- 
mini, poiché noi ne vediamo na- 
ieer effetti, chenon riconofcorio 
dalle caule conamuui l’influen- 
za . A pena polena llmperadri- 
-ce GiuIUna refpirare cofnmoda- 
mcnte dell’aria del Cielo, offen- 
do, come g li pareu ad i beradalla 
fpada di ‘Maffimo, cheattaccata 
ad vn filo di feta minacciaua ad 

fuo 
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UIO capo .-quando agiata data- 
rie più che ordinarie , fi mette a 
perfeguitare l'auttore delia fua 
liberca.O Dio* qixant’è crudele* \ 
« pernicioia fiera iofpirito cf*v- 
na Donna, quado viene fpoglia- 
ta di ragione , Se armata di po- 
tenza j_è capace a far tanti mo- 
ft ri in effenza , quanti ne po cria 
fare la fantafia in pittura. Bra- 
ndita. Momo,chÌl Toro feroce 
Ila li effe glincchi foprale corna, 
e nòn ie corna fopra gli occhi: 

Ma Gin fiina in quel tempo -ha- 
neua corna di ferro, per abbatter 
vn -Prelato, fenza c’haueffe oc- 
chi ne fopra, ne /otto , per mira- 
re d’accertare il colpo . Semina 
■di fateiite l’aimorità alla paflìo- 
■ne# & era la fpada de’ Monarchi 
impiegata a contentare le furie 

; d’vnàDonnajacciecatadail^c- 
rore, ik ebrìa di vendetta Am- 
brogio a guifa di Sole gli vibra- 
la i tuoi raggi, & ella airvfanza 
de gli Aditi, cheicoccano con- 
aro quefto bel pianeta , eh’ è il 4 ‘ 
cuore del Mondo , i fuoi dardi, 

J ettaua faette di maledicenza . 
i come le Dótte beninfkuttc*e 

.ze- 
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Selem zélahti della Religk>ne,fono ba- 
srietem fiami ad ingrandire il Chriftia- 
execran fiefimc* così quando fono qual- 
ar . <che volta imbelliate di qualche 
peftilentc dottrina, fanno beniC- 
fimo dar credito alle Tue chùner 
rc.Le Regine di Salomone dop* 



, All’iftefla maniera Giuftina,dop. 
po d’hauer guadagnata la ftima* 
& if credito, ch*a Madre delfina 
•perador,e Reggete nella Tua na^ 
ndrità fi conueniua , fi sforzò dì 
metter in credito la Cetra de gli 

Arriani per far paliate per h j 

code del fuo Figlio , fin al cuore 
delPImperio la fpada della diai- 
(ione. 

. . Erano fiati gli Arriani neh- 
l’Oriente Cotto PlmperadorTeo 
riani . ddfio mal trattati , e moTtiiotto 
la Ccorta d’.vn fallo VeCcouo, Se», 
radi natione, nominato Auxcn*. 


. r tio , erano rlcorfi a Milano ; ma 
per l’odio,che il popolo di Mila- 
.no portaua a quello nome di 
, Auxentio , fi faceua chiamare 
. Mercurino. 

Auxen- Eia quelli vno Cpirito aftuto, 

& 
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&: ardito, che dopo d’eflerfi bel- 
lamente innouato ne* penfier! r 
dei PI mperatrice , non mancò di 
procurare per ogni via poflìbifc 
ogni vantaggio alia Tua fetta , « 
tra l’altre cofe dimandòcoiu* 
moka sfacciataggine vna Chie- 
fa in Milano , per l’efèrcitio del- 
l’ Arrianifmo . - \ 

Giu dina, che teneua nelle fue 
mani lo fpirito del fuo figliuolo 
Vaientiniano,gli dauacome ce- 
ra molle quella figura, che piu 
gli era a gotto > e con la fùa attui 
tia colorina con qualche hono- 
rato precetto ognicofa , per ab- 
bacchiare gliocchi delfigliuolo; 
ella gli dimoftròco’fuoi artifici/, 
che la dignità,c , haueua,meri^ 
taua cPhauere vna Chiefa inMi- 
Iano,oue potettero fèruirelddio, 
in quella Religione, che da’ pri- 
mi anni h aneli a profetatale eh - 
era grande vtiiità dclloStato la- 
iciar viuere ogn’vrio nella fetta, 
c’haiiette eletta ,cfsédo,che que- 
tto era vn feguitare l’efempio di 
Valétiniano itio Padre, c’hanea 
a queflamaniera fodisfatto al po 
polo, e ferbato in pace l’Imperio. 

Hhh Ag- 
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. Àggi linfe a unto quefto le ca. 
tozze d'vna Madre > e hefo gl io- 
!fc> legare il etiore de’ figliuoli, 
8&tf»me teneri» e delicati; di ma- 
oJej&i» che pertùafo f Imperato- 
reòa-qaefta Sirena* fa dimanda- 
re S. Ambrogio , c gii dà ad in- 
rtrtdete * che per il bene del fuo 
Srato , e per la pace de* faoi Po- 
poli» era tieceflario dare vna_^» 
Chiefa In Milano ailaftia Ma- 
dre, & a quelli della 4iià fetta. « 
Getcòa quelle parole S. Am- 
brogio va, ruggito da Leone, co} 
quale diede legno, che mai s'ac- 
querarebbe alle fùe dimande. JL 
Popolo di Milano » c’hotioraua 
il fuo Prelato * come viua imagi- 
ne del Saluator del Mondo» do- 
po d’hauete fubbodorato , che 
Valenciriiano l’haueuala fretta 
chiamato , e che fi tratraua di 
qualche cattiuo negotio»abban- 
dona le cafe , e ne corre da ogni 
parteal Palazzo j del che ftupi- 
ta Giuftina , dubitando di qual- 
che frode , comandò fubito al 
Capitano della guardia d'vfcire» 
e far fgombrare dalla Piazzai! 
Popolò» il che fec«»& effendo 
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venuto con gli più brani iScisà* 
diti Soldati , non crono già hùo- .rsN 
rami arra au', ciac gl i faceflfero»» 
Gftcnza» ma, vna ^ran naoldtiutó». 
ne -di Popolo» che voi ostieri o£+ 
feriua il collo alle fpa<d>e»eche 
gòidaua, che voi tua tnmrepèr la 
étfefa dtllaf ed* a dal fuo P a fi or e» \ v ' vl '" 
<>icki gridi di gente^onKitu v 
fi n rica » fpauentarone il giovine . ^ * 
Imperatore, e vedédo, che il Ca- 
pitano delle hte guardie non gli » 
poteua dare altro rimedio ,pre- > 
go S. Ambrogiodi farli veder al 
Popolo» di mitigarlo , e prono et* 
rergii» che 'per il negotio , che fi 
trattata, ch’era di dare vna Chic 
la- a gli Heretici ,ncm s’era mai 
venuta alla concilinone» e che 
non fe ne farebbe altro. Si tè ve- 
dere Sant Ambrogio , e fu biro, 
che cominciò ad aprire la boc- 
.j»s*acquetò ij Popolo, cèrne fe 
iòtfc fiato, dalle fuepnrokinca- 
ato»del che concepì 1 Impera co- * 
ce gran gelofia , vedendo , che 
on Tarmi della fanùtà » dottri- 
na» &c eloquenza , regnare aiib- 
ItfcoSignore di quella molti tudì- v 
ne ,come i veti arbitri dd Tonde 
Hhh 1 dan- ^ 
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danno regola , e moto al mare. 
r 4nn> -? 'Molti giorni doppoper fmi- 
I • nuire la gran ftima di,S. Ambro- 
gio » deliberò di farlo difpurare 
con il fuo Auxentio , & ancora» 
che fapefle di certo , che fofle 
molto inferiore nel fapere a S. 
Stràni- Ambrogio, nientedimeno lo fli- 
&* !e ’ maua sfacciato,e ciar!one,capa- 
tretef** cc ^ ftoi dire i {piriti femplici » e 
d*liim volgari;ella fi perfuadeua, che di 
fersiri* due cofe vna auuerrebbe , ò che 
« . S. Ambrogio rifiutàdo la difpu- 
ta farebbe riputato incapace So 
che accettandola impegnareb- 
be la fua autorità. Non potendo 
quella potente Donna piegare il 
Cielo,fi rifoife di fcatenare l’In- 
ferno j ella ottiene vn’ ordine 
dall ’ Imperatore fuo figlio, col 
quale veniua comàdato a S. Am- 
bi ogio di trouarfi a Palazzo vn 
tal giorno prefiflb ? e flabilito > 
per ventilare alla fua prefenza 
aloiini punti della Religione^? 
contro d’ Auxentio, con quelto, 
che vi (ariano Giudici da vna 
parte, e dall’altra, per accordare 
le differenze . li Tribuno Dal- 
l* - matio fù il portatore di quello 

- man- 
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mandatole diffe a bocca àd Am-i 
brogio, che s’affrettaffe a nomi- 
nare i Giudici, che prcrendcua 
dal Tuo partito,' e eheAuxentio 
haueua già nominati i ittoi>ch’e- 
rano tutti Gentili , perleuare_> 
ogni fòipetto>cheloffeaia»pez 
nafcere da quei della Tua Setta? 
E fi lafcìò vici re di bocca alcuno 
parole fuggente da Giu ili natoti 
le quali lo configiiaua a fuggire 
deliramente » 6 c andar lene, oue 
più gli piaccua,fe non voleua ac- 
cettare quella disfida . 

S’inhorridi tutto S. Ambro- 
gio- a quello- comando, veden- 
do come l’artificio d’vnaDonraa 
appa (lionata , e 1* imprudenza 
df’Vn * Heretko sfacciato tifati 
ueggtaOano it debole fpirko del 
j&iicitillo , per fargli dimandare 
1 quella funefta co faenza, che ad 
altro non era fiata ponceffa, che 
pcrefporre al rifo, e fcherno de* 
Pagani i venerabili mifteri dei- 
knoftra Religione . Non volle 
egli aqdarfene a Palazzo per 
ftcafàrfi , dubitalKÌa di portare 
pregilidicio alla Religione y coti 
, trattare d’yna caufa pura meri- 
'A Hhh * . te 

' -* 
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te Ecclt fiati i>a nella Corte del 
Prentipe ■> ma olile in carra vna 
, grane rilpofta ail’Imperatore* la 
quale ancor’hora fi troua nelle 
file opere, oue tra l’altre cofe_j» 
biasimando gli Arriani la fna ri- 
pulta, e rifiuto 5 e cariandolo di 
- contumacia, per dare gelo fi a al- 
ITmperatore > con apporgli laj-* 
grande autorità di S. Ambro- 
gio, dice. 

2 * Sacra Malfidi chi accufa il 
• 03 ° mio rifiuto d contumacia accufa 
la Ugge di voftro Padre d igiti 
fitti a\ (gl 1 eh* era buomo confuma- 
tonili armicene ' negeiij ebafi - 
giUataccl figlilo della fiacoftan- 
7 a la fua fede , e coti la felicità del 
fuo fiato la fapien&a de fuoi cori' 
figli kàfimpre ttfiimoniato , e con 
le [ut parole, e co' fuoi Editti, che- 
ta cofa filo da Pcfioui il giudi 
cani Pefioui . Fot chefittgioua 
netto d'età , poco pr artico , ancora 
Catecumeno mila fide , volete > 
giudicare de mtfiende quali non 
ne fite ancor informato ilcqutfio 

vi pare ragionerie b-fignarà 
d bora aitanti-, che i latfj tnent.no 
in fidiate c habbtno per pecorel- 
le 
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he quelli, c hanno hauuti per Pa - 
]?#'# . li che non fi può fare ftnza 
ptrtierttr l ordine dell* Vmuetfo : 
biotopi acciaM Cielo eh io cfre t c* 
goGmdtct laici , per fargli , 0 pv- 
tartiatori della fede ò vittim o 
del Ito vendetta de noflrt nemici » 
bafìa mi loffia* ha mia vita gii 
kngatempo conf aerata alla <nfe- 
[4 dello Ckefto ftnzo impegnar 
?tt altri nel pencolai. lo tenga la, 
fide dd Comiho Ni ce ho , dati toa 
quale nè. lafpada > /*# /4 mortele 
mai miftp arar annoi lofonpron* 
te di dtfcndtrlam Óbiefa » e non 
in Corti > etti filo per caufa vofbtt 
fono fiato i dell a quale io Voghe 
piti eofie ignorar e l’vfanle-, chimi 
parare gli artifici} : per quello poh 
eh inpendo « • che Vofira M aefìà 
meda in e letti one > per ritirar mt% 
qual fi. fi aiuolo Dio sà con quarta 
ta diligenza ho cercato di fuggir i 
il conca tmpoftomi fopra le /pali 
la da voftro Padre di glorwfaa 
memoria : bora non fono più iti* 
libertà > non me ne pojjo in cofcien* 
^sbrigare , poiché r Vefcom miei 
compagni mi dicono eh arami a* 
tti chtitfieff» peccato farebbe ah* 
Hhk 4 bari- 



! ì 8 o II prelato 
bandonart la dtgmtà > che tradir % 
gli Altari . , 

Trafitta Gitift/na dàlia , liber- 
tà dì quelle parole , fi lagnaua^» 
nel fno Palazzo , querelandoli, 
che fra tante legioni non trouàf- 
fe pur vno , che la liberaffe dall’- 
importunità d’vn Prete,promet- 
tendo dignitàri fanor fegnalati 
in Corte a colai , che lo condii 
celle in efilio * ' . i- * «.•*. 

Vno chiamato Etuimo fèglt 
offerì y c’hatiendo a polla affit- 
tata vicina alla Chiefa vna ca- 
fa , apprellò vna Carrozza per 
portar via ndlvfcireda glivffi- 
cxj diurni S. Ambrogio yma non 
potè compire le file promefle,e£ 
fendo si gràndula calca del po- 
polo, che fempre circondarla il 
fuo Pallore* Appunto 5 quefto 
miferabile,paffato vn’anno, nel- 
l’iftefib giorno, c’hauetia delibe- 
rato d’efcguire la fila prometta, 
dopo dtefler caduto vergogno^ 
lamence iti difgratia del Prert- 
cipe , fu bandito , e portato nel- 
l’ifteflà Carrozza, c’haneua pre* 
parata per Sant' Ambrogio : S£ 
coinè leggefi nelle Storie , che 
>•; . ì'ì-S Pé- 
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Pende autore del Toro di Fata- 
ri fu il primoiche lo faceflea fuo 
cofto muggire, e che Hugone 
Aubrioco > che fece fabbricar la 
Bartiglia, v*èntrò ancor’il primo 
prigione, per finirai i fuoigiorni. 
Vn’aitro nominato Calligono* 
Valecto di camera dell’Impera- 
dore > minacciò di voler tronca- 
re con formano il capo d’Ara- 
brogio,a cui nTpofc. Se Iddio ti 
permette d efegttir età , che in diesi 
ti i farai ciò » che fanno gli Euw 
chtj ed io {offrirò ciò- : che coftuma* 
no {offrire sPefcoui . " 

Alcuni giorni dopo , cornea 
fe il Cielo hauelle combattuto 
contro i nemici dei Prelato, que- 
llo sfortUnatOihuemo ancorché 
Eunuco > accanto di dishoneftà 
pafsò a fil di fpada , qual’haueua 
voluto (caricare fopra il iuo V e- 
kouo. 

i Si rifolfe finalmente 
jradrice di far ogni sforzo,e d’ina 
piegare tutta la fua potenza. Im. 
petrò ella crudeli Edkei» quali dì 
foa manocompofe,per dar mag. 
gioì* lodi siamone alia (uà pal- 
lone : Arma il filo Aaxentio* 
Hhh J co- 

i ' 
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come ftromento del (do fortore» 
ella fà palefeniente pijbiicare » 
che tutti liChnftiani, che non 
vorranno partir dalla Ctiiefa-* 
gommata dall’ Imperatrice , fa- 
ranno tenuti rei <& kfa Maeftà* 
(Ila per intimorire i più arditi» 
fa batter co* follatile ftrade. Al- 
l’hora sì » che la mioua del peri- 
colo>ou’cra $Ambro£ip,fcarfo 
per la Città, tratte vniuerfeftnen- 
te tutt’il popolo alla Ghiefa,cer- 
cando ogn’vno di fargli colfuo 
corpo trincierà , fenz*abban do- 
narlo nè giorno, nè notte. Se gli 
mandano Tribuni, e Capitani, 
cheto chiarifcono della volontà 
dell’Imperatore , che confittala 
ìn trè articoli . Il primo era, che 
douette prontamente dar’i va fi 
facri , e mtc’i mobili della Chie- 
fa- I* fecondo, ch’abbandonane 
il luogo , del quale fi trattauaad 
arbitrio dell’Imperatrice, Il ter- 
so , ch’vfeiffe pretto da Milano, 
* che gli era concetto andare^ 
dotte volerla . Il PefcouQ nfcofa 
ebtquti jacri va(ì trono l'hertdb 
ia di Gttsu, Chnftott eh ficomt 
l'imptrow tnan hautmdatoiru 


Delp.Céufho * ii$j 
battalo fiato de fuoi maggior* 

Ù eh' Ambrogio non tradirebbe 
mot il patrimoni* del /no Signo* 
re * Se gl* domandale ro l oro , # 
l argento cattato dalle fue tntraie% 
che non batterebbe difficoltà iàd 
d*rlu> ma per i btm dellaC bufiti 
che fono {aeri dèpefh *> ch imi 
pattina ragione l Imperatore di 
demandarli , tu Uà dà darli * p$r 
quante alia Chitfa>che{ì coreana* 
eke qutfla era eafa di Biada* 
quale i furi prede affari D tornei * 
Euflorgto, M md itegli altri bai 
nettano coraggiofamente dififa » • 
eenfematat non par effere profa* 
nata da gli Arriani , ma per tffer 
marita da* Carnei, In altre per 
* quella } che (accana alla {ita par* 
tenta r eh era cafaper bora incorni» 
patibile con la tua vita , che teme* 
uapitt Die* che gli battona data 
- palio carica , che l Imperatore^ * 
che lo y aletta prtuare > e che sera 
pronto.' V Aentiniam a fare ria, che 
gli per marna vna sfrenata potete 
*A i era per il contraria aifpo/b 
Ambrogio a foffiir e età % che deste 
fofftn yn buon pafìare per la* 
fit Z r *lZ** * quando bene loffi no* 
Hhh 6 cefi* 



ii $4 II Prelato 
ceffìtato trapalato dal ferro della 
peftcuùont fiaccare il fuo corpo 
dagli Altari » eh il fuo fpinto ab- 
bracciar ebbe ftmpre la Chiefa. 

Si leggeuain quei tempi nella 
Chiefa la Storia della vigna di- 
Naboth>eparte di quello * che 
s’era fatto colà in figura » fi rap- 
prefentaua qui al vino , 

Strano » che >1 rifiuto d’Am- 

ttaco» k*°gi0'fò riferitoin Palazzo, fo- 
no comandati i foldati ad affal- 


tare da ogni parte la Chiefa, co- 
me Città affediara. Non fi vid- 
de mai Inetta colo* così mi fio 
egualmente di terrore , e di pie- 
tà. Era al Idiota la Chiefa di Mi- 
lano fimile al Tabernacolo del 
Signoredelli elerciti, che mar- 
ciana forco la guida della Co- 
lonna di ftioco-non fivedenanot 
al di fiori, che foldari , che lan- 
ciere he pie he, che fpadej di den- - 
tro non fi fentiiiano , che pre- 
gh iere,che hinni,che carnivora 
quello -merauigliofo Prelato of- • 
ferma cén grand effufione di la- 
grime il. Sacrificio all- Aitare, ho, 
ra montaua in pulpito per ani- 
mare, e confolar’il popolo j bora ' 



pie 


Del p. Cauftno . nSf 
prefedcua al coro > hora nipoti* 
deua a* Deputati deli’Imperado. 
re ? s’affaticaua infàtigabilmen- 
te , e compariua a gitila d’viVal- 
tro Giuda Macabeo, hor’alla te. 
fta , hor’alla coda > hor’ai tnezo 
dell'elèrcito.Eca nella fua Chie- 
fa quel » ch’era il Patriarca Noè 
nella fua Arcàjficuro ne’perico* 
li, tranquillo nelle tempefte, co-» 
ftante in tatte le violenze con* 
giurate a’ Tuoi danni r ii popolo 
moffo da l fuo dèmpio > uà lo 
ft repi co di rutta la Città, il di- 
luvio dd ccmpdlofiì torrenti , fe 
ne ftaua quieto in -quello taber- 
nacolo di pace* godendo già de* 1 
contenti, e pace del Cielo . Era* 
no aiuti diuàli per ordine jpc$ 
pregacele vegliare cornei coti 
deìli Àngioli fanno nel Cielo 
Si trono a calo in quei tempi 
k buona Madre di S^Agoftinq» 
in Milano , impegnata molici 
auanti nel partito rimperciothfe 
era ella come vna Marta, forelki 
di Moisè*che feruiua d’dempio 
arurte i’altre Donne . Alfhora* 
fù , che Dio per maggiormente 
confala re le ine an ime.fed eli, ri» 
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nelò a Sant’ Ambrogio i Sàcp*ft 
Corpi de' SantiGcruafio»e Piro- 
tallo * ch’erano già fiati dal ti- 
rannica ferro, in ditela della fe* 
de trafitti ; Quando fi viddero 
quelle Sante Relìquie » cauace 
dalie grotte * grondanti ancora, 
di fangue» Rinfiammò ognuna 
d’iacredibii seia alla difefa del- 
la Religione > m piu* nè meno* 
«he gli Elefanti del libro de’Ma* 
«a bei* che s’accendeuano alla_* 
irida del vino * non fi vedeuano 
lifpiendere * che torcie 5 non fi 
fcmiUano*che muficherche grò- 
ksche trionfi.. 

La «fifa» Impera drìe e », che 
fepcua d’ogn’fiora quello * che 
|afiaur*, Raccenderla fempre di 
«aaggi-ot fdegno. Non fifend- 
mim per k Città» che prohibi- 
tioni* che nunaccie» che catene* 
«he carceri Si manda finalraeo* 
te il Capitana di giuftiua da-* 
Ev Ambrogio* per petfuadergH* 
che dafier almeno vna Chiefau* 
del Borgo per appagate Giufti. 
uà » & acchetiate le turbolenze 
del popola * S Ambrogio al sa, 
wrk mani* e mofiraua il collo 
4 " figni. 
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£>#/ P. Confino* * ! 
•lignificando , ch’era prónto a ri- 
ceu e r la catena , e la fnada > più 
torto > che conceder alla difcre- 
tione de.glìHeretici qual fi fìa 
Chieia v Se ne vanno per occu- 
pare per forza querta Chieia 
, -del Bergoli corre il popolò,pet 
difehderfì: le Bandiere dell’lm- 
peradore piantate già in legno 
del prefa poffeflbv furono da* 
fanciulli mal trattate : Era cofa 
prodìgiofa veder il Ciel© , e la 
terra , e tutti gli elementi , e gli 
Huornini, e Donne, i grandi; 8c 
i piccioli, i nòbili, & i plebei 
fchierati in fauore di S Ambro- 
gio ki GL’ilìeflì faldati dettatati 
ad aiTaltare la Chlefa,oue fi tro- 
naua il Sara’Huomo, entrarono 
dentro ; il che atterrì fui princì- 
pio i piu timidi -, ma egli alzan- 
do le pacifiche mani , gridarono 
ad alta voce ; ch’erano venuti in 
.quel luogo per pregare cei*i 
. Cattolici, e non per far violenza 
. ad alcuno ; facendo in oltre fa- 
• . per att’ImpcradGre>ch<! la Ch te- 
la a lui fi doueua,come ad Impt- 
radere Cattolico, ini offrirebbe i 
fuoi voti al Qelo^ ini riccuereb- 

be 


i 2 S5f P/pretatfa 
bc da Dìo le gratie ? &: ini partf- 
ciparebbe de* beni de’veri Chri- 
ftiani -, che s’ella appartenerla-* 
a gli Herccici > non potrebbe pià 
là dentro cibarli dell’Agnello^ 
che folo nella vera Ghiefa fi di~ 
lpcnfa . Nonceflaua la fnà cat- 
ti na Madre d’affafcinare il <tio 
{pirico, di foffiargli ali’oreeclhio» 
eh’ Ambrogio s’impadroniua_* 
del filo dato ; perciò fi fpedì al 
Vefcoao vn Commiffario , che 
adirato gli dille , che bramaua 
fola mente da lui intendere y fe 
iveleua vfùrpar l’knperio , ò nò» 
aftine che d’hotf alteriti fi trac- 
wlfe con lui > come trattali con 
vn Tiranno. 

Rifponde S. Ambrogio,. che 
la fila tirannia era l’infermità , e 
le file armi le préghiere,.c i pian- 
ti , che lo faceuano potente ap- 
pretto Dio. Ch’altre volte i Pre- 
ti haueuano dati gl’imperi j , ma 
, che non gli haueuano vliirpatì: 

. che fi trouauano in vero alcuni 
Itnperadori , c’ haueuano bra- 
matoci Sacerdotio , ma che già 
mai i Ve feoui haueuano; alpira- 
to alle corone . Che i Preti ha- 
lle- 


T>tl p.CaupfiO « i *89 
oeuàno (pedo prouate le fpade 
de* Tiranni» macche gHfteflfi Ti- 
ranni mai haucuano vifta con- 
tro la foro vita sfoderatala fpa- 
da de’ Preti. Che fi chiedere da 
Maffimo^egli era Tirannesche 
glie ne Saprebbe dare compita 
infcrmatione • La fua tirannia 
èdi feruir l’Imperatore all’Alta-s 
re, c d’efifer i annoiato, fe Dio lo* 
concede » fèruendolo . S’accor- 
fero beniflfìmo, che raffinarli in 
que fio affare» era vndare della 
tetta al maro. Temendo l’Impe- 
radore d’impegnare d’anàn rag- 
gio la fua autorità» per auiuTo di* 
qualche buon Configgerei y 
ama ino dìolcemente le vele»e ia-< 
kiò il tutto nel fuo prillino fia- 
to. S. Ambrogio »chefpiegaua. 
aìl’hora nella Chiefa la Storia 
di Giona » fi marauiglio > come' 
effendofi acchettata la tempe- 
fta,vfci(fein vnfubito dalven- 

tre delibi Balena . . 

. » , "* * 

/ f < 
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M affino, paffd in Itati a * 
DIVISIONE X\$. 


V N pò di' pohierc /ok> fò.dt 
raeftìeri per sbaragliare 
vn'cfercito di Formiche, persò- 
pci’i loro dise gni >e feberzi , fa- 
cendole Tempre peofàrepiu to~ 
fio alla fuga, di’ al contento del* 
le loro rapine. EiTendo ancora 
Giuftina con gli Arrianiin que- 
lli contrai! i>e ccrcàdo ogni gior- 
no più nuotie maniere di vendi- 
carli di S.Ambrogio, /emendo 
dell’ìnnocenre Tua figlio» e della 
ina amodfàarifueglia Iddio vnV 
altro accidenre,ehe dfaltre cure 
1» punge, e d’altri pende ri , 
Donnino il dio brano Amba* 
foia core » che s’era panilo da^> 
XlifTima carico di demi , e belle 
parole, eondufie feco lenza pat 
farai l’armata del Tirano, ch’era 
sì ardente come il fuoco,? tanto 
infedele quanto il ghiaccio. Si 
predo fe ne venjae in Italia , che 
poco vi manco, che nó pre&deT- 
fc fui nido la Madre,& i Pulcini. 

Tut- 
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Tuttp que i 1 o, c he, pa t è fa r a Hm, 
Ppratrice Giuftina , fùfakiarfi 
Tubi co col fuo figlinolo, e co le 
figlie * confidando fé fteffa , Sci 
luoi cari pegni all’iacolanza M 
mre, e pafiarfcne in Tel&loni* 
ca , Città del 1.2 Grecia alFii cele- 
bre y quando non £ )iTc per at; 
tronche per l’Epiftole di Sa 114 1 

Paolo, 

N on crociando Mi ifli no refin* • - 
(lenza alcuna » inondò a guifìi ii 
torrente le belle capagne d’Ita- 
lia » e mi fé a faccomano iHucto; 
e benché per cancellare la mac- »• 
efiia dei (angue dell * Impera cor <• 
Gratiano»e per acquiftarfi.il cre- 
dito di buon, Prcncìpe » fingeffè 
YJ?rfo il fine di voler efierc ,piu* 
tnockrato,.e parco, - : "-J r 
.i Ron delle parere dazinole^ 
prodigio della deftradi Dìo^ilr 
vaierei ch’efsédo egli ftaco trac- • 
tatOjda $. Ambrogio con tale fci 
bc r t à , da noi deìcritta di (opta* > 
etenedoa-ncoraPinfanguinaco 
ferro nelletttioe d’Italia in tem-* 
po ,.nei quale, girerà conoelTo di • '? <■ - . 
faieuvto ciò fc che gli fuggeriua, 
^p^aneitfeenafte talimente le* 
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Tue vòglie , che non (blamente 
non moétffe al» Santo Prelato» 
roa in Tuo lì (guardo trattale 
cortefifllmamente tutto il paefe 
Mìlanefè > Pareua , che la Città 
di Milano hane(se Tetto l’influé- 
ze del Tuo Pallore la virtù di 
quelle Tacre foFefte,che addime- 
fticauanoi lupi j ella meatenaua 
vnlupo rapace, e gii faceua guar. 

S&Mb, dar da lontano la preda . Nien- 
5"» tedimeno ancora, che foflfe (en- 
ea pericolo > non ftaua però le n- 
za timore, véden d o(i circonda t a 
da sì numerofo efeicito , e Ten- 
tend® ìl-fmno del fuoco, che in- 
cenermai Tuoi vicihi»alFhòra- sìy 
che qwe fk> grande, é pródìgiofo- 
Prelatodfece prodezze degniflG- 
me della fi la pèrfona *impercio- 
che mentre tutti gli Cittadini 
vaeiilftuano, e quafi erano pron- 
ti ad abbandonatela Città per 
faluare la vita , con la (ha elo- 
quenza , potere , ^ autorità , sv 
Uretra mente gli trattenne » che 
pareua gli haitefle 5 Col Tuo "dire 
Ambr. incatenati. Queflo flagello , 

Serm. ## jote da i nofiri dif$r* 

dsni^lafeìam difettate, vejfai4 
oui Dio 
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Dio d ' affliggerci * E’patjia i l 
fuggire dalla patria , f+ vi hr 
mata f alitarvi >. fuggite i voflri 
peccati * Non potranno refiflerc 
l armi di M afflino alla eflfef 
della Jantità . In oltre, sì come 
diceffi, che quello è cattino, che 
Telo è buono per fe fteffo, non fi 
concento folò il pietoso Prelato 
di con Colare , & afficùrare tutti 
gli fuoi,ma vedendo piena l’Ita- 
lia d’eftreme miferie , non Colo 
tnife fuora tutti li ri medi j , per 
poter alleggierire i loro mali,ma 
impiegò gl’iffeffi vali d’oro, e 
d’argento della Ghiefa , per fl 
che cercauano gli Afriani di ca- 
lunniarlo bafimando le virtù, . 
non hauendo vitij a i quali fi po~ 
teiTero attaccare . 

»> Ri fpondeua il Santo ciò, c’hà of.i.L 
poi egli deferirlo ne* luoi vfficij-, e. io. 
E’ effetto d * ardentiflGma carità 
compatire alle miferie de ? noftri 
prorimii , e d’aggiutarli confor-, 
me alle noffre forze, efoptale 
noftre forze j io voglio più tofto 
dkraccufaro di prodigalità cir- 
ca quello particolare , èhe d’in- 
hiunanitàj ioao fatili a perdo- 
/ (i nar- 
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Viarfii falli della,bcneficenza^. ! 
£ fcit'a. rWuilta crociare toltomi <■ ì 
ili sì crudeli? ohe lì la gai nò ><pcc^ 
che firifenrti vnVtoaomo. dalla J 
«aorte? petche fi liberi gualche I 
dottorata donna dalle sirena!» i 
voglie de* Barbaci > eh*è peggi®»- i 
re della morte ychefi tolghm® 1 
poueri figliuòli dalla conragio*» 
ne de glMdolfeche con minaccio 
di morte veniuano sformati ad 
adorargli. . 1 ' Mormorino! fnkì 
nemici a Tua pofta ? voglio più 
tofto conferuare i’animea Dio» 
che bòro ; 

Mentre tutto quello padana 
nell’Italia? te ne viene T eodolìo 
a TetTalònica per veder Grulli- 
na, Sz i tuo i figliuoli? che norL_* 
mancarono di rnpp» eternargli 
le (he ttU'lerief e (olccitariò ;. ct 
imprendere la guerra? a rriuoue- 
re l’armì contro di Ma (fimo, ma 
fi moftrò nclprìncipio aliai frecì 
do ? ittìpercioche ? per non lace- 
rate' la verità ddcriua in parie 
da Zòfimo,le bene Teodòlìo {>t 
vn gran Cnpìuno? come quegli? 
ch’era co’ tuoi meriti attillato 
all’Imperio j Adendo nien retri- 

ine- 
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meno effere già arritiato all’au- 
ge delia fua ruota > fi compiace- 
ua di goderla quiete, cdeHric 
1 della Corte all’ombra delle lue 
palme, lenza intraprendere cola 
auoua -, temendo i pericoli di 
gnetra,& il fuggitiuo volo delia 
fortuna . In oltre Maffimo , che 
sfidaua a duello la potenza di 
tatto il mondo, &ceua atlanti lui 
Hcane inllupidito,e morto, e gli 
haue&a mandali efp ceffi Àrnba^ 
foiadori, per tirarlo a qualche 
aggiuftamento . Queftofoceùa, 
che mentre i’offefa Imperatrice 
toc caua aitarmi , f: sforzàHt_^ 
Teodosio d’addoicirla con bel- 


le promette, c buone fperàze,di- 
cendojche non bìtogoaua preci* 
pica re il negoti'o, che Maffimo 
s’.icquieurebbe al giudo, e nr- 
gioneuole, ch’era meglio dargli 
a rodere do Ice méte qualche ot- 
to, che accendere la guerra, che 
Lon poteua poi effer’eftintàyChe 
co riunii di tangue humano.Mfl, 
l’Imperatrice fopn modo adira* 
ta voleua terminare il nego ciò, e 
fi doleua in vedere che quegli, 
che cere au a la gloria difuo Ma- 
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rito , di fe ftefia > e de* fuoi figli- 
uoli . fotte in si vrgente neceffi- 
tà sì freddo- Gli fouenne vn’ho- 
norato ftraragemma , ch’era d’- 
infiammare col fuoco d’amore 
la guerra. Non haueua più l’Im- 
peratore Teodofio la iua Mo- 
glie Placilla 9 e voleua di nuouo 
maritarti . 

Giuftina 5 c’haueua pofledu- 
ta altre. volte la breue tirannia 
della beltà» facéndofi tributarij 
duoi grandi ImperatoriMafsen- 
tio,e Valentiniano* non era più 
a tépo di dare ciò, che facilmen- 
te Teodofio prendala y ma ella 
haueua vna figlia chiamata Gài. 
la,all’hGra nel fiore dell’età, per- 
fetta imagine della Madre; fi ri* 
folfe di fargli guerra co ’d ardi de 
gii occhi di quella Principcllà, 
il che non fù difficile l’decut io- 
ne » poiché menatala ieco per 
rópere quel cuore di ghiaccio, e 
gettarilafi fiioi piedi, lo /applicò 
per laferumi confacrata di già 
alla cafa del gran Valentiniano, 
per la neceffità de’ fuoi orfani, e 
perii fanguedel pouero defóto 
, Graùaao>con cui era compagno 
! - nel- 
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nell'Imperio, d'addoffarfi que^ 
fto negocio . Mentre che H ru- 
pe radr ice a quella maniera in- 
calzaua Teodofio, proruppe in 
pianti la Figlia, e perche le lagri- 
me di fi ni ili perfone nò fono Tea 
fca pugo!®, lènti Teodofio guar- 
dandola la piaga di Turno , al- 
l’hora quando in limili calamità 
miraua Lauinia . Fece fubito al- 
zare in piedi llmperadrice , e la 
Figlia , offerendo loro ogni affl- 
uenza, moftrando inqueipun. 
to, che non era leggiera la piaga 
d’amore ; impercioche paffati 
folo alcuni giorni, cominciò a 
cercare Galla per Mogiie,quale 
gli prò mi fé la Madre » doppo di 
batterlo irreuocabilmente impc* 
gnato nella guerra , ch’ella prc- 
tendeua . Si celebrarono affai in 
fretta le nozze,e dalla fala dc’fe- 
ftini , e ballrv fi falcò preffo nel 
campo di Marce. 

Maflimojche vedetta Teodo. 
fio trattener ifuoi Ambafciado- 
ri in parole , lenza dargli alcuna 
affoiuca rifpofta , dubitò del ne- 
gotio , c U mile con tutte le fue 
forze su la diffcfa.Fecc tutto ciò, 

, ~V Iii che 
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difendala da gli approcci . Ma 
li valorofi,e brani foldati di Tco 
dodo fenza temere > ancorché 
fodero molto (tracchi , e carichi 
di poluere » padano prontamen- 
te il Fiume , e danno arditamen- 
te la carica all’inimico , 

Rodarono queft * empij tanto 
da si coraggiofa attione fopra- 
fatti , che fubito > che fi vid- 
dero il nemico a fronte , voi- 
torno le fpalle - Maflìmo da tal 
viltà atterrito > nel campo della 
battaglia abbandona vergogne- 
famente la fua armata -, fu la ter- 
ra fubito coperta di corpi , Se il 
Fiume gonfio di fangue,ne rifer- 
bò la fortuna vna parte alla cle- 
menza del vincitore . Teodofio 
feguita la fua fortuna > Se eflen- 
do venuto alle mani co Marcel- 
lino, che non era già più ledo , e 
prattico di fuo Fratello, Io disfe- 
ce tornando ancora frefeo dalla 
vittoria > che haueua riportata 
nella prima battaglia . E men- 
tre hi nell’ifteffo tempo auuifa- 
to, che Maffimo s’era ritirato in 
Aquileia , egli , che vcLua tron- 
care la radice della guerra, fe nc 

I t • \ 
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va con l’cfercito in quelle partì » 
per attediarlo . La giudici* di 
Dio combattcua contro quello 
Caino « e già era arriuata quel- 
l’hora, nella qual bifognatia col 
(ito fangue lattare la macchia 
del Tuo peccato : Idd io>che con- 
forma al peccato la pena , volfe, 
che in caftigo della iolleuatione 
della militia contro il Tuo Preri- 
cipe j folle tradito da’ Tuoi llcffi 
foidati» ne’ quali haueaa polla 
ogni fua fperanza. Cofa mara- 
ttigliofa ! hauendo la foldatefca 
tutta in horrorela fceleratezza 
di quelVhuomo > lo prendono > 
1’ aflaflhano , e Io fpogliano 
vergognofamente de gli habiti » 
e corona Imperiale > che s’haue- 
ua ingiuftamente polla in capo > 
poi hauendolo legato a guifa di 
lchiauo, l’apprefentanoaTeo- 
dofio . 

Fù ben quello l’ellremodei 
fuoi mali > che gli poteuanoau- 
ucnire . Eccouelo in vece dì mi- 
furare col fuo corpo morto la 
piazza» che hauerebbe col ferro 
alla nuno arditamente difefa» 
condotto per le Piazze Rè len- 
za 
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za Porpora » e Corona , per pa. 
feer gli occhi di rutto il mondo* 
fatto fpettacolo d* infamia . 

Si moflfe a compaflìone Teo- 
dofio vedendolo tanto hnmilia* 
to,e depredo-, & hauendogli rin- 
facciata la fua perfidia , gli di- 
mandò , chi gli haueffe fatta in- 
traprendere quella tragedia-^ . 
Egli, che’era vile , Se adulatore * 
rifpofe co’ termini sì honorati * 
che moftraua hauer hatmta que. 
fta fede, che il fuo tentatiti o non 
fpiacerebbe a Sua Maeftà , feti— 
fandofi nel refto có grandi fom- 
miifioni , e dando a conofcere» 
eh * era grandemente attaccato 
alla vita : Non hebbe mai sì 
buona opinione delle luefcele- 
raeezze, che fperafle di morir di 
morte ordinaria ; nientedimeno 
vedendo, che l’Imperadore can- 
giaua colore , e piu dolcemente 
gli fauellaua , entrò in qualche 
Speranza di vita, quando i Tolda- 
ti {degnati lo rapirono * c con le 
proprie mani lo fecero in pezzi , 
ò come altri lafciò fcritto , lo 
diedero in balia del Carnefice, 
che gli troncò dal bullo il capo. 

I i i 5 Spe- 
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Spedìfcc ndTifieffo tempo 
Teodofio il Conte Arbo^aftes 
per impadronirti del fuo figlio , 
ch’era vn tenero fanciullo , an- 
cora fotto l'ali della buona Ma- 
dre nodrito,quaI Malti aio face- 
ua chiamar il Vincitore > e l’ha- 
lieua già dichiarato Cefare,qua- 
do fubito fu l’innocéte prefo , 8>c 
vccifo per fare compagnia a fuo 
Padre . 

Il Buonhuomo fuo Ammira-' 
gl io, stendendo la generale mi- 
na delle cofe ,s’atmflfo volonta- 
riamente nel mare, preuenendo 
la mano d’vn Carnefice > che fi- 
cura non gli poteua mancare* 
Ma non furono badanti tutte 
Tacque del mare, per Cancellare 
dall ’ anima fua la macchia del 
fangue del fuo Signore , poiché 
non la ponnol' eterne fiamme 
dell'Inferno purgare . 

Eccoui i * efito di Maffimo- 
doppo vn aflaflmarocto di quat- 
tro , ò cinque anni . Eccouìoue 
vanno a finire tutti li diffegni de 
gli empi], che fotto prefetto di 
/ Religione cercano gli honori 
mondani. Hccoiu,oue finalmen- 
te 
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te fono ridotte 1 * hipocnfle , e 
nelle politiche Immane , cheli 
feritone di Dio come d*vna_^ 
mafehera , per coprire le loro 
feeleratezze . Eccoui vn tuono 
già fiianito , che altro non hà la* 
feiato in terra , che fpauento , e 
fango * 

O huominiimbeftialiti,& af- 
fafeinati, che hauendo sì bello 
lettionì della diuina giuftitia_* 
fcritce.col fuoco, e col fangue 
di tante miferabili vittime , fe- 
guitate ancora l’iftelTe veftigia % 
per effere compagni d’vna lìelTa 
difgratia 1 

S'acquiftò S. Ambrogio gran 
gloria , hauendo trattato coru* 
queft’huomo,ch’ingannaua tati* 
ti altri , come con vn feommu- 
nicato * neanche volendo effere 
ì falutato da quegli, che gli offerì- 
ua la fua feruitù , e predicendo- 
gli con ogni libertà la difgratia , 
che gli auuerebbe , fe per mezo 
d’vna lineerà penitenza non ac- 
chetale la diuina vendetta ... 
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/3{{l; mone di S. dmbrogio ntìia 
morte dt FaUntimano • 

DIVISIONE XVI. 

« 

C Hìunque diflfe, che i Scet- 
tri fono di vetrone Coro- 
ne di fpine mufchiate,e le ftrade 
-de’Grandi tutte di ghiaccio, or- 
nate di precipiti), dille meno del 
vero. E' bencofa dafarfttipìre 
ogn’vno , che i tetti de’ Palazzi 
fuperbamente dorati,cadino fo- 
pra le tette coronate , e che sùj 
piu bel del banchetto , fermino 
viabilmente le mani del Cielo 
nel muro la fentenza di morte. 
Fra tanto amanfi follementelé 
vanità delfecolo, folo fi penfà 
come fi pofla metter il piede fo- 
pra la gola de gli huomini , per 
folleuarfi ad eminenza di luogo 
più fublime,come s’habbia a ca- 
uar dalle vene dell’vniuerfo co- 
piofo il fàngne, per fabricar rui- 
ne , & attaccarli ad vn Mondo 
debole , che ci fi rifolue ogni 
giorno in pezzi sù le mani . Era 
fiato il poueroValentiniano dò* 

po 
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po la morte di Ma/limo n’pofìo 
da Teodofio nel trono, & erano 
pacati folo tré » ò quattrini in 
vna pace molto foaue» cercando 
in ogni cola la falute dell’anima 
fua » e gouernandofi totalmente 
Torto la guida di S. Ambrogio* 
quale haueua altre volte perfe- 
guitato,j}uando eccouelo in età 
di vint'vn.anno da fwncfìp aflaf- 
finamento rapito » che mefcolò 
qua fi il Tuo (angue nel (angue 
del (uo fratello Granano . 

S’era il buon Prencipe trasfe- 
rito in Francia » efièndo all’hora 
ih Vienna vicino a Leone» ac. 
compagnato dal Conte Arbo- 
gaftc Francete' di natione, ch’era 
vi (Turo fin a quell’hora in gran 
flinia di bontà: impercioche era 
huomo ben formato di corposi 
yiuace (pirito»di maniere hono- 
rate» e grandemente efercitato 
nell’armiiil che Fhaueua talraen 
te madato auanti » ch’era dc’pri- 
mi nell’Imperio» al quale nó ha- 
ueua apportata poca vtilità. Era 
amato in eftremo da’foldatijim- 
percìoche oltre Falere belle par- 
ti» che haueua , portaua vn odio 
Pii j "Hbt- 
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irreconciliabile all’auaritia » efi- 
fendo sipocoauido d’arrichir- 
fì> ch’effendo sì gran Capitano , 
volea effer vguale nelle ricchez- 
ze adempiici foldati . 

Quello pareua degno di lode 
in tal Signore , ma era sì ambi- 
tiofo>e collerico* che volea ogni 
cofa and affé co forme a A fuoi có- 
fegli , offendendoli d'vna mini- 
ma contradittione, {limandoli 
tanto neceffario ad ogni cola > 
ch’era impo (libile conforme al- 
la fila immaginatione fipoteffe 
fenza di lui efeguire imprefa al- 
cuna. 

Dall’altra parte il giona netto 
ìmperadorc» ch’era gelofo della 
iua auttorità* vedédo» che per la 
Tua prelòntione s’alzaua a trop- 
pa grandezza > fi sforzaua d’an- 
baffarlo in tutte l’occafionficofa 
che non poteua digerire . Segui- 
tando egli in quello naturak__p 
arrogante > e feroce > difguftato 
Valétinianojfi rifolfe di sbrigar- 
fene . Laonde vn giorno auuici- 
nandofi Arbogafte al fuo trono 
perfargli riuerenza * lo mirò a 
tratierfo * e gli diede vn biglietto 

o 1 
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col quale lo.dichiaraua caduta 
dalla grana, e prillo del fuo offi- 
cio. Quefl’huomo furiofo a gui- 
fa di cane , che morde la pietra 
gettatagli , doppo d’hauer letto 
quello biglietto alla preséza del 
Tlmperadore » con vna grande 
sfacciataggine lo fà in pezzi , 5c 
efclama fortemente: Pòt norL> 
m bautte data la carica* eh' io 
tengo , e non è in voftro potere il 
prtuarmene . Il che diceria confi- 
dato ne’fuoi foldati,quali hauea 
fempre trattenuti. Da quel gior- 
no poi non cefsò mai di far lam- 
peggiare i fuoi rifentimenti, e di 
difporre il (uo fpirito ad vna fce« 
lerata vendetta ► 

V’era all’hora in Corte vn^» 
'certo chiamato Eugenio, {lima- 
to buon Conlègliere , ma fred- 
do , e timido , che haueua altre 
volte infegnata Retorica, & ha- 
uetia ritenuto il talento di ben 
dire’.Stimò Arbogafte , ch’il filo 
ardito naturale farebbe vn buo- 
no temperamento con le fredez- 
ze di quell’ huomo 3 e perch’era 
fuo confidente > gli palesò il fuo 
cUfegno? ch’era di farlo padrone 
I i i 6 del- 
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dell’Imperio » il che fubito rifiu- 
tò j ma hauendogli l’altro pro- 
metta la morte di Valentiniano, 
e la Tua fpada per difefa , lo fece 
acconfentire ad vn enormiflimo 
affaffìnamento . 

Si ftupì ogn’vno,trouandofi il 
pouero Imperadore vna lunetta 
mattina ftrangolato per la con- 
giura d’Eugenio , & Arbogatte 
difelì da’Gentili, ch’altro non.-» 
bramauano > che la libertà del 
Paganefimo . 

Afflitte molto quella nuoua 
S.Ambrogio: impercioche s’era 
affermato all’Imperadorc , che 
veniua il Santo Vefcouo inper- 
fona a Vienna per pregarlo del 
ritorno in Italiani che intefo có- 
taua i giorni,&: afpettaua quella 
venuta con tali irapatienze , che 
non fi ponno /piegare Ma S.Am 
fcrogio,che nò fi voleua con im- 
portunità ingerire ne gli affari 
iuperfiui , licerne per carità non 
voleua mancare a’neceffarij,ha- 
iiendo intefo, che l’Imperadore 
flaua ogni giorno per tomarfe- 
nejdifferì quello viaggio,che fa- 
rebbe flato neceffarijlttcuo, per 

'■ fr«- 
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frenare le voghe d’ Arbugafte , 
lopra del quale haueua vn gran- 
de Imperio. Àuuertito Valen- 
tiniano di quella dilarione , gli 
ferine , c lo prega a venire , ag- 
giungendo,che voleua dalle fue 
mani riceuer’il battefimo* pòi- 
che folo era Cathecumeno. Ha- 
uédo il buon Prelato riceuutele 
lettere deli’ Imperadore, fi met- 
te prontaméte in viaggio, & via 
ogni diligenza, quando all’vfcir 
defl’Alpi, intende la deplorabii 
morte del ponero Prencipe, che 
lo fa tornar addietro , e lauar, sì 
com’egli dice, co’ Tuoi pianti i 
propri j pad], piangendo ad ogni 
momento amariflimamente la 
morte del fuo canditilo allieuo. 

Si vidde in quella morte ma- 
»ifedidimamente la prouidenzà 
dì Dio j poiché Valentiniano fu 
tolto da gl’ Imperi) della terra 
in tempo, nel quale pareua già 
tutto maturo per ii Cielo. E’ co- 
fa marauiglioia, il vedere , come 
la guida, & ammaedramento di 
S. Ambrogio, al qnale s’era con 
! Uretra amicitia ne’ Tuoi vltimi - 
giorni legato, rhaueffe cangiato 
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In vn’altr* huomo. S’ era fparfa. 
voce nel principio , ch’egli fi di- 
lettarla troppo de*Tornei,e Gio- 
ire de’Caualli: fcacellò talmen- 
te quello nome, che a pena vo- 
lerla ecceder quelli giuochi nel- 
le maggiori allegrezze dell' Im- 
perio. I Gentili» che llauano (In- 
dicando tutta la fua vita > alerò 
non haueuano ad opporgli Ic^P 
nò che godeua troppo della car- 
nificina delle belile feluagg^ > 
quai ficeua prender» enudrire 
per pafcer i Tuoi occhi, dicendo, 
che quello lo dillornaua dal go- 
uerno ddb’Impeno : egli per lo- 
disfar a tutti, fece fubito anunaz 
zare tutti quelli animali, e tutto- 
fi diede a gli affari del fuo Sena- 
to con sì buoni {entimemi , e sì 
-grande rifoiutione » che parerti 
vn Daniello in mezo all' affem- 
blea de’ vecchi. Hauédolo i fuoi 
dnuidiofi offeruato fino nella.^» 
menla,gli oppoferojch’anticipa- 
da 1 hora del pranzo > e fi diede 
talmente all’allinenza»che lì ve- 
derla mangiare più rollo ne’con- 
piti per téjperanza , che per real- 
tà: impercioche alle volte feruc. 

do 
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do gli altri digiunauajaccoppia:- 
do convna (ingoiare deiiorfone 
la temperanza, e la carità. Final- 
mete per dar vn tediai onio del- 
la Ina grandillìma caftirà , gii fù 
fo filato all’orecchio , che v’era 
in. Roma vna Comediante do- 
tata di (Ingoiare bellezza, collc- 
ttarti , che rapiuano rutta la no- 
biltà, il che intefo, fhitia vn’huo- 
mo efprelfo per farla venir alla 
Copte: ma qitellr>che pazzamen- 
te n’erano del fiioamoreaccefi,. 
pagano con belle parole il depu- 
tatoci maniera, che fe ne tornò 
fenza far altro . Replica Flmpe- 
radore, e comanda , che fi met- 
ta con ogni diligenza in viag- 
gio , il che fece. Ma {libito, che 
comparile in Corte, non. la mirò 
già il caftiffìmo Imperadorcdm- 
percioche la riniiiò prontamen- 
te dicendo,che s’egli, e (fendo in 
(lato, che gli fomminiftraua tut- 
ti i mezi per appagar ifuoi pia- 
ceri, Se in va’ età , e’ hà per co- 
tone l’ effer molto inclinata al 


vitio, e quel, eh’ è piti , non ma- 
ritato , $’ afteneua da gl’ illeciti 
amori, poseuano ben’ i Tuoi fud- 

diti 
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diti fare qualche cofa al fuo esé- 
pio.Non fi vìdde mai Valletto , 
dice S. Ambrogio, tanto vbbi- 
diente a* cenni del fuo Signore 
quanto il corpo di quello Pren- 
ripe iiatia {oggetto allumina, ne 
mai critico alcuno cenfuròpiù 
diligentemente , Istrioni altrui , 
quando faceua egli le fue . 

A benché tutte quelle difpo- 
linoni gran confolatione appor- 
talTero al Santo Prelaro , e prin- 
cipalmente l'ardore, Se ildefide- 
rio del Battefimo, due giorni 
aliami h fua morte teftimonia- 
?o, dimandando ad ogn’ hora fe 
veruna il Vefcouo Ambrogio:, 
nientedimeno haneua il cuore 
amma reggiate, vedendolo tolto 
in tempo, nel quale più bifogno- 
fo era il mondo della fua Ialine. 
Pii pianta da tutti la fua morte 9 
Se anche i Tuoi nenaici furono 
collrctti a piangere . 

Diceli , che Galla fua Sorella 
Moglie dell’ Imperador Teodo* 
fio, alla trilla nouella di que- 
lla morte , riempile di gemi- 
ti inconfolabili la Corte , e mo- 
bile di jxirt© , del che Teodo- 

. fto 
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fìó grandemente s’af&ffe. 

L’aitre Sorelle del Prenciper» 
ch’orano in Milano 5 verfauano 
continue lagrime a’piedi di San- 
tambrogio, che non haueua 
più efficaci parole per confolar- 
ìe,ch’afficurarle,che la Tua fede, 
&: il ilio zelo 1* haueuano purga- 
tole la dimanda fatta del Batte- 
mmo l’haueua confacrato, acciò 
non ftaffero più dubbiole del ri- 
pofo dell'anima fila. 

S’addolsò il buon Vefcouo la 
cura dell’efequie , e della lepol- 
tura 5 nella quale cópofè vn’ ora- 
tione funebre j cheli trotta an- 
cora nelle fue opere. Finafrncii* 
te voltatoli alli fuoi due allieui. 
Andate, die eglh o beati , hor che 
vfeiti Jet e dal deferto di queflo 
mondo , habitate fra tanto nelle 
dehtte eterne di Dio vniti in Cie - 
lo, come fete flati vniti in terr/Lj 1 
S' hanno auantt Dio qualche** 
for z.a le mie or at ioni , non pajferò 
giorno dt mia vita , che non fac- 
cia memoria di voi , io non farò 
preghiera » doue non inferi fca il 
nome de miei carìffimi allieui 
Graffano , e Palentiniano . Nel 

fileni ' 
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fitentio della natte vegliar anno , t 
faranno loquaci colle lagrime i 
miei occhi ,* & ogni volta , che** 
mi acco[ì arò agli Altari » afccn- 
d iranno i miei facrfici) al Ctelo 
per voi in odore di joauità • F of- 
fe pur piacciiito al Cielo, o miei 
cari figli > eh hauejfi potuto com- 
prar con la mia mortela voflra-t 
vita', come haueret all' bora tr * - 
nato l allegcrimtnto di tutt' ì miei 
dolori Poi voltatofi alle Tue So- 
relle» afflitte Tortorelle» ama- 
te tanto teneramente da quello 
buon Prencipe,clie per caufa lo- 
ro haueua differito l’amogliarfi, 
dub:tàdo,che l’amor d’vna Mo. 
glie non (minuifee la carità» con. 
la qual’ era con loro legato, il 
buon Vefccuole diceria. Sante, 
ente figlie, io non vi rogito rafetti - 
gare le lagrime , perche farebbe** 
quello troppo grand ignoranza dei 
riferimenti de voftn cuori > io vo- 
glio , thè piangiate vottro Fratel- 
lo , ma che non lo piangiate comi 
perfo ». Pitterà piu che mai nè va - 
(ir cechi , nel vcflro petto nel va- 
fjro cuore » ne * voTtri abbraccia- 
menti ne vofiri bucci > nella va- 

[fra 
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Stra memoria , nelle voflre pre- 
ghiere 0 [en'fy > che coi alcuna lo 
pojja fiaccare dal vo(lro fpirttoz 
ma 'vot lo doutte bora contempla- 
ì re con altro vijo non come huomo 
mortale-, per il quale filate [empre 
in timore » ma come Angelo per il 
quale voi niente piu temiate , vn* 
Angelo che v affiderà) che vi con - 
[alerà* -e che giorno , e notte vi di- 
fenderà * 

7 * ir anni* dì Eugenio ,, e l infi gn e 
libertà di S. Ambrogio *. 

DIVISIONE XVII. 

F Rà rato Eugenio vfeito dal- 
la Scuola al Trono de*Mo. 
narchi» per fèruire di fpeciofo 
fciicrzo alla fortuna del tempo 
cangia la sferza in Scettro, eli 
fa vn’Imperio limile alla ruggia- 
da delia notte . Il perfido, ch’era 
flato Chrifliano > chiudendo al- 
l’hora gli occhi ad ogni pietà, & 
aprendogli folo allo fplendore 
di quella inopinata grandezza >, 
fi fece vn braccio di ftopa , la- 
feiando la guida di Dio, per tro- 

uar 
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,liar l'appoggio della politica hil- 
mana. Mi (e ogni Tua fperanza 
nella fpada d’ Arbogafte > e nel 
eonfeglie di Fiauiano, citerà vn 
^Gentiìhuomo di grande qualità» 
e verfato nell’ Aerologia giudi- 
ciana, che gli prometterla vna 
fortuna tutta d’oro , fe la (ciana 
la Religione Chriftiana : per ri- 
metter in piedi il culto de* fallì 
l)ei: alche Eugenio acciecato 
dalla fua prefuntione > moftrp 
grande inclina ti®ne . 

Elette la Città di Milano > per 
cominciar la tela de’fuoi difgra- 
tiati pen fieri , oue S. Ambrogio 
non l’afpettò , non già per timo» 
re,ch’haueffe delle Tue armi, ma 
perl’horrore da’ftioì facrilegij 
ingeneratogli « Non mancò il 
feifo Imperadore di fetiuer al 
Santo Vefcouo, per cercare la 
fua amicitia, della quale fi vole- 
rla feruire per appoggiare la fua 
autorità : ma S. Ambrogio fece 
rato poco conto delle fue lette- 
re, die ne anche fi degnò di rì- 
fponderglì fin’a tanto , eh efien- 
do informato,com’Eugenio fol- 
to mano fauoriua la fetta de’Pa. 

g*- 
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gani, hauendogli già concefo 
quelì’AItarc delia Vittoria, perii 
quale tante volte s* era venato a 
1 battaglia, gli fcrifle vna lettera 
piena di coraggio, e d’ardir^, 
nella quale lenza toccare la Tua 
dettione, ne gli affari dello Sta. 
to , che nò erano ancora troppo 
be mani fedi, lo r? prède delia futa 
impietà, e tra l’altre cole glidice. 

Della ritirata mia da Mila- 
no ftnz.* affettarne ri e Hata caufa 
il tintore di Dio , che farà ftntprc 
la regola di tutte Le mie attieni. 
La gratta del Saldatore far am» 
mi Tempre p tu cara , che quella di 
Cefarei ne mai adulerò vn'huomo 
per tradire la mia cofcien^a . lo 
non faccio torto ad alcuno ? fe dono 
a Dio quel eh e di Dio 9 ed io ap- 
porto giovamento a tutti» quando 
nonpojjopajjare fotto fileni io >e ce- 
lar a' Grandi la verità. Intendo , 
che voi bautte concejfo a paga- 
ni ciò - che coHant emerite gli era 
flato negato dagl' Imper adori Ca, 
tolta . Diosa tutte le machinc . v 
del voftro cuore . Quanto male 
giudicate > je non volendo ejjtrc ^ 
ingannato da gU buomint , peti* 


Jlfretató « 

*£’ ingannar l delio > vedo 
tutto ciò-» che fi deue fare ancor hlj 
nel niente , * Gentili , che v hanno 
tanto importunato per fodirfar al- 
la loro pacione* v' tnfegnauano » 
c - ^ bifognauaeffer importuno per 
rifiutare quello > che non e \n vo* 
(irò potere di dare fenza f acrile - 
gio . lo non fono già computifla-* 
delle vofire liberalità , ma tt bene 
interprete della voflra fede : 'voi 
potete fpander a chi piu vi piace- 
rà > t vofìri te fori , to non porterò 
inni di a ad alcuno > ma [e vorrett 
dare quello , ch'appartiene a Dio > 
procurar ò di far con tutte le mie 
forze ogni refiflenza . Votele ben * 
offrire prrghere a Giesu ChriUo > 
faranno queliti che vi dia- 
no fede: riguardar a ogn' vno per 
j Vauueture non gtà quello , che fa» 
le ma quello, che bramate di farcy 
non voglio bora so entrare ntllC-J 
ragioni del voflro Stato, ma fe voi 
fofle vero Imperadcre , comincia - 
refle dal ferutgio della Diurna** 
M aefla : quefl è quello , che non 
priffo non dtrui, effondo che la mìa 
vtta,cV adulatane fono due cofe 
incompatibili . 

Dei 
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..Del redo vedendo Teodofio 
la tirannia d’Eugenio , preuiddc 
beniffimo la neceffirì eh’ hane/ 
ua di prender l’armi alla nuno» 
per lafciarle guidare dalla pietà: 
Métre che l' infame Eugenio fa- 
ceua dragi di berti e » trattenen- 
doli in contemplare le lorovi- 
feere, per indiprefagiregliaii- 
uenimenti della guerra, fé n^__J 
ftaua il generofo Teodofio pro- 
ftrato a terra alianti gl’alrari del 
Dio viuente , coperto di cilicio» 
implorando l*aiuto de’ Santi » c 
tutte le preghiere di quell’ ani- 
me pure, cheviueuano in quei 
tempi ne’ Monarterij. 

Se ne parte da Corta ntinopoii 
con le fue truppe, facendo mar- 
ciar atlanti lo Stendardo della 
Croce i S'era di già Eugenio ac- 
•campato neIl’A!pi,per prohibirc 
ai fuo nemico l’entrata , e n’ha- 
tieua parte con le Statue de'fahl 
Dei ornata , come di Giulie , c ' 
‘d’ Hcrode, tanto era in hu mano 
qudVhuomo .Vedendo l’Impe- 
radore, ch’era nccdfario venir \ 
alle mani,comada a Caines Co- 
lonell© de’Goti, che conducala 
1 la 
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la vangaardia> di rompere le di- 
fe(c del nemico , il che fece ar- 
mato d’ira, e d’ardire: ma corto- 
ro,ch’erano ancora frefchi,c fu- 
periori per il fico , ch’haueuano 
occupato, fofìennero quello pri- 
mo aflalto con molta rifolutio- 
ne, e con grandiffima perdita di 
gente dalla parte dell’Imperado* 
re: impereioche dicefi > che orti- 
nandofi Caincs generofo Capi- 
tano , e prodigo di fua vita , per 
forzare quel paffo dell’Aìpi 9 vi 
laleiafle morti da dieci mila_»> 
buommi in circa , che fi faceua- 
no vccider a guifa di mofche; di 
maniera, che fùneeefficatal’ ar- 
mata di Teodofio non fenza 
fortore a ritirarli. 

Eugenio a cui non era fiato 
fatto il eapo dalla natura per 
portare diadema, (limando, che 
dopo tal fteage de* nemici forte 
sbrigato il tutto , fi gonfiò in tal 
' guifa di quello felice fuccertfq , 
che pensò più torto ad ornate la 
fua vittoria, che a prouedere al- 
la fua difefa . Dall* altra parto 
vededo il faggio Imperadore la 
fua armata molto fininuita» e gli 
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animi vacillanti de* foldatì, s’al- 
tacca più (Erettamente a Dio* , 
Viddefi all’hora fopra vn’alto 
1 fcoglio proftratoa terra ? Scal- 
zando le voci implorare l’aiuto 
Celefte, e dire. Dio mio voi [ape- 
te » cbc tn nomi di vojlro Figlio io P* et * 
bò intraprefa qiiefla guerra » & hò 
oppofic l armi della Croce all'tn * t9 • 
fedeltà . Se la colpa è mia , vi pre- 
go a J caricare [opra del mio cape 
oolpeuole la voftra vindtcatricC J 
defirai e non abbandonare la eau - 
fa della Rehgione.acciò non fiamo 
l obbrobrio degl'infedeli . L’iftef- 
fa nòtte gli feceDio vedere? per 
afficurarlo , i due Apoftoli Òan 
GiOiianni,e S. Filippo, che doue- 
tiano edere» come furono i con- 
d iutieri delle (ile legioni.il gior- 
no (èguéte? al far del giorno?or- 
dinale fne genti in battaglia, e 
da la carica ad Eugenio, fepolto 
ancóra nell’vbbriacchezza del- 
la lu a proiperità.E perche vidde? 
che quelli della vanguardia mar. 
ciauano co qualche timore, rac- 
cordatoli de’ trattamenti de’ lo- 
ro eompagnijfece vn’atco di mc- 
rauigliofa confidenza? (monto 
Kkk 'da’ 
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c&cauallo , e caminando a piedi 
attà teda del la faa armata anda- 
gridando , r ti Eho di T co- 
Ambr» dvfìo . A quefta v 'paiola ili sì fa- • 
* n c .**~ udreuole il foceorfo^f Gfelo» 
****$** dtos’alzò vn fu r lo fo* turbine > 

. v che inurluppò i nemici di Tea^ v 
dofio, gettandogli vna gran nu- 
ùolà di poluere ne gli occhile re- ’ 
fpingendo contra la lor propria 
faccia tutte le faecte,dì'maniera, 
che come cófefsòpifteflb Clau- • 
diano,GemiIe aliai odinato, pa- 
reua,che in quello giorno tenef-'* 
fe in (ùa mano prigioni i venti » e 
le tempefte, e che bolo bifognaf- 
fe dirgli vna parola, per fargli 

volare in fòccodb delle fue p 

truppe . Combattala il Cielo 
per il fuo amato Teodofio, & 
erano armate tutte le potenze 
dell’aria per fauorire le lue vit- 
torie- Si trottarono in quel ceni* 
po li foidati tutto mutati , tanto 
haueuano di fperanza nel cuo- 
re, e di fuoco nell’animo . 

Bacutio vno de’maggiori Ca. 
pitani dell’Imperadore, colle le- 
gioni di fiamme penetrò fra le 
fila de’ nemici, abbattè le più* 

fot- 



Dd p. Cdufttn . i|i| 

forti relìftenze, guadìtgtrÒ I’$I 
pì>ie genti d’Eugenio «rbaragiia.- dì Tri- 
te > come huomini caduti dalie do fio co - 
nimole > non poteuano a balta- p* £«- 
za ammirare que damatati ont^ X*»»* • 
i più accorti ft mettono a nego*; 
tiare di pace , dicendo » che mar 
portariano ranni contro d*vnVv 
hu omo , c’hà Taria y&c i venti al 
luo tolda. 

Gii afficura Teodofio della 
Aia clemenza; tutte le volontà 
per infigne prodigio di Dio, ch’- 
e&rcita la lua potenza tanto ne* 
ceicri , quanto ne* veni i , fi can- 
giano in vivi il arac- E quel , eh’è * 
più prodi gioì o , i più confidenti 
d’ Eugenio , piomectotìo ali’Im- 
pcxadore di dargli nelle mani; 
ciò > che poi efeguirono : imper- 
ciochc corfero a prender quello 
railerabiJe,che fiaua nel fuo tro. 
no , palcendo le lue belle ima gi- 
nariotìi, e gridando : prendete ^ , 
mettaselo v>m parlando di T eo- 
ciofiojquando quelli afiaitando- 
le>ai colio > e legandogli vorgo- 
gaolamente le mani V ut si , di» ' 
c*no co fiero » che v$ h> fogna- co *?• 

Ater vino a T eo defio, od* qotfiof 

... Kkk i fuj 
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fajo . Io legano a guifa di beftia 
indomita» e l’apprefentano al- 
I’Imperadore,c’haucndogli rira. 
«reucrata alia prefenza di tutti 
fa fua impietà > e perfidia* lo fece 
prontamente morire* per por fi- 
oe al filo imaginario * e fantafti- 


co Imperio, 

li federato Arbogafte tanto 
felice*quando feguitauai confe- 
gli di S. Ambrogio*vedendo l’in- 
felice fucceffo de’fuoi diflegni* 
diuenne sì arrabbiato* che con 


le fue proprie mani s’vccife* non 
potendo (offrire nè la vita , nè la 
luce» che pareua glirinfacciafic 
le fue federatezze . 

Alcuni dieono*che Flaaiano* 
per non foprauiuere alia fua ver- 
gogna morilTe nella mifchiaj al- 
tri (limano* che fiiggille > e che 
vlàfle Teodofio verfo dì lui la 
fua folita clemenza. . ■ ; 

» Eceoui breuemente il corfo 
della tirannia d ’ Eugenio , per 
rendere femjjre-pra veritieri gli 
, oracoli di'S. Ambrogio . L’im- 
peradóre venne a Milano* oue 
fi gettò ai piedi del Santo Ve- 

feouo 9 attribuendo le fue vitto- 
« « 



Del p. Confino » i *25 
ne alla fua guida, a* fuoi cófegli, 
alla virtù delle Tue preghiere. 

Controlli di Sant’ Ambrogio co* 
Vlmptr odore T cado fio , 

& il fuo fine» 

divisione 3 ma» 

S Ogliono dire i Filolòfì effer- 
ui quattro cole , che diftur- 
bano il fulan*ne»cìoè a dire il ve- 
to, la pioggia, lo drepìto,e la luce 
del Sole. Et eccoui vn fulmine 
arredato da S* Ambrogio al ve- 
to della fua bocca, alla facra^» 
pioggia della fua eloquenza, alio 
ftrepito della fua voce, allo fplé- 
dore della fua puri ili ma vira* > 

* - Teodofio,a dire il vero, era vn 
gran Prencipe,ma si come è dif- 
ficile dare in terra, e non partici- 
pare della terra , come vediamo 
r nella I una, quale tutto che lon- 
tana per tante migliaia di leghe, 
pare porti nulladimeno ancora i 
legni nella fróte*, così è sì diffici- 
le lo dare inCorteifenz 1 partici- 
pare de'coducni della Corte,che 
ranime,anehe le più inodefte,£Ò 
Kkk pori- 
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ponno afconder le macchie,che 
gli hà i caprette nel volto . Era 
quefto generofo Imperadore di 
matura inclinato alla collera > la 
quale col Co filo de* cortegiani 
s’accendena , pai'cendofi de gli 
alimenti d ’ vna troppo grande 
credulità . Per quefto vennero 
due volte alle mani con S. Am- 
brogio > il che manifeftò a catti 
Smago- l’autorità del Santo Vefcouo. Il 
ga ab- primo contratto, tò per vna Si - 
* ru t «agoga de* Giudei, l’altro per la 
fata. tì ra g e fatta j n -'fetta Ionica ^ i’v- 
na fò a cagione de gli Hebrei > a 
quali era ftata iaOriente, ad in- 
fìanza d’vnVefcouo>abbruggia- 
ta vna delie loro Sinagòghe» del 
che Teodofio adirato,quafi che 
quefto haueflè portato gran pre* 
giudìdo aifuoi Editti >ne fece 
prender informatione, e códan- 
nò il buon Vefcouo, acculato 
come autore di quefto incendio» 
a rifabbricare la Sinagoga,ch*e- 
rainpoluere. S. Ambrogio an- 
coraché di fpirito paci fico, e che 
non hauerebbe già mai fatta co- 
fa limile nella fua Dicceli , fug- 
gendo per quanto era in fuo po* 

te- 
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fere le turbolenze del popolo» 
ch’accendono Tempre maggiox- 
raenre l’incendio» non potè car- 
ta uia tolerar’i rigori > co* quali 
per quefta imaginaria > e prete- 
ia ingiuria veniuano trattati li 
^Chriftìapi^tna ne lentie a Teo- 
.ijolio^come fi vede per vna let- 
tera >c]he fi croua ancora nelle 
fue opere > di cui eccouene alcu- 
ne parole. 

Se ne paffa la mia trita iru. 
metti pe» fieri, e cure > one per l oh* 
blig 9 deità dignità mi fento im- 
pegnato r ma bifigna confeffart > 
fhe mai stante vivamente mi fono 
rtf entità quàto ti vedermi t» que- 
sto tempo quaft *icc tifato di facri- 
tegio Ottanti Goffra Matfka . /a 
vi prego, ^ei afool tarmi con pa- 
tte» z,a imperciocbe ,fe fona inde- 
gno d efferfjentito da voi . io netta 
detto ejjfer ftntito da Dio pervoU 
Voi mi fate torto ,fe comandan- 
domi d offrirete vofire pregherà 
& i vojìri voti a gli Altari » mi 
negate l* andtcnz.a‘> voi facendo 
quello, mi dichiarate con l ijtejja 
J enterica indegno dt portare % vo- 
Qrè lamenti all orecchie del Dio 
Kkk 4 vi- 
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v niente- Il toglier la libertà dì 
parlare no è termine di buon Irh 
per ad ore n e co fa da Ve f cotto il ta - 
cere vna verità contra la fua co • 
fetenza. Tutto ciò> c hanno di 
- piu amabile i M on archi s carna- 
re La libertà anche nelle lìngue J 
de lorbfudditi >• con pm giuda va* 
pone la devono amare nella boc* 
ca de Vtfcoui. V i fernpre notab le 
differenza tra i buoni » e cattine 
Rrenctpi , perche gli uni vogliono 
ne* loro [additi la libertà , egli al- 
tri niente pia am ano in loro della 
[erutta . Ct comanda Iddio di 
portarla fua parola infaceta di' 
Regi sfenfarroffìrfì per la puffi* 
tia . Io non rrìingtrifco^già per 
l importunità s ma io m'appre fin- 
ii per debito. Quello, th io kofdtm 
io, l* ho fatto in voflro fattore , & in 
rifguardo della voflra falutcs. 

• S’ tenori ne Catto il pretefo tffetto, 
femprt amaro d'effer {Untato del* 
la V offra M aelìa ptu tcflo impor • 
tuno. che inutile , ò infame . 

Voi bautte comandato , che fi‘ 
prendeffe iwf or mattone di quel- 
li , chauefft abbrfiggiata la Stna- 
' de’ Giudei , per c alligar li , e 
» "*•- eh il 
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eh il h^efcouo , alia cut inflativ a ^ 
* tra fatto l incendio fife con dati* 
nato a rimetter jn piedi l edifìcio 
con] amato dalle fiamme . C ha* 
utte fatta, / mpcr udore , facendo 
firmi precetto / tl quale neceffaria- 
mente farà nafcere da va fcefcouo 
>n preuaricatore , è vn martire » 
ancorché tre l' Tonarne l'altro a* va* 
firi tempi fia cornee netto! e , io yof 
8 j ,c * * che fi fia trottato vnPefcouQ 
ù fornente , c' babbi a fatto dare d 
fioco ad vna Sinagoga 4*\Gw% 
da » e per quefl 0 voi gli battete du 
patate vn C ommiffario i afìnC*f% 
che fi compiace a ' v offri precetti) 
fradfia la fia legge >e fi vi fi re , - 
fiftenz.a* vi faccia farcelo , chan * 
no fatte i Domittani > GT i Nero* 
ni* Ecco dotte terminerà quefte 
negotiotfe voi non (late auuertito*. 
Per me to fimo, ch'il r e fiotta in- 
clinar a piu tofto al martino y ch'ai 
tradimento ; dira , c hà fi/ Citata 
il popolo, chà toccata all' armi , & 
hà prefi nella mano i tizzoni ar- 
denti » & ofporra nato, fiftefjo per 
Ufi* greggia. O teine bugg'fLj) 
thè femrà a gli altri d'affolutio- 
nt tO'a lai dt corona ,ehc nece/Q. 

^ Kkk 5 t* 
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tà c’è di ricercargli afferai ? ecco* 
mi corife ffando il fatto : io publico, 
« proteso , fevoi la volete a quello 
modo t eh io ho colle mie mani 
dato tl fuoco a quefia Sinagoga-» 
della quale fi parla, accio non fi 
trouaffe più luogo alcuno , doue-J 
foffe rinegato G testé Chrifio: No 
mi dite, ch èa non ho incentritelo 
mutile dilla mia Diocefi : il Cielo 
thà fatto per metti Citlo ha prò» 
monta la negligenza fornata da 
me in quei tempi ragionerie ; efe 
gfihuomtni hanno in queflofeguim 
tato il volere del Cielo » voi inaia* 
òtte vno de voRri Conti per pu* 
nirgti , o rifabricare le Sinagoghe 
de Giudei a nofoe fpefe, a fine che 
la mano d* vn Capitano * che pana 
li fi end arde della Croce, non gli 
foffa d hor astanti portare » fi non 
dopo d'tfferfi imbrattata d fau 
f acri ligio machinato contro del 
Croefiffo? ' 

Noi habbtamo veduto altre* 
volte fopra la facciata de ■ T empif 
do gì I doli • come orano fiati fab» 
bricati dalle fpoglte di' Cimbre { 
ma d horauanti leggeremo Copra 
la porta delle Sinagoghe > che fa* 

•; r r : rati’ 
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ranno (late fatte del fangut de i 
Cbrifìtam per comandamento di 
V» I mperadore Cbrtfltano . Brd . 
mano li Uindei di vedere iChri - 
fi t ani alla catena > f frenar attua 
vn ' I mperadore Chrt/haniflima 
minierò de loro furari / Poi gli 
farete trionfare delia Citte fa di 
Dio » voi gli farete firinere le 04? 
/ Ire lagrime ì e tenoflre afflttiotti 
tra * fuoi giorni fefttui, e le vitto* 
rie [opra di noi riportate^ irà quel* 
le 9 c hanno hauute da gli Amor * 
rci> e Cananei* 

Profegui quella materia con 
gran forza di parole,e ragioni* è 
yedendojche rlmperator# poco 
conto haueua fatto dcll'auuifo 
datogli in particolare,non man- 
cò, conforme alia fatta promel- 
fa , di parlarne in pubhcoinyn 
1 fermone > che fece delia verga 
vigilante di Geremia » oue trat- 
tando della Storia di Natan, che 
j rìmproueraua a Dauid il fuo 
peccato , con la confiderationc 
de* benefici! riceuutidal Cielo» 
fece vna longa apolkofè all’Im- 
peradorc Teodofio, applicàdo a 
lui k parole di Dio . lothò dm - 
Kkk 6 qtte 
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qpte fatto d h uomo parùcolarC-J 
I rapir adore • / o thè [oggettate le 
barbare nationi: io t'hò data prole 
per fucceder a* tuoi / mperify iot ho 
data la pace , to fho dati i tuoi 
nemici legati nelle tue mani , io ho 
aperte le terre , & i man alle tue 
legioni ,e t*hò dtfefo con lo fenda- 
della mia protettane , to ho arre* 
flati tutti li conjegli de tuoi nemi - 
ctyper farriufeire le tue tmprefe » 

10 thò rtfo formidabile a* popoli» 
iHuflr andati la fronte colaggi delì 
fa mia maefìà , per rtfabbrtcari lì 
Sinagoghe de' G tudei ? " 

- , Di lk moke altre co fe in fimi- 

11 termini con tantttrdore > tuo* • 
no, e fulmine y che Teodofìo ne 
retto attonito , & altro non gli 
feppe dire all* vfeire del pulpito» 

{ e non: Vefcouo-> hoggtd'i la predi* ^ 
ca s'e fatta per me : Sacra M at K - 
flagri fponde S- Ambrogio > il tutta 
Pe fatto per vofho bene E v vero>ré* 
plica l Imper adore . io hòhauuté 
torto di fare qtttflo precetto E per 
quello , dice S. Ambrcgo , io non , 
anderoadoff'ir per voi ali* Alta- 
re il pegno della voflra falutCJ^ 
prima } che voi non Gabbiate nuo* 

-rd calo 
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eato queflo Editto . lo ho* a il re • 
fioco » dice Teodop.o ,fopra quella 
ficnrtà , che voi mi date , rtfvonde 
il f'i t fiotto - to mene vòa prefin : 
far' il facnficio . 

L’altro contratto di S* Am* 
brogio con Teodofio , fò perla 
ftrage de’TclTaloniccnttjper vita 
parte la co fa è si manifefta , che 
non hà bifògno di fplcndore,é 
di luce , per i'altra è tanto augn- 
ila , che farebbe vn gran fallo 
'Vplerla pattar forco ttientio . 

I Tetta lonicentt in vn bisbi* 
glio popolare ammazzarono vii 
Capitano dell'Imperadoreyc’ha- 
neua fatto imprigionar’vn Coc- 
chiereXa nuotia portata inCor» 
te infiamma tuttala militia, li 
quale perda, che portar vna fpa- 
da, fia beffer Sig nore del fan gite 
de’ popoli . Non potè Teodo* 
fio non mottrartt offefo di que* 
"fi a moneti mpercìoche gMmpe- 
radori il i mattano in quei tena* 
P ! > ch’i foldatiferuiffero alla lo^ 
ro fortuna, come le piume a’cor- 
pi delli vccelli . Mentre il tuono 
ftrepitana già nella nuuola , & il 

filmine dell’Aquila Imperia lev 

a n,;. 
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fl>inacciaua)a noifcw Città mac- 
chiata di qaefto ammazzamene 
ro»v’arriuà molto a tépo S. Am- 
brogio, che addolcì grandeme n- 
te gli affari* e riduffe totalmente 
llmperadocc alla clemenza-, ma 
ficome i venti. fono quelli» che 
generano le tempefte nel mare* 
e (fendo quello elemento di ftia 
natura piaceuole : cosi i cattiui 
y (fidali fono quetthchc partari- 
feono tutte le turbolenze , che 
fono nella vita de* Gradóancor- 
che gli doni fpeffo il buon nani- 
itale incUnanone alla dolcezza» 
Quelli Capitani » che ftauano 
(empre fufurrando all’orecchia 
$jeIl’Iraperadore » talmente fof- 
£arono* e tempelìarono * che 
dopo la ritirata di Ambrogio» 
accefero il fuoco , e la ternpelfcn 
Dà Teodofio ogni libertà a* fal- 
dati per la vendei ta>che fi done- 
rà fare fopra la Città diTeflà- 
knica , End* che voleuauo far 
nuotare la loro palfione nel fan. 
gue»trouano vn’inuerftioneia- 
,fèiice»e barbara. Mandano que- 
fto numcrofo*e pouere popolo 
invna gran Piazza publica » che 
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ù chiamaua il Circo > oue per 
l’ordinario fi rapprefentauanoi 
Giuochi. Cosi publicarono» c*- 
haueuano a rapprefentare vru» 
prodigìofò a e nobile fpett^colo 
per dar trattenimento al popo- 
lo La curìofità di fila natura è 
fempre credula» e chi ha in capo 
l’imagine d*vn piacere » mira io- 
io l’elea fenza badar all’huomo. 

Quelli dilgratiati corrono alla 
cieca per pigliar a buon’hora il 
luogo 5 gli trattengono nel prin- 
cipio con fcherzi >e giuochi di 
poco rilietio» quali mkauano co 
molto gufto» battendo per piati- 
fb le mani>e gridando»!'*#* iiKì» 
quando ecco vfc: re dalle sbarre 
d'onde s'alpettaua » vn torneo* 

-irfcire » dico Cauaglierì coperti 
d’acciaio » con la fpada alla ma- 
no» che fi lanciano fopra quella 
: moltitudine » racchiufa come in 
vna rete» e fanno vna lagrime- 
noie carnificina di quelle ppuere 
pecore. Il fangue» che boliiua in srrag* 
mezo a tanti vrli>& horribili dtTeffkm 
imagìnidi morte» rendette ipa- 1»kh»+ 
uentofo fpettacolo a quelli » ch- 
etano fuori del pericolo . Sicò- 

rae 
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■*3 7/ prelato . 
me vn’accefo incendio prencfe 
• (edipee forze maggiori ^ e dillo- 
ra il fuo camino» non fi sà » 
qualche refiftenza infiamma (Eb 
maggiormente quello furore^ 
ma vfcendo dal Teatro >fcorfe 
tutta k Città» di maniera » che 
nello fpatio di tre fiore fi conta- 
rono circa fette mila perfone di- 
defe a terra,. - 

\ O Grandi >quai Diohà podi 
(oprala teda de gli huomini per 
contemplare da più alto luogo- 
i’imagini delle v olire milerie >e 
non già per romperle » ò farle in 
pezzi -, qualOccano potrà laua- 
. re le voftre bocche » quando per 
ifoclisfare ad ijna vanità di fpiri- 
•$o, voi lafciate correr parole» 
che tirano fècole ftragi de’moi- 
- tali *■ r < 

< None sì furialo il Mare >ne 
tsi fpauenteuoli i Tuoni» il fiele 
. de* Dragoni » & il veleno » che 
gófia il collo de gliAfpidi è mol- 
to più tolerabile»che vna parola 
inconfiderata »vfcita dalla boc- 
ca d’vu Grande v ehe.fcio-glie le 
mani alla violenza ».e le lega al- 
bi gìulhtia ,v. .Eccoui àure . boxe 
-■'+'4 vaa 
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vna pollerà Città Spogliata dei 
Cittadini , e popolata di corpi 
morti , che a guifa d’Ifola De- 
ferta ne giace circondata da vn 
mare di fangue . Quante Mogli 
chiamano i IoroMariti,e quanti 
piccioli Orfani cercano tra mor- 
ti il loro Padre ì gli chiamano 
tra’ cadaueri,che non hanno più 
voce per rifpondergli . 

Non s’rmaginò mai Teo- 
dofìo tal’ètnpietà *, ma eflendo 
feorfa la fila parola tra le mani 
d’huomini di guerra dati alla 
vendetta » non poteua piu trat- 
tenerla . 

Quando S. Ambrogio , efleri- 
; do in compagnia d’altri Vefcri- 
tii jintefele nouelledi qtiefta_* 
dolorofa Tragedia > l’affalironb 
finghiozzinel cuore» e le lagri- 
me ne gli occhi. L’Imperadore 
tormentato nella fua cofcienzd» 
fece fècretaméte penetrar i Ten- 
ti menti del buon Vefcouo,e co- 
nobbe f'ubito , che quegli, che 
non l’haueua fparagnato in cofe 
più leggiere , lo trattarebbe in_^ 
quelVattione conforme al fuo 
demerito : Cosi fobico per let- 
* * ■* tere 
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leve Io denuntiò fcommunica- 
to,e che fé veniua a Milano, 
jton lo poterla trattare, che da 
icommunicito, hauendolo ri- 
dotto a tal termine il Ino pecca- 
to , che la rida iftefia de gli Al- 
tari gli farebbe di colpa > fe non 
fi rifoluepa fare vna perfètta pe- 
nitenza. 

Diede ben’a 'vedere Teodo- 
ro in quello particolare, ch’era 
di lami cofiumi ; Vn* altro ve- 
dcndofi in fiate di poter mette- 
re fofiopra tutta la Chic fa , fi fa- 
rebbe voltato contro la verga» 
con furie > e minaccie imperio^ 
jDuero s’haueflb voluto prendere 
jmezi più do}ei > haurebbe tro- 
ttate maniere da farfi difpenfare 
,da‘iigori ordinarjd’vna publica 
penitenza > per il rii petto dotui- 
%o alla fu a per fon a : irta fapendp 
quello buon’lmperadore } che ii 
Jùo male haueua bifogno d’yn 
buon medico > e lede il più fate- 
rò di tutti, c mai s’acquetò fin 
che non vide Ambrogio, volen- 
do più lofio efièr da lui riprefo» 
che* adulato da vn’altro. Venne 
a Milano , e perche prendala la 

lira- 
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(Ira da della Chi eia > fece il San- 
to Veicouo chiudere in fretta 


tutte le porte, elee dal luogo fa- 
ero per incontrarlo , e {libito gli 
parla in quella g ai fa . 


Non pj'Jo crtdere , o Impera Parole 
dorè > eh : voi ancora conofciatc+J nobili 
Cènorm tà del fallo comme[f>ysì 
come la collera v*hà in quel te m- 
pi o acctecato , così la (lena dettai f e0t(0m 
voflra grandezza , & t ra r gi del * 10 * 
vagirò diadema v ’ abbagliano ; 


Fot furò dourefle guardare la~> 
terra dell a quale fitte flato mpa- 


(late •» e nella quale douete ritor- 
nare : Pot dourtfte fanfare , chcJ 
la porpora , che copre il voflro cor- 
po 9 non lo può difendere dalla . -» 
putredine , e da i vermi ; lo (lato> 
nel quale vi trouafle all * hora . > 
dorrebbe f fruire di contrapefo al- 
l * eleuawme di quello , c'ho* a** 


fuora di voi flejjo vi trafporta~*> 
Poi comandati ad huomtni » che 


fono dcirdìefla voflra natura 
che fono compoflt de gli fteffi ele- 
menti > che vi fono vgualt nella 
rtafeira t vi faranno ancor* vgua- 
h nella fepoltura . P * haueua-» 
Dio fatto huomo , & l mperadore , 
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per trattargli da buomini $ tdìLj 
Judduiì e fono flati così » volendo i 
voflrt precetti peggio delle befiiCA 
ftìuaggie, • ' 

Con quai occhi pretendete voi 
mirare la Chic fa di Qio viuen- 
te » eh è voflro fupremo Signore? 
/Ve battete voi altri differenti da 
quefìi , che fono flati auuelenati 
dai fiele dt quella collera f Ce 
quai piedi toccarete voi quelli 
marmt , fatti foto ptr i piedi de? 
Fedeli ? F orfi con qutfti > che vo- 
gliono calpeflare gli eflmti cada- 
veri? Quai mani folleuarete vota 
gli Altari? Hauetevoì foto que- 
lle , che grondano ancora di fan - 
gue dt quelle vittime sfortunate ? 
Ardirete voi di prendere con^ 
quefle mani il corpo del figlio di 
Dio ? Ardirete voi portare il fitto 
(angue a qttefla bocca , c*hà prò 
ntintiata la fintene a di quella^ 
carn ficina ? Retir attui > non cu- 
mulate peccato a peccato , pren- 
dete al collo il giogo della peni - 
• tenz.a , ette Fvntco rimedio de’ 
yofln mali i 

Attònito Teodòiìodi quefta 
libertà 3 non teppe dir’alcro > (c 

non, 
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neri * che Dauide era (lato gran 
peccatore : ma ripigliò il Veico- 
li» j E bene poiché parlate di Da- 
nieli* fognitelo nella fita peniteli* 
tome l 'battete Jcguitato nel 
peccato» 

\ A qoefte parole fe ne partì 
Mmperadore , e tocco dal dolo- 
re fe n J andò nel (no Palazzo, 
oue fi sforzò di fodisfare a pun- 
tino alia penitenza ordinatagli 
dal Santo Prelato . Haueua— » 
già in quello fiato confumati 
otto me fi in circa , quando ve- 
nuta la Fefia di Natale, gettò 
grandi folpiri , e fparfe gran- 
de abbondanza di lagrime , de- 
plorando amaramente il fuo fia- 
to : Del che Ruffino , eh *era_^ 
all’hora il fauorito di Teodofio, 
e che fu poi fatto in pezzi , re- 
gnando i ìiioi figliuolijaccortofi 
dell * afflittione del fuo Signo- 
re , gli chiede la cagione di que- 
llo dolore,raddoppiando all’ho. 
ra Teodofio i finghiozzi* Ah 
Ruffino » ttt feberzh diffe t tit non 
vedi dono mi tr affigge il malt**. 
Non hò io forfè oceaftone di pian- 
gere con amare lagrime fa mia-t 



i$4*> Il prelato 
di far atia, vedendo > che gli Alt* • 
ri « cfo fono fatti per gli /chiatti , * 
mendichi non mi panno/ offrirci* 
e che bifcgna > eh io fi a troncalo* 
come membro putrido dalla com- 
pagnia de gl hnonuni > e da gli 
àngioli, poiché io so bem (fimo. che 
quello che viene legato in tetra-? 
per la bocca de' Sacerdoti > fiera 
legalo in Culo, 

Ruffino , che dimaua effer sì 

* ' 

potente come il Ciclo» difie ; che 
j ’ altro non affi gpeua lo fpirito 
di il' Impera dorè » che ci mette 
rtbbe preilo rimedio gli rifponde 
Teodosio. Tknonccnojciilb'e 
ficoho Ambrogio » ma io so » ch<L> 
nell tuo credito .ne la tua tr du 
j irta potranno far co (a 
Nientedimeno Ruffino infide > 
e dice» che peiiuadera ai Ve co- 
lio tutto ciò, che vorrà 5 lo và a 
trouare,maii Santo a {pi amente 
lo riprefe > ambiandolo a penlàr 
più coda alle lue proprie pia- 
ghe, clic. ad interceder per gli al- 
tri, poiché fapetia da buona par- , 
te, ch’era dato partecipe di que- 
llo funcfto conlèglio Ruffino 
però piegaua quanto poteua,e 

li 
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fi sforzarla di vincerlo con belle 
parole* dicendo finalmente, che 
aecompagnarebbe l’Imperado- 
re alla Chiefa-, S. Ambrogio,che 
ftatia siVl fcrio * ripiglia : 0 e vie- 
ni come Tiranno , io (tenderò il 
edito % ma fe viene comelmpera- 
dortCkrtftuino>rifoliiti([imamen' 
tl^io w opporrò atta fua entra • 
la: S’accorle molto bene Ruffi- 
no j che il Vefcouo era inficili- 
bile* e viene in fretta per anula- 
re l’impera dorè, che non volef- 
fe in quello giorno andarfene 
alla Chiela. Lo trouò pcrftra- 
da a gitila d 5 huomo incantato, 
c*haueua il dardo nel cuore, c 
che corretta al rimedio , & ha- 
uendogli detto ciò, c’haueua 
trattato col Veicouo . Non im- 
porta » dice Teodo/to , che faceta 
Ut me tutto ctòì che gli piacerai 
fon rrfoluio di riconciliarmi con~> 
ia Ch (fa • 

Seppe S. Ambrogio, che Teo- 
dolio vehiua, fe n’efcc, e l’afpet- 
ta lopnfe la porta d’vna picciola 
cimerà (cparatadal corpo della 
C hi e fa , oue d’ordinario fi falli- "~ 
cauana : Poi Libito viftolo cir- 
coli- 
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sondato da i i'uoi Capitani *, Ve - 
nite voi , die' eglt> per farci violen- 
ta* Nò > dice T todofio » io ven- 
go come bumiltffimo Seruitore ,€ 
vi fuppltco > che imitando la mi - 
fericordia del Signore , feruta 
te > fciogliate le mie catene > altri- 
mente io muoio . Che penitenxjt » 
ripiglia il Santo > va* 
f jodisfatttone di sì gran pecca- 
to ? A voi tocca > rifponde T todo- 
fio , ordinarmela » & a me pren- 
derla . 

All hora fu , che per correg- 
gere il fello dell’ Editto fatto 
contro i TefTalonicenfi > gli co- 
mandò di (offendere l’efecutio- 
ne della fila lèntenza di morte, 
lo fpatio di trenta giornòpoi ha» 
uendolo introdotto nella Chie- 
fa, comincio il fedele Imperado- 
rea pregare, non fubito 5 nein 
ginocchione, ma diilefo fopra il 
pauimento , che inaffiaua colle 
fue lagrime , fterpandofì il crine, 
e ripetendo con pietà quel ver- 
fetto di Daaide/ L'anima mia 
e attaccata al pauimento , vi * 
uificatemi fecondo la voftra pa 
rola-t-"' 

’ Ve- 
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Venuto il tempo dell’oblatìo- pf A t g. 
ne, fi leuò modeftamente da ter- Auh&ftt 
ra,hauendo ancora gli occhi ba. pa utmf 
gnati di lagrime^ andoflene acì to ani* 
offrire la fua offerta, poi dimorò marne» , 
ne* balaufiri , che feparauano i v u, fi c * 
i Sacerdoti da’ Laici, apparec- 
qhiandofi a fentir il recante del- vtr S 
la Meda nell’ifteffo luogo . San- * 1 U * 
to Ambrogio gli fece dire, che 
fi fermaffe in quel luogo, e s’ha- 
ueffe bifogno di qualche cofa? 
L’imperadore rifponde , Che a * 
fpettaua la /anta Cvmrmmiont ; 

Dei che il faggio Prelato aimer- 
tito , gl’inuia vnode’fuoi primi 
Diaconiche lo fcruiuano ali’Ah 
tare , per fargli intendere , che il 
Choroera il luogo de’ Sacerdo- 
ti, e non de’ laici, che vfciiTe pre» 
fio per metterfi nel fuo pofto,ag. 
i giungendo, che la Porpora pote- 
rla ben far’ Imperatori , ma non 
Sacerdoti. Teodofio vbb/difee, 
e rifponde, che quello, chq^ 
hauea fatto , l’hauea fatto fenza 
mifterij , ma che tale era l’vfan- 
za della Chiefa di Coftantino- 
poli . 

E quellojch’è degno di còfidq- 
Lll ra- 
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ratione è , ch’eflendo ritornato 
inLeuante, Temendo la Meda 
vn giorno di feda molto (bien- 
ne, doppo d*haner presentata 
la Tua offerta, vfcì di Choroy 
del che ftupefatto il Patriarca--» 
Nettarlo, gli dimandò, per qual 
caufa Sua Madia fi ritiraflO?» 
fofpirando gli rifpofe, lobo fi* 
nalmente imparato a miefpefc** 
la differenza , che ve tra vn Ini* 
peradortì & vnV tfcouo . / o ho, fi - 
talmente trottato vn M aeftro deL 
lavtrttàt e per dirai (l mio pape- 
re » io non cotiofcotrà Vefcout > che 
yn Ambrogio degno del fuo no- 

Eccoui 1 ’ auttorità Impareg- 
giabile, ch’era come il raggio 
della fua grande virtù, efantità-, 
d*onde naTceua tutta quella (or- 
sa, e vigore, c’haueua trattando 
con gli bnominù 

Io" penlo hauer me fio a que- 
lla hora in chiare le principali 
attieni di Sant ’ Ambrogio , ed 
hauerle talmente deferitte, che 
ogni Torte diconditione vi po- 
trà cauare qualche forte d ’ am- 

maefiramento • Non è fiata-** 

*• \ 

già 


Digitized by Googl 



Bel p.Caupno. 1347 
già mia mente porle per Annali , 
ma per Difcorfi hiftorici , atti a 
persuader la virtù Così non hò 
'voluto caricate quella carta d*. 
altre particolari narrationi , che 
fi ponno leggere in Paolino , So - 
zomeno, Ruffino, e che fono 
•fiate diligentemente cercate^ 
dal Cardinal Baronìo confor- 
me al filo diflegno .* Io fìnifeo 
doppo d’haucr detto , che Pao- 
lino filo Secretano rettifica-*, 
che fcriuendo fiotto di lui poco 
alianti lattiamone, vidde vii-* 
<jlobo di fuoco , che gli circon-' 
dauà il capo, e che finalmente 
gli entrò nella bocca , impri- 
mendo nei fino volto vn raara- 
uigliofo candore, che lo tenne 
sì rapito , chedurando quella-* 
vifione gli fu imponìbile lo fcri- 
uere vna fola parola di quello, 
che Sant * Ambrogio gli det- 
raila* 

Del retto hauendo già fettan- 
taquattr’anni, era rluerito co- 
me oracolo del Mondo: poiché 
veniuano da gli virimi confini 
della terra per aficoltare la fua-* 
fiapienza , come quella di Salo- 
Lll 1 mo- 


Mnrti 
di San» 
lo Am - 
brogto* 
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monete doppo la morte di Teó- 
dofio , Stilicone > che reggeua 
• 1 ’ Imperio , teneua la prelènza 
di Sant’Ambfogio tanto necef- 
laria , che ftimaua edere alla vi- 
ta di quello Santo Prelato at- 
taccata tutta la gloria dell * Im- 
perio Romano . In fatti men- 
tre vn giorno di Sabbato , rice- 
uuta la Communione, refe dol- 
cemente l’anima fua , a guifa di 
vrì altro Mosè , nelle bocca di 
Dio ; fcaricoflì vn gran diluuio 
di mali nell’Italia, che folo parc- 
ua edere flato frenato dalle pre- 
ghiere del Santo . Scorriamolo 
vi prego quella morte alPvfan- 
za della Scrittura , che folo fa 
mcntione della morte di tanti, 
grandi Heroi , e non parliamo 
della qiorte in vn foggetto, ch’è 
tutrò pieno d’immortalità . 

- O che vita , o che morte ha- 
ucr portato nella liia nafcita_*» 
Api fopra le labbra, e nella mor- 
te globi di luce nella bocca ? O 
che vita l’ edere fatto dalla Ina 
infamia aguilà di Samuele per 
il Tabernacolo , lenza però fa- 
pere, ch’era chiamato al Taber- 
: . , na- 


DtlV CauGno. 7549 

nacolo; O che vita d’efiferfi con- 
fermato nella corrurtione del 
Mondo in vna puriflìma caftità 
a gaffa d ’ vna fontana d’acqua 
dolce in mezo ali 'Oceano? O 
che vita d’efler arriuato a gli ho. 
fiori, e dignità fuggendo > & ha- 
uer honorato tutte le dignità có 
l’honeftà de’fuoi coitimi? O che 
Vira non hatiere mai infegnata 
virtù alcuna prima di praticar- 
la , &: efferfi fatto vedere prima 
dotto coll’efempiojche facondo 
con le parole ? O che vita hauer 
talmente gouernata laChiefa, 
che pareua vn ritratto di quella 
del Cielo, & vn eterno modello 
di virtù . O che vita hauer fofte- 
nuta fopra le fue (palle tutta la 
gloria del Chriftianefimo,e tutti 
gl’intereffi delia Cafa di Dio ? O 
che vita 1 ’ hauere tante volte 
fchiacciata la teda de’ Dragoni, 
& eflerfi refo l’oracolo dei Mon 
do, de il Dottore de’Monarchi ? 
E che morte morire come in vn 
campo tatto pieno dipalmt^ 
piantate colle fue proprie mani, 
co ltiuate dalia fuainduftria, de. 
ina fifone da ’ ilio ì fudori . 

L 1 1 5 Che 
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di porpora , -z/ gita il Cielo y 
che queft baomo imparegg'abtlefi 
corri cl ornamento del votif ordi- 
no » pop epe /empire, tl model- 
lo delle vojtre Atuont • E fé la Vù- 
ftra dignità vtjà epe. come mon- 
tagne dt Smai tutte tn fplendore » • 
in fiamme , & in tuoni , piaccia. 

A /Jt/o > che l innocenza della vo - 
/frrf v/M Vi faceta a(ua 1 mi t atto- 
rie montagne del Libano , prr por- 
tar il candore delle netti nella pu- 
rità della voflra conuer fatto ned 0- 
dore dell incenjo nt'voftri faerfi . > 
cijy ediuotionty eie fontane nella 
dottrina, e nella puà della quale: 
farete partecipi tutto tl Al ondo <* 


IL FINE. 
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TA V O LA 

DE’ TITOLI, 

E Diuifioni , che fi contengono 
nel Prelato della Corte 
Santa . 

C H* è ben conueniente, che i nobili 
gouernino la Chiefa. Diuifione I. 

pag. _ 25° 

Che la nobiltà non dette afpirare a’ ca- 
richi Ecclefiaftici , che per vie legiti- 
me. Diuifionell. - 96 J 

Della Vocatione. Ditiif. III. * 980 
Delle virtù , che rifplcndono nella vita 
d’vn Prelaro , la prima è la fapienza. 
Diuifione IV. : . 987 

La feconda virtù del Prelato» che è la 
forza dello fpirito contra l’auaricia, 
Se il lutto . Diuifione V. 991 

La terza qualità del buon Prelato » eh* è 
la purità della vita. Diuif.VI. 1001 
La quarta perfettione del Prelato , che 
fi vede nel zelo, e nella carità . Dilli- 
fioneVII. 1006 

La quinta eccellenza de! Prelato, eh’ è la 
fetenza, e la prudenza.Diu.VIII. 1010 

Imo- 
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TAVOLA. i 3j5 

I niotuti 5 che i Prelati nobili hanno, co- 

sì richiedendo il debito delia loro 
profdfione. Diuifìone IX. 1015 
Gli esempi de’ gran Prelati,fono vitti fil- 
mi fproni alla virtù . Diuif.X. 1019 

S. AMBROGIO. 

Sua vocatione . Diuifìone I. 1032. 
Vn riftretto Elogio della vita , e de 1 co- 
glimi di S. Ambrogio . Diuifìone II. 

P a S* . . 1041 

II Ino góuerno. Diuifìone III. 1 048 
I fuoi combattimenti, e prima contra la 

gentilità. Diuifìone IV. 1067 

Oratione di Simaco a Teodofio , e Va- 
lentiniano il giouane per l’Altare deE 
la Vittoria , efercitio della Religione 
Pagana, e per l’entrate delie Vertali. 
. P a .§‘ • , • 1071 

Oratione dì S. Ambrogio contra Sima- 
co . E 1 ella canata dalle Tue ragioni, 
concetti > e quali da tutte le lue paro- 
le. DiuifìoneV. 1089 

Trionfo di S. Ambrogio nella conuer- 
fione di S. Agoftino . Del naturale, e 
delle qualità di querto grand’huomo. 
Diuifìone VI. ino 

LU 5 Di- 
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r ^4 t'A VOLA, 

Difpofitione ailaconucrfionc di S. Aga- 
llino . Diuifione VIL 1 1 50 

Agitationi dello Spìrito di S. Agoftina- 
fopra la fua còuerfione.D. Vili. 1 1 72; 
Tre occafioni y che diedero principio a. 

quella conuerfione. Diuif.IX. 1179? 
Marauiglioia miuatione di S<Agoftino~ 
DiuihoneXr 1192 

Lenegptiationi di S. Ambrogio con gli 
Imperadori Valentinfano il Padre , e* 
Gratiano fuo Eiglio. DiuifiXL. 1215; 

L’Imperadore Gratiano ad' Ambrogio» 
il Religiofó Vefcouo dell/ onnipo- 
tente Iddio- 122(3 

La morte dell Tmperadòr Gratiano 3 e 
i* afflittioni di S- Ambrogio - Diai- ' 
fìoneXIL . ii3(3> 

Ambafciata di S. Ambrogio.. Diuifione- 
XIIF. ■ . ' 1259 

Perfecutione di S- Ambrogio mofla dal- . 

rimperadrice Giuftina.D.XIV. 1 270- 
Ma filino palla in Italia. Diu-XV. 1 290 
Affli ttionediS. Ambrogio nella morte 
di Vafentiniaao - Diti . XVI. r 3 04 
Tiranniad’EugeniO je i’infigne libertà 
di-S* Ambrogio- DIuiCXVIL 1315 
Contraili di S. Ambrogio con l’Itnpe- 
rador Teodofio, Se il fuo fine . Diui- 
fioneXVIII. 1325 

TA. 
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LA 


DELLE COSE 



Che fi contengono nei Prelato 
della Corte Santa» 


A 

A libate rrprefò dal Re Roberto per la 
grand dui dii à de benefici) . 997 

Api Jopra la cullaat S. Ambrogio.e pia* 
tone\ vedete' S. Ambrogio, $ piatone. 
Adeodato figliuolo vntco di S. Agoflino *. 
tifino ingegnere le [uè lochi 1 loS. La fina 
morte* U09 

Affrica paefie de gli amori . 1 1 47 

Abolittone. di certi banchetti chiamati di 
. carità 1* 106$ 

Aquila dell* Emblema contrale fitte piu* 
me*. 1 z$ r 

Ali pio gran d'ami co' di SanfAgoflino, ra 
pilo dalla fina dottrina ,1178. Quel 
chedtjfie fipittante alla fienjual ita. 1179 
Sant' Ambrogio ->la fina vo. anone alla~> 
* Lll 6 ?re- 
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1 $ 5 6 Tattola delle cofe notabili 
prelatura fu mar auiglro fa » e dittiti 
103 1. e 103 5 * La jua nobiltà « 1 °$ $• 
Api fopra la fua culla , t la fua bocca » 
1033. Giuoco ì nel quale fi trafilili a uà 
mila fuatnfantia >prtfagio della / ua -> 
vccatione > 1033 * La fua eletticriz al 
Vtfcouato » non (fendo ancora battei 
z.ato j t la ripugna n za, 1 o 3 9» 1 °4°* ! °4 1 • 
Belle * e lodevoli qualità* 1041 . 7 em- 
po nel quale cntt ò in governo 1 1048 . // 

fuo gouerno , t la regola dt tutti i gover- 
ni Ecclepaftici, iC+ 9 > 1030. Il fuo (tu, 
dio , & il fuo fide » 1051. 105^. ìof 3, 
Riforma il Choro > i© 54 « Cafì'ga vn-> 
certo G tronfio , 105 5* W0//0 /<« 

y//*z Religiofa , ìoj 8. 7 c//« v** 4 

1062. Raccomandava molto li 
virtù 1 fr<ì / purità d intentto »- 

ne, 1064. Cere* d* abbattere l' avari- 
* tia,l ambnìcve, la tuffarla, & tllujfo* 
1065. 1066 Oratione » che fece coltra 
S ima co ) 1089. X <4 fua gloria nella-/ 
tenue* pone di S»Agofhno*\ 1 2 1 • 1 1 1 *• 
N egotiattoni fatte con l a, lmperadorC-f 
Valentmh no. e Grattano padre e Fi 
gl inoli , 1 1 1 5. Amò molto Grattano > 
1x30. Rtfpofle ali e lettere ,cbe S> Am- 
brogtogli banca inaiate • 1 A 5 * 

S. Ambrogio > la fua nfpofta a P alcntinia • 
no>ii) 7 . E l affltttim > C' h<bbe per ' 
~ ’ * * [* 
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Contenute nel Prelato . 1357- 
la di lui morte » 1130. Fifone di San 
Paolino fcrtuendo folto S . Ambrogio* 

1 347. La fua morte j le fue yltimt pa- 
tolti e fue lodi .1347- Era molto faci* 
le in ftntir gli altri ,1169. Egli è (iato 
il pnncipal agente della conutrfonC ** 
d' Agofhnod'hà battezzato, 1 106. En- 
trò nelfuo officio , la fua libertà » e gene* 
rofitàverfo l* Imperador e in fauorcs 
delia Cbiefa , iz 1 6. FU amato > e nut- 
rito dall ‘ Imperador Grattano , che lo 
prefe per guida della fuacofcjenza-i$ 
ini. Lettere , cheglifcrtffe Grattano $ 

1 116, 1 127. Sue affettuofe parole aL 
l* Imperador e » 1230. Le fue due am» 
hafeiate a Mafumo > doue fi vidde la 
fua grande maeftà » e la fua libertà $ 
1239, Il fuo marautgltofo ardire cir - 
cavn a conferenza pretefa dall Impe- * 
radnee, 1276.1277. 1278, Non vuol 
dare yna Cbiefa a gli Arriani > 1 274. 
Collanti nfpofle a tre articoli > che gli ■* 
veniuam chitflh 1282. Stranio [getta- 
tolo mefcolato di terrore ^ pietà » * 
1284 Quejìo Santo Fefcouo era ama - 
to,& hon orato dal popolo *280. 1267, 
Rijpoft» f>pra quello begli dimanda - 
uanoy fe roltua vfurpar /* Imperio, 

’i 288. Sua prudenza , e fua canta ver - 
À > Milane f , all bora , che M afsimo 

entrò 
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TauoFa dèlie co fé notabile 
entrò in I tolta, \ 193 Dolore , chebbt 
nella morte di V al inumano, il Figlio y 
1 1704 tiji. Generofa lettera J erma l* 
ad Eugenio falfo l mperadort* doppo ef- 
ferfi ritirato* da Al dona, ifi7~ Dut 
contrarr contro l Imperador Teoda- 
fio L vno per vna finagoga ab- 

bruggiata » 5 ? 6. LÌ altro per l a j] affi- 
namento dt'T tffalomcenfi, ouefi vede 
in lui vnarmparegiab le autorità if 3 5. 
Scommmica l Impera dorè gli chiude ; 
le porte della C hit fa, gL probnbtfcel tn- 
trota* Enalmt”te lenccuc nella L h*efi& 
doppo grande, e longa penitenza » 342. 
con quel che figwta. Globo di fuoco nel- 
la [uà bocca, ì \ 4 f~j.La fitta morite, 1 3 48*, 
1349 La fua prefenza quanto^neceffa* 
ria alba gloria dell’ Imperio, 1 34$ 

, Amore (e ne tratta di due font, l'vno fifa 
piu fenttre nello /piriti, L'altro, nella ^ 
carne \ . ti4f 

Amor de* Parenti marauìglìofa. catena y 
pag. ^ iijz. 

Andra gatto nominato buonhuomo, mct 
mal nominato, fice morire Cimptra- 
dorè con tradimento* 123 3. Piene fatto* 
Ammiraglia U fuo infelice efiio 1 ',01 
Arbogafle dom 0 di belle qualità , ma fuo - 
ra di modo f uperbo, fece flrangoLur Fa- 
le umano, 1 308 . ,7 fuo infelice 
. . ** Al- 
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•Contenute nel Prelato . r 3 
jilbìotofecc far la Bafhglia) e fu il pnm$ 
che v*'entrajfc prigiene . 1181 

Sant Agofhno : impedimenti nella fina-* 
Conuerfione-i il primo fu> la curiofità r 
'ini. Ilfuo ingcgjio prodigiofo y 1125. 
Ltfuemct nationi, 1127. 1 finn Rudi]». 

1 128. Ateefe molto all ARrotog'a giu* 
di ciana ; «ija 1 r fi. 1 1 yi. V olle prò* 
uar ancora la M. afta, ma fuhtto la la • 
feto, 1 153 .La fitta Religione, «134- Il 
fecondo impedimento fu fa prefont ione* 
1138. Era molto ambitifioy 11 +0.1 (41. 
llter\o fu i amore y 1 1 4 1. St diede ut 
gredaalli amori difonelìi \ t » 47 Ra- 
gion t , per le quali era tanto dato all a» * 
morti 1148. Difigufìato da’ AL-michei* 

1 r Si. Infiegna Rettorie a in Roma poi 
fé ne và a Milan^y 115 5. n 56. La La \ 
fua conuerfìont > e di che Dio fi feruì in 
qtieflo, 1 1 5 7 / fuoi coft^iw , e le [ut in - r 
cltnationi 5 1162. L'incontro con Sant* 

' Ambrogio » 1170 1 171. Le fine agita* ' 
/.* /«d conuer (ione y 1 i/|. 
l i 76; La maggior diffìcultà era viuerf: ,l 


fenz.a moglie : i 178. Donna, che** 
ficco bautua lo Inficia , 1179. S'incamì. 
na a Simpliciano > huomo d> gran fian r 
tità , 1 1 8 1 . Auuifi bauuti da vn Gtn • 
tilhuomo Affocano chiamato Ponila* 
no 1 1 1 87. Maraugltofa ? * fubitanea 


i 3 £o Tauola delle cofe notabili 
mettanone , prodtgiofo combattimento» 
il 88. 1189. £ fermala fua totale^ 
ccnue y fione, 1 204. E d Ahpio fuo com * 
pagno, 1205 LajctalaCateàra»fì ri 
tira^ e mena vna vita Angeltea>\ 108. 
1 209* Scriue a S» Ambrogio, idem • .// 
/«o Batte/imo » 1109. w*/- 

/* Affrica 5 quando fua Madre fu mor- 
ta, m o. JL,0«# dategli da fua M adre » 
cEoluftano, 1211.1214 

j 4 ujf enfio falfo Vtfcouo Arri ano» Ufi 

Au ami a combattuta . 1 170 

* ''' 

B 

♦ 

fratte Capitano . 1522 

Banchetti » /«/?/«/ : » Preti t e Prelati 
non vi devono affi fi ere .» 1 00 $ 

Benefìci) : è vna gran vergogna ingemfi 
per vie poco honorate ne bentficij , 9 95 * 
Bel fatto d vn Atleta di Grecia »$ c j6. 

Vn altro del noflro Re Roberto. 996 
Beni Eccle/ìafhct non devono cjjere vfttr - 
pati da laici» 1079.1081 

Beni della Chi e fa pojfeduti per vie illecite 
gran peccato » chiamati) l iniquità del 
Libano 938.939. P milioni di Dio a 
quelli > che li hanno vjurpati tngiv.fla- 
mente > l'tftejjo . 


C aititi 
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Contenute nel Prelato* 1 3 6 f 


* * • ». V 

C Aìntt Coloritilo de' Goti brano Ca * 
pitano . J 5 J? 

C anali ieri diuenuti in vn (ubilo Romiti* 

pag. 1 

Certo , <>£«« co /4 è ««certa in mondo» 
niente di cerio» che la Religione ? ogni 
cofa fragile e caduca. mi. 1111 
Carità di S. Ambrogio , 1 291. Dell'Im - 
perador Gravano verfo t (oldathi 
Di Paolino verfo i poueri (chiatti, ilio 
S> Carlo Borromeo > ?*r/« j f quali- 
tà. M 2 ^ 

Caflità > virtù necejfaria (opra tutte l al* 
trti &c. 1 idi . 1 10 a 

Carità . le parole a S> Ago[}ino>per levar- 
lo da 1 ptac eri . n 9 * 

Cbrtfì‘.anefimo>& il fu* flato nel tempo di 
S. Ambrogio. . Ii: * 

Coflanz.o Imperadore leva via / Altare 
della Nitori a. IC l 7 / 

CoflamLa figlia di Cojtanzo» moglie del - 
/ Imperador Gr aliano» i fuoi dolori per 
la morte di fuo marito . 1 *5 6 

Conuerfìone * lo fpirito di Dìo [i (ente di 
quattro maniere per tirarci a se- 1 1 5 2 

Conuerfioni notabili. * . ;,I i* 

CrajfocafUgatQyper batter mejjelema m 
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wCit Tauoladellecofe notabili 
fopr ai mobili del Tempio $ 7 * 

Cium* gentil Apologo Ut quelli > che cor - 
tono a* benefici)-. ìoir 


D Et di ttgno e Dei d’oro . 96$ 

Duoi Ditd 1 vno buono, e V altro cat- 
tiuo , conforme alt ti eretico Manti» 

pAg- * l 1 jó 

Donnina Ambafciatort di Majfimo » 

12 2 ° 

E 

O Gni Età c perfetta per Giesk Chri~ 
(la. il** 

E cclefi attici r ogni bene del Chrifitane/h 
mo nafee dal buon ’ej empio ■» che dan- 
no gli Ecckfiatttci > 9)'a 95L. Sona 
femprettati t p u homrath 954» Quel • 

. lo > che gli fa nf penare ila fu* buona* 
vita» 9 SS- Pirite principali neceffarte 4 . 
gli E cele fiatici , ingenerale rappref tri- 
tate nt colori nell Ephod. 987.988: 
Dettano trattar ti fitoi parenti come ttra> 
meri per quel > che tocca à beni della* 
Chìefa. 999> 

Quelli . che vanno alle dignità Ecclefia • 
(bebé per vie illecite > fono ladri dime- 
faci* 97 * 

Non 
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Contenute nel Prelato; i $6; 

N on vi b fogna introdurci cuno fe non hi 
le forze proporti ovate a tal pefo . 974. 
975 * * 

Elefanti fi /caldano alla vifla del vino, 

P a £- 1186 

Elia pareuafuccbiaffe il fuoco col lattea* 
m C he co fa prefigga . 9 S 2, 

Eloquenza , che non può in vna catti» a -> 
cofctenza ► l07 o 

Euflafio Po feoue d' Epifania , la fua pie* 
tà nella profanatane d' vn T empio , 
P a & io 10 

Eugenio fi morire a tradimento Valenti * 
mano > e di Maeflro di Retorica di • 
uenta l Imperador e* 1 3 1 j. Fattorifce 
i Pagane, 1 $ » 7 * Elegge la Città di 
Al ilar.o per fua Regi ai a onde [e n<LA 
partr Ambrogio, il quale poi cosi gli. 

■ fcrijfe. IH 7 .U fio infelice efito. 1 224 
S* E f aperto V efeouo di T olofa , la fiali - 
ber alita vtrfo t poueri • 1020 

' F 

F A uflo , e le fi e qualità ► Ufi 

Fico d'arbore della prima noftra di fi 
grana. u 06 

F orette fiere addimefticauano i Lupi, 

P a & ‘ 14 1291 

F ulmine vien dittar bato da quattro cbfi > 

Calla. 
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1 3 <?4 Tauola delle cofe notabili 

* ‘ . . » • 

/ G 

• « 

G A\U figlia di Giufiìna , fi marititi 
con Teodofio* *197* Muore ài 
parto. Il fuo dolore nella morte di V a* 
Itntiniano. liti 

Cinefilo Ciarlatano t ela {uaconuerfione, 
pag. .* 1 ‘ 

Giorgio d'Ambotf i Cardinale qualifica * 

‘ i Q14 

I Stronfio buemo di cattata vita ■. cajhga 
to da S. Ambrogio . 1 1 ) S 

Cottifredo figlio di Baldouino Duca dì 
Lorena , ■ 10 57 

SS Ceru.ifio > e protafio , & i [noi corpi 
ritrouati . 

Grattano figlio dell' ImperadoreValen •. 
jtmano , fatto compagno nell ’ Imperio 
da fino Padre , mio. fa parte della-r 
fitta dignità a fuo fratello Valentintano, 
t s'accompagnano con T eodofio, mi. 
Le fue belle qualità* 1123. Amò S • 
Ambrogio , e /s prf/ir p*r afe/Ao 
/»<s co/ci*» £0,1224. Lettera , ok-'gtf 
ferine* nella quale rtconofcela fuafede, 
eia fiita modejlia, 1 1 2 6* 1 1 27. £0 vit • 
*0r;^ riportata ds 3 Barbari . 1229. // 
/«o /d y«f [otto la guida di 

S, Ambrogio ,1232. Rifiuta tintolo, 

e l ha- 
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Contenute nel Prelato. 1 $ 65 
’ t 1 * habtto del gran pontefice, n$u 
tìaueua cuore di Al adr e ver fio i [irti 
j "aditi , Fatto notabile >1254 La fua 
tnarauigltofa canta , 1 1 3 5 . Fa vn* ar.~ 
mata cantra Ai affine 0, e muore tradì • 
to Amore , che portata a fina moglie ~J% 
pag. 1 1154.1255 

Gregorio VII. la fua origine, fegm nella 
fua tnfantta , che mani fé fi areno quello » 
che poi fu. 985 

5 *. Gregorio T aumaturgo, fua fede. 102 1 
Guido Gtojjì fu prima procuratore % CJk 
marnato , poi digrado m grado diucn - 
(picchio de' Prelati. 999 
Gtudicto , fpefjo gli huomwi i* ingannano 
giudicando le attieni altrui . 1165 

G ufiina Imperatrice haueuam cura fuo 
figlio Valentin ta no, 1222 . Comeperfe- 
gutto S .SJmbrcgio, l'ijo. Ella diman- 
da vnathitf a per gli Arrtantm Ali - 
lano , il che gli vitn negato > 1275 . Pre- 
tende di far rna conferenza tra qutfio 
buon sapto , & ilfalfo Vefcouo Attjjen- 
tio , 1 276 . F ugge da Milano con 1 fuoi 
| figliuoli m 7 tfjalonica a trouar "Teo- 
dolio il quale j posò fua figliuola > e prefe 
V armun [uadtfefa 129 * 


Hatml • 
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l $66 Tauola delie cofe notabili 

V * * 

H 

H Amilcare » la fua morte difperata * 

ini 

Ritliodoro miracolof amente caligato da 
gli Angeli, per batter rubati i mobili del 
. T empio . 5 

ìi eretici, mafftme pernitiofiffime , cheap • 
partendo no alla diuerfita della Religio • 

ne. . , 

Ri orof copi, otte non fi vede verità, i 1 ? 1 
Ri ipocrita , rafjomigliato all vccellatore? 

pag. i*44 

Ri ipoenfi a vitto dettflabile. 1 1 3 9 

1 

I Mperatori Romani fi faceuano ancora 
creare Pontefici ^ ì 9 5 3 *95 ^ 

// grand Imperit e regnare condola 
ce^z.a* *071 

7£ii d'Egitto, che fà filo il fio nido 

nelle palme. 1048 

/d<# Donna bonorata; la fia Prof dia ver- 
fi tfiot irèfigltmU . - -10$ 6 

Intelligence net mouimtnto de Cieli , 

pag. ' 950 

Irai poucra Fantefia , fia corner fione^, 

• {*&- 1159 

La^ 
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Contenute nel Prelato . • 1367 1 

L .• 

L AàronL e la loro corner pone» 1 ! 59 
Lettione della Scrittura Sacra , 
della vita de' Santi vttltffima . 1 1 89 

Leone t S, Lupo , la loro forz.a contro* 
d'Atila. ipit 

Luffo .belle parole a quello proposto. 1066 
Lujfuria fuoco che abbr uggia leveflimen- 
ta dell anima . 1 o 66 

laici j pigltauanoil nome dalle lor Ma - 
dri . « 1164 

Luna, fogno > e fu perii ìt io ne circa il fuo 
• eccltjje . •' 1061 

M 

» la fua n afe ita , /* fua ben- 
fi a, e r in fel tee e fi io. 1 13 5 

/Vy amehet* la loro herefia* & il loro He* 

* reftarca • 1136.1 157 

Marcellino fratello di Ma fimo 'vinta 
daTeodo/io. 

M affino Spagnuolo di natione * ribelle ** 
al juo prencipey lefue catt ut qualità* > 
1237. «Sarf htpocrifia , 1238. Conuito 
infauoredi S M urtino sfornando fi di 
1 vincere d naturale del òanto , e digita - 
’ Augnare il fuo amore * 1 24;. Altrove 9* 

uito 
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c $ 68 T anola delle cofe notabili 
uno per fua Moglie > 1 248. p*.J[a irta 
Italia con vn a grand armata , e ruina 
il tutto « 19 l - La fua fi confitta > & iljuo 
fine mtfer abile. 1299 

Madri qualche "volta indoumano lo fiato 
de' loro figliuoli , fatto dina Dama-* 
F rance] e. 105 6 

MeJJaltna / mperadrice infame 1 004 
Il miele >& il latte non fi confanno con-» 
quelli, c ’ hanno ferite pertcolofe. 1 o. j $ 

S. Monica le fue qualità, 1 165. Spofa-i 
vn Pagano , qual convieni alla fedes, 

. 11 66. I fuoi dol ori per vedére fuo figlio 
Heretico » 1 1 66. La fua gioia e conten- 
to per la corner fionc di fuo figliuolo, 
1105. La fua morte, e le fue vlumc^J 
parole • ; 1111 

Molocco vn certo Dio - al quale gli anti- 
... chi tmmolauano 1 loro fighuoli>eglt ab - 
, bruggiauano vtui • . ^ 979 

M onafìeri erano le prime fcuole de Regi, 
e de* Grandi delta terra . 990 

Mondo : il fuo ordine dipende dalle intei - 
ltgcnz.e, . > 9)0 


N atura:? ultime opere fono le meglio - 
vi • 4. 1 106 

Nat ur e grandi > e falle fi cono] cono in tre 

cofe, 
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cofe, 1143. naturale tn che confi 

. ^ 9^$ 

inebri dio amico di S. Sgottino. 1178 

Nerone il primo ì mperadore » che perse- 
gui taffe 1 Chrifliani . 1 09 3 

Ndam mone muore di fpauento vedendo fi 
Fefcouo. 1019 

Nobili ì eh* e ben conveniente 5 c'h abbiano 
j , le dignità Ecclefiafhche , imperciochci 
' ' effondo le cariche le piu homrate : così 
fono anche loro le perfine piu honorate > 
941.941. perche fi puoijperare da loro 
piu di Splendore » e d aiuto > 961, perche 
è vn condii' li tnfua cafa , 9 6 l. Ftrt'u , 
che gli fino neceffane per effere buoni 
. EccltfiafUci y obi igat ione di praticar - 
le t & tl modo d' arrivar e a q^eftol- 

o 

O F fidali de* Grandi fino come ven- 
ti nel Mar tranquillo • 1334 

* Onofc elide f peci e di Demonio . 1056? 

* • • — 

*« * • t 

. P 

, i » * . * * 

P Arente huomo nobile . Giudice » /*o 
/»£ conuerfione . 1170 

1 faffìoni » comandar alle [ite paffioni , co fa 
molto eccellente. 984 

, Mmm 
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1*370 Taitola delle cofe notabili 
S* Pietro AUjfandrino , la [uà grand 
mtttà , non volìrmai faltr [opra la 
Udrà di S. Marco > di etti era fucc 
re, contentando fi di ftar fine f opra t , 
dirti* i 

Polo S. Huomo [ otto d ' tìenrico Vi 

pag.< i 

Prelato quanto e conutniente , che vii 
i Santo per regger i fuoi [additi ,9 50 
** f ua granita deut e fiere ne' co fiumi, e 
. ne' vitijy deut hauere vn cuore genti 
’ 991.993* Oeue[ chinare due [cogli 1 
to pencolo fi all' Ecclefiafiico . Uau 
ùa,l'otio,& il lufio . 

Prelati , Ó'hcclefiafiici ignoranti c 
matt Ciuette ♦ 1 

Jreti, quanto grande baefeficre la [ho 
vita 1001.1002. Dette hauere vn 
ma tutta celejìe > deue refi fiere ad 
forte di vitto 99 $ Vna purità angt 
fuggendo la compagnia delle Don n 
■ 1 004. ioo$.Vn ardente carità » 1 < 
Scienza 1 Dottrina , e prudenza y 
cefi arie cornei occhio ad vn corposi 
Li grandi ohhght , thè ha, i o 1 4. Gì 
d honore c hanno t preti • 94 » • 

prifc titano H ere fi are a, e- la fua m 

' P«g- 1 

Prencipeóclle qualità d'vngmant ? 
’ ape* ■ ' - * 1 
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> v » * ♦ 

R- 

L A Religione molto piu eccellente del- 
la Politica. 941 

Religione » vna fola vera* 1 09 y. Antica- 
mente ogni giorno [i mutaua di Reli- 
gione. - , .no# 

Religione fot a dette effere eterna nel M on- 
do . ino 

Rthgtofi , leuargli le fue entrate è vn far 
,, adirar Iddio. ' 1081 

/ Re mfuna cofa piu amano della liber- 
tà. 1 3 2 $ 

Ri > e prencìpi quanto male cagionano con 
v na fola parola . 1336 

Romani grandemente fitper fht tufi , & in- 
coranti in materia dt Religione . mi 
Ruffino fauorito dt T eodofio ricono fcc^J 
K /autorità di S. Ambrogio . „ 13 4 3 

< •• *■ > * ■ 

s 

S Acer dotìo e vna dignità, che richiede 
vna grattiti fobria . 991 

Sacer dotto collegato col Reame . 9 4 1 

Stelo del Santuario modello dell' altre** 
monete . 104S 

SuperfUtioni . i fuoi effetti . 1195 

StmacoGoucrnatore della Città di Ro- 
Mram t epa 


Digìtized by Google 



137^ Tauola creile cofe notabili 
ma pagano . huomo attuto , e di gr*. 
autontà,io 6 S Oratione fatta, per l 
ta y e della vittoria > & entrati delle 
fiali. * 

T 

T Eodofìo compagno nell Imperio 
Grattano 1122. Spofa Galla fig 
di Valentmiano>e s arma contra M 
fimo ,1297. Lo vince t lo fa amm& 
%are con fio figlio* 1301.1 $02. Rtm 
te V alentintano nel fio T rono » 1 3 c 
S’arma di nuouo per andar contra E 
genio » che sera con tradimento impi 
fejfato del Regno* quale disfece * t rei 
vtttoriofoy 1222* Contraili!) auliti ci 
S. Ambrogio per vna Sinagoga ai 
bruggiata.e per Vamma'ffame'nto -t 
quei di T e[j aionica >1126. Haueuà 
V anima buona moflrandofì^ fighuol 
obbediente alla Ghie fa » 1 3 3 Qji ant 
fitmaffe S> Ambrogio . 1 M* 

TToledo Cardinale della Compagnia d 
Giesu e le fie virtù > 1027* Cardinali 
di tornone huomo virtuofi , \oU 
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V- 

* 

V Efcouo > e le qualità, che dette bau e - 
rei 1 04 1 ♦ Fondamento A* mavì- 
. ta Eptfcopale • 1044 

* 4 / Vefcouo appartiene foto giudicar i Ve» 
i pow** Religione. 1 iJ 9 
Valente ammodo nell' Imperio daValen • 
Untano fuo Fratello-buon Cattolico siti 
principio , il fuo efito infelice. 1 11 6 

Valcnt intano b onorati a molto & Ambro- 
gio >\ 11%. La fua morte. tu? 

Valentimano figlio di Valentiniano am « 
meffo all* Imperio da fuo Fratello Gra - 
tianoì mi. Viene rime fio nel fuo T ro- 
tto da T eodofio . fu (Ir angolato , e fatto 
morire . 1236. / /#£>»' co fiumi , e qualità 
veramente Regie • 1257 

Vergini Vtfiali > e Religiofe de* Gentili > 
1080. Quanto differenti dalle noftre » 

ftfg- r 1102, 

contrafà l e virtù . 1243 

Vittoria Dea adorata da* Romani : il fuo 
Aitar e tolto via da Coliambo Impera* 
dorè . 1073 

Vittorino Senatore Romano > /* cotf- 
utrfione . 1183 

Vetrumo brauo Architetto , dò che dtffc^e 
ad Vtf Artigiano , cfcr fi yà ad offrire 
Mmm 3 F 


* 


i$74. Tauola delle cofe notab. Scc 
per effcr impiegato . 5? 

Vocationc ordinaria , e flraor dinari 
la quale bi fogna offeruare per cono fa 
q»ellh che fono habtlt a feruire la Chi 
fa' L a (Iraordtnana scuffie tn certi / 
gn\ qua fi prodigio fi >981. L ordinari 
confi fte in vna tranquillità delle p affli 
niy e nella docilità di f pinta . 9# 
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Imenei Arciutfcouo di Toledo )tlt 
fue virtù* lo 24 
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Ego C<t far a Bofco Scrittati! Te- 
fu ttt proni» et a Pineta Pr&po- 
fitns ProHmcialis potevate ad 
id mthi fatta ab /ìdmodum^ 
R p-N. Carolo Sangno Sode - 
tatù lefn Picario facnltatem 
cbcedoyVtoptif quod wfcribitur* 

U Prelato della Corte Santa del: 
P.NicoIò Caufino della Coni 
pagnia di Giesù > portato dal 
Francefe nell’Italiano dal P- 
Carlo Antonio Berardi della 
ifteffa Compagnia - 

Ettrinm Dottorum Pircrum no» 
Jlrd Societata indici e approda- 
tavi , typn mandetur . In quo- 
rum (idem has liner as propria 
ntann fabfcnptas , & figlilo no- 
ftro munita s ded tmus . 

Ihttott, dii io» M artij Art . 1 64 

Cafara Bofco. 



Vìdtt D. Ludomcut Modrl 
in Metropolitana Borioni a 
munti armi prò Emtntntifs 
Reutrwdifs. D • D . frin 
Card.Columna Are bit pi fc 
f ; . T beolcgus ? acproipfo i*ii 

. - rum Ctnfor . 

F>v*ter Domìnim de Manjr 
1 DcB Colleg. Santhfs inqu 
Confultor prò Reuerendifs. 
Jnqutfitore Bonon inifio 0j 
** repenrt quoti (idei La 



Fr lo. Vìncentm panimi à 
Garrexto Sanili fi Inqui 
Bonon. Vie. Generata . 


Ucdbontjue monbus adutrj { 
imo per ntil e > omnibus p> dei 
prdlatis obfummam Aulì 
eruditici] tm y dignumque t 
duri fi sta ad quos pertmet 
deb: tur . 


Imprimatur 




\ 



